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OSSERVATIO NI 

INTORNO 

A I SACRI MISTERI 

di tutto l'Anno 

Appartenenti al Signori , 

DE'QJUALI SI E FATTA 
mentione nelle cinque parti 
delle Pratiche fopra i 
Vangeli , 

DEL P.CESARE FRANCIOTTI 
della Religione della Madre di Dio. 

TOMO SESTO. 




IN VENEZIA, M. DCCIX. 

Apprettò Nicolò Pczzana. 
Cen lictnx* de Seriori t e Privilegio. ' : 
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A CHI LEGGERA'. 

ì vede ogni giorno per efperiettz* ( Pi* 
Lettere ) the una ielle imperfettioni 
di nctakìl impedimento a! prefitto , t 
gttfio fpirituoie delle cefo Divise , i 
il non confiderete , fffèritm attentamente 
quel the di tempo in tempo ci v'un propago 
dalla Santa Chiefa 3 e da ì Miniflri di Dio 
per la noffra /aitile . ìmperochi fi come a vo- 
ler che flEmim veda alcun oggetto , ò gu/li 
di alcuni cibi , non è à bn/lanza , che apra 
l'occhio 3 e prenda il cibo ; ma è di meffrhro t 
che l'animo vi fia applicato , & intento y 
altramente, gli avverrebbe > come à ehi , fen- 
fando altrove , non intende chi gli parla , fe 
ben hi l'orecchio libero ben difpe(io. , e conve- 
nientemente vicino cefi chi vorrà fentir gu- 
fi» , e profittare de' mifterj fanti , che in tul- 
io Vanno ci fono propelli , gli è di bifogno , 
che non paffi à cafo quei giorni , che à tali 
mifterj fono deputati , ma gli offervì » ponde- 
rando , & efaminando , che cofa fignificano , 
che contengono , & à che fine quella , e quel- 
la cerimonia fi foglia fare . Vìactffe à Dio , 
che la maggior parte de' Chrì/liani non foffero 
^fimi/i à i putti , de' quali fi dice , che carni- 
nano in fide pai-entum , cioè fi_ rimettono à 
quel che fanno , e fanno ì maggiori , e pih 
intendenti : ma effi recano del tutto privi di 
confolatione , e fenz.a profitto fpirìtuale . A 
■quefio punto vien detto da MUhea Profeta 
Santo cap.6. Seminerai , e non mieterai, cal- 
A i che- 
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eb$r*i l'uva » t U elive, ma non godersi ne 
il vino , uè l'olio . Perche he facendo le fefle 
del Natale, dell' Eptphania > e d'altre attieni 
'■■ del Sigiare fenza fafere , uè confiderare quel , 
che figìiificbìno , che altro è , fe no» faticare , 
efudàre , feminando, e calcando fenKa eitrarne 
fugo, e prefitto alcuno : Vagliti dunque ( Pio 
tetterò ) di que/ie feguenti Offervattoni , che 
da tal travaglio ti libereranno, e godi di quan- 
to ha operato per te il Si nere . 

Fino ad bora bai havuto folamente le Pra~ 
fiche s t le offervationi fapra i Vangeli delle 
Domeniche , e fop*a i mifterj del Signore . 
X>a qui avanti haverai anco quelle , che alle 
'fefie de'Sami appartengono , e l'ultima parte 
promeffati già hà tanto tempo intitolato . V 
APPARECCHIO al SACRO CONVITO. 
Si* Ceco Iddio, e pregalo per me. 

Chi defederà vedere à piena fua foiisfattion» 
tutto quel che fi può defiderare di profittevole , 
e pio interno all' Invocai ione , & henore de' 
Santi legga il Trattato campo Ito dal Sign. Domenico 
Tiepolo Primicerio della Chiefa di S. Marco di 
Veneti», che n'hà epicamente ferino à i tem- 
pi neft ri , fi come ancora de* principali mifttrì 
dilla Vité •del Sigim, . 
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OSSERVA TIGNE 

I N T OR H 0 

■Adii giorni! di Fella in Generale." 




Ueftapia, e religiofa cerimonia 
i dideputaralcum giorni utl aria- 
no ad honor di Dio fù comandata 
! dalla Maeftà fua nei ter/o pre- 
cetto della legge. Exod. io. a:- 
ciochel'huomo, fi come in tutte 



lecofeal viver fuonecefiarie, cofì nel ricono;* ■ 
feer il fuo Creatore; cori atti di religione , ha- 
Vefle alcun tempo particolare deputato , celian- 
do dal! altre opere fervili . 

A quefto effetto nella vecchia legge deputò 
in par ticolare il giorno del Sabbato , perche fi 
ricordaflero gli huomini del benefizio della 1 
creaiione, quando dit-fepiimo <\uìtvìt Deus ab 
cperefuo : & cenando anche loro dall'operare, 
e da i peccati , atrendeflero ad honorare Iddio'. 
Ma. perche dopo la morte del Signore manca- 
rono tutti gli obiighi di oflervare le cerimonie 
legali, la Santa Cniefa perrauttoritàconcedo- 
raleda Dio J mutò , infino ai tempo de i Santi 
Apoftol^tutroquello, chein quefto precetto 
, -eradi Giudaico, e cerimoniale, ordinando, 
che non p : ù i I gabbato , ma il giorno appretto 
chiamatodagli .lebrei. Una Sabbati, fi cele- 
braise, epoìeli oomeDomenica,, cioègiorno 
del Signor . E con molta ragione fece tal muta- 
mento, perche fe già ilSabbato era celebrata 
per fegno , e memoria del benefizio della Crea- 
zione , il giorno della Domenica, havendp 
oltre alla memoria della Creazione , moke al- 
tre prerogative , ragignevQlJnente fu ordina- 
i, : " À '3 to, 
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(Oj chefìcelcbrafse : Imperoche in tal giorno 
cominciò il mondo,nacque il Signore, rtfufci- 
tò, e mandò Io Spirito fanto. 

Perqucfloeflatoieroprehavuta ia venera-» 
tione il detto giorno nelle leggi Canoniche » e 
Civili, 8c uni venalmente quello precetroeom- 
manda, che'l Chriftiano ne i giorni difetti I 
afco!tì!aS.Mefsacoaaitentione., e lì attenga 
dali opere di lavoro. 

-Anticamente tra molto ardente il fervore, 8c 
l'ofstrvauza de'fedeii in queflo giorno , perche 
lo celebravano con l'impiegarli w quattro fanti 
efercizj- II primo era afcoltarc laLettióne s 
«he per avventura contenea unammaeftraroen-- 
tointornoaprincipjdellaFede, fi come hog- 
gìfìfà, infegnandofi laDottrina Chriftiana :.- 
Hfecondo.era.il trovarli alla. faniaMe&a. : IL 
tata il ricevere la Santiffima Commuoione : 
Ilquirto.i'afcoItarelaPredica, che ( come fi 
fede il Cai-dm. Baronia ne gliAnnah eccleiìa- 
fticiAn. Cimiti 57. ); (òleaTarficon ti ile molto- 
popolare 7 humile 3 puro , & accomodato- 
all'emendatione deicoiiumi in quella manierar 
apunto ( comeben.dicei'iftefsoj ) cheli.Re- 
verendi Padri della fua Congregatione dell' 
Oratorio fogliono -in Romani già quaranta, 
anni, e più in Napoli j &in altre città d'Ita- 
lia j. con incredibil frutto de i fedeli eferci- 
tarla . Dall'efempio anche de' quali molli 
altri del Clero- fecolare, e feguendail fopra- 
detto-aniicofli^e di ragionare al popolo* veg- 
gonoper la faune dell'Anime mirabili effetti 
di Dio. 

Apprefsoa queflo foleano ancora cefiareda i 
lavori di mano 3 lì come anche hoggi pet pre- 
cettofideeofservare. E per rapprefentare .l'al- 
legrezza della Refurrettione del Signore, la- 
vavano i] digiunare,, eriagtnocdiùrfi j men- 
tre; 
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jtìU giorni dì fejiaì 7 
trefacevanoleloroorationi. Et hoggiancora 
fe nella Domenica concorre alcuna Vigilia con 
l'obligo del digiuno, lì anticipa nel Sabbaro 
precedente, acciochc nella Domenica non fi 
Fenta quello pefo. 

Di Contamino Imperatore fcriveEufebio , 
eSozomeao, che per la riverenza, che have- 
va verfo Dio fuo benefattore, ordinò nel fetìo- 
decimo anno del fuo Imperio, con decreto 
particolare à tutti dello ftato fuo, cofì Chri- 
tìiani, comeGentili, che ofservafsero il gior- 
no della Domenica, chiamato da luì giorno 
delSole, perefserintefoda'Gentili, e di più il 
giorno del Venerdì , per efsere flati in raggior- 
ni operati i maggiori Mifterj di Dio. E perche 
iGentili non frequentavano leChiefede'Chri- 
ftiani, ordinò, che la mattina della Domeni- 
ca ad un certo fegno dato 4 polia , fi congregaf- 
fero tutti in un luogo particolare, e quivi con 
le mani alzate divotamente dicefsero un'Ora- 
zione al fommo Dio, cheegliftefso haveaioro 
dato in fcrìtto , cioè. Te folo ricouofciamo per 
Iddio, TevogiiamoperRè, teinvochiamo , 
eomenoftroProttetore? Per virtù tua habbia- 
mohavutovirtoria, fùperati i nemici , & ac- 
quietata quefta prefente felicità . Ecco, che 
tutti pròftrati davanti aTe, Tipreghiamoche 
lungo tempo ci confervi il noiìrolmperatore 
Gonfiammo, &Ìpietoii figliuoli fuol, fani , 
efalvi, e fempre vincitori. 

E non manco pio fu l'ordine , che fe«e Leone 
Imperatore, ilqualefipuòdire,cheper!a fua 
pietà, e caritàrùanuntoalla dignità Imperia- 
le . Ordinòdunque, chenelgiornodellaDo- 
menìca, non folo il popolo fi aiìenefle dall' 
©pere fervili, ma anche dal trattar le caufe ne' 
Tribunali , edi più dallo ftar prefente a Come- 
die, &altrifpettacotifimili, fotto pena delia 
A + con- 
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S OjJervMtitHU 
eonfifcatione del patrimonio, e delPefler pti- 
vato della militia, 

Havevano ancora cofrume , ( come afferma 
Sant'Agolìino ) gli antichi Chrifìiani coniu- 
gati , attenerli per riverenza di tal Matrimonio 
( di pari conienti mento però) tenendo per cer- 
to, che i figliuoli percaftigo di- Dio, farebbe* 
no nati ò leprofi, ò indemoniati . , 

Oltre alla Domenica i Santi Apoftoli, e fuc- 
ceflìvamente i facri Ponrefici hanno deputato 
adhonor delSignore alcuni altri giorni, ut* 
quali la Madia fua hà operato alcune anioni 
molto celebri, & utili al mondo , come il 
giorno della Pafqua di refurrettionefe quefta è 
Japrincipaliflimafefta ) il giorno del fuo Na- 
tale, e delia Circoncinotie, della Epifania , 
dell'Afeenfìone , della Penrecofte , & altrf 
( come a'fuoi luoghi fi dirà rrell'OlIervationi J) 
acciocheil popolo'fedele, convenendo infie- 
me, fenta maggior allegrezza fpìrituale, fi 
con ermi nella religione, e culto di Dio, e 
rinovi la memoria, eil rendimento digratie > 
perii b-enefizi ricevuti.' 

Ne (blamente in hortor del Signore , ma atv 
che defanti fuoi, nei quali è ltatn tanto mi- 
rabile, furono deputati giorni di fella, tri 
quali, jprimi, e più folenni fono quelli, in 
honore della SamifTima Vergine Madre di Dio» 
epoide i Santi Apoiìoli, Martiri, Confeffior 
ri , Vergini , &c. , 

L'ufotìiqueftacerimoniaèantichiflìmo per- 
che a pena erano paffati i lo.annidopò gli Apo- 
lidi , che in Smirnafi facea la feda di San Poli* 
carpo difcepolodi S. Giovanni , Origene fà me- 
moria della fefta de gli I nuoce nti;Tertulliano,e 
SanCipriano delle fette de gli altri Santi Mar- 
tiri , e San Gregorio Niffeno delle fefte de i 
Confejflòrij come li vede ne gli annali Ecclef, 
Quaa- 
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All'* giorni di fefittl 9 
Quanto fonaoiòllecitì , e divotìi fedeli ar* 
ticamente ne! celebrare le feftede i Sancì , veg- 
gafidaquefto, che benché da varie psrfecu- 
noni fi trovaffèro afflitti, & occupati ; polli 
anche in carcere , nonperòmancavanodicelet 
brare i giorni feilivi , eheoccorreano : co,n- 
gregandofiinfieme periodar Iddio, &i Santi 3 
dove anche ricevevanola Santa Commumone , 
Solevano ancora per deftaru" a devotione oell? 
folennità, mandare le buonefefte (come fi di- 
ce ) l'uno- >fI'a!tro ceto lettere, equelle let- 
tere le domandavano feiìive , e dì quelle ne 
fcrive" molte Teod Greto : Màqìiando viveva*- 
no in pace erano frequentiflìmi nelle Chiefe i 
dove per honorarle reliquie de i Santi iotevano) 
portare incenfì, acque , & unguenti odorife:- 
ti, candeledaaccenderfi davanti a quell'offa 
facre, paliotti, e tovaglie per adornarne gli 
Altari, e leCappelle/cheinhonordi elfi ha- 
vevanofattoedificare. Etanta fede nelle pre- 
ghiere, emeritidiquellihaveano, che perii- 
berarfìda alcuna infermità portavano fiori , 
è veli per farne toccar ì loro fepokhri, e fac-re, 
reliquie, perche quelli haveanopoi virtù dì 
fanarglii anzi foleano pigliare con gran rive- 
renza, e fiducia la polvere, cheintornoaquei 
fepolchrifantifitrovava , ei'oglio, cheardea 
nelle lampade, le quali cofehanno talhora fatta 
ritornar i morti in vita. 

Lefopradette felle deiSanti fono (tate inftì- 
tLiite per varie ragioni,cioè perconfervare nel- 
la memoria del popolo Chriiliano le loro mira- 
bili attìoni, conche hanno fervito aDio, 6t 
accrefeiuto la Gloria del nome Chrilliano ; pec 
renderli il debitohonore, che per le loro VB*i 
tuofe opere lì hanno acquillata nella Santa. 
Chiefa : per pregarli a far oratione per noi, ria- 
vendo elfi pur piotatole mitene di quella vita, 
A S cpo- 
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io Oj/fìrvatt'enr 
e perendo Fiora tanroapprenoDic* : per incitar 
i fedeli con la memori! di quelli adoperare 
J'rttefle attieni , imitandoli quanioèpoffibile .. 
Et accioche quelli, chefonalontani dilla vita 
che eflì fecero * n confondanone! vedere lafoi- 
]ecitudine> ardore, e partenza loro., & ulti- 
mamente per ringratiarUde'gtanbeneficr,. che 
con le loro orar ioni continuamente appreffo 
Dia c'imporrano. 

Dell'alt ava iiaUuntftfet 

OGnotràle fèfredelSami, alcune, che per 
O lalorofolennità, e dignità hanno I Otta va ; 
carne quelle del Signore, ccremoma a urica fino 
nella legge vecchia, come £ vede nel Levitico- 
cap.i3.. dove Iddio- comanda , che facciano- 
feiiaper-7. giorni ,, & l'ottavo iìa folenniflì- 
me : percht concorre coi primo , nel quale è 
la fetta. . EquantoallefeitedelSigoore, l'Ot- 
«vafi fa per fignifieare., che folo pereflo lìamo- 
arrivati daacquiiìarc l'equivalente della per- 
duta innocenza . Nellefefte porde i San ti, fi 
fa per rapprefencare la loro compita felicità 
nella pwriacelelìe „ quando pigleranno i cor- 
pi, imperoche il numero di otto lignifica per- 
fèttione, come frvede nelle voci , che fempre 
crefaraafino all'ottava, laqualefi unifee con 
la prima, & concorre con lei , coli i Santi nel 
Riornodellaloro morte , cominciarono a go- 
dere della loro gloria, la quale crefeerà fem- 
pre fin che venga l'ottava j ciocia Refurrettia- 
ne dei corpi ; all'Itera la gloria del corpo fa- 
ri l'unione con- la gloria dell'anima , e 
quivi terminerà di creiccr la loro beatitu- 
dine. 

Nota, che nell'anno del Signore 186. fotro 
Dioc!.eMafl".Iinp.fifacevafolennela fella da' 
Saa- 
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Aìi '{ giorni di fefta. il 
SmtiApoftoIi Pietro, &Paolo* e poilaloro 
oirava. 

Ad alcune folennità ancora dal Signor fi dì 
la vigilia col digiuno di precetto , per maggior- 
mente preparare TAnimoa; fantificar la fetta fe- 
guenre, Si da ancora ad alcune felle de i Santi , 
per fignifìcar il patir, chetiannafactoetniii 
quella vita per acquiflarfi la gloria, e per 
imitarliinalcunaparte, vigilando", non folo 
fpi ritualmente , guardando V anima propria 
éz ognr peccata, maeorporalmenteancora, 
conimpiegarftinorarepiùferventemente dell* 
ordinario' . Ma delle Vigilie fi dirà più a baffo, 
nella prima Offervatione . Non fono ugual- 
mente in; tutte Je Nationi, e popoli celebrati 
igiorni dedicati ai Santi particolari, ma eia- 
fcunafrovincia.ecittà, òperhaver ricevuta 
particolari benefìci da Dio per mezzo di alcuni 
Santi , ò- per altra pio rifpetto, fi hi eletto i 
giorni loro come degni di riverenza, e pertan- 
to oltre all'aftencrft dal lavorare di mano ir» 
quelli, li ramifica ( intervenendovi ilconferi- 
timentodel Prelato )'con folenniuffici, e con 
l'afcoltare laSanta Mefla . 

Ma ne gli altri giorni dedicati , sì al Signore 
corner Santi principali per precetto, e corti- 
turiotie della fanta Chiefa j tutti » popoli 
Chriftiani convengono^ fono ( come fi è detto) 
obligatiad aftetieriì dal! opere fervili, &a fèn- 
tirelaTantaMella , Il che però s*inrende con 
eccettionedeicafidi neceflìtà, ne i quali la 
iànta Chiefa non intende di obligarev alcuno , 
ma ne lafcia ripeti fiera Se alla prudenza de i 
Prelati, &al!a difereta, e pia cofeienza di 
chtirovandofi in fatto, non poteflè havere nè 
configlio, nèlicenzadaifuoifuperiori . Che 
però non fu lodata l'indefcretiffimaoflervanza. 
diuncenoSammarhanodella fetta de i Do- 
A 6 fiihei, 
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1 z Ojferv/ttifne ultìg torni difeffa '. 

fithei, ( gente tanto fuperftitiofà ) nudìma- 
mente nell'oflervare i! Sabbato, che dove li co- 
glieva un tal giorno, fi ftavano in quella manie- 
ra, che fon trovati lènza moverfi di luogo, dì 
ino, edihabito . Quello ignorante adunque 
eflendo come marinaro al governodi un vafcel- 

10 , fubito che entrò il giorno delSabbaro , 
lafciaro il timone , benché vedefseefserfi levata 
una gran fortuna di mare, Jìgittòabbafso nel 
vafceilodiftefso, noncurandolì, che gli paf- 
laggieri mentre qui, e là, per Ja paura del 
naufragio andavano girando, con ì piedi la 
ciJcaflèro . DÌ maniera che penfando tutti, 
checiòhavcfle fatto peF difperatìone, e per 
timore della morte ; cominciarono fortemente 
a impaurirli , Ma intefa poi la vera cagione de f 
fatto, uno di quelli con la fpada nuda lì mi- 
nacciavalamorte, fe non fi metteva a guidar 

11 vagello, &eglÌfènefìavaimmobile, & at- 
tenda a legger «libro della legge, e cositene 
itene oriolo tutta la notre, e'! giorno feguen te 
del Sabbato , con manifefto pericolo della 
morte fua, e de i pafiaggieri : Finito il Sabbato a 
fi ripofe al governo del vafcello. Dove fe ben è 
chiaralafua indiferetaoffervanza ; con tutto 
ciò dàpuroccaiìone di riprender la poca dili- 
genzadeiChrifliani nell'ojlervanza delle loro 
felle ; ancora che fappiano non elfer tenuti a 
pericoli di mone perl'oflervanzatii effe . 
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OSSERVATIONI 

INTORNO 

Ad alcuni tempi più folennì , de i quali 
fi fa mene io qe nelle Pratiche. 

0 S S E R V AT / O N E INTORNO 
all'Avvento del Signore. 

IpiTinftituiEo quefiofacro tempo dalia Santa 
L Chiefa per due ragioni . La prima, per 
rapprefentar il defiderio , che i Santi Padri del- 
la vecchia Legge havevano della venuta del Re- 
dentore ; che però molto fpeffo nell'Avvento 
finepljcanoqueiloropii clamori : Renne cali 
defuper&c. Veni, Domine &e. Scaltri . La fèt 
eonda ; perdifporre i fedeli intuito quello 
tempo a riceverlo degnamente nel di della fua 
Natività, come habbiamo da i ìàcri Dottori . 

Contiene l'Avvento quattro Domeniche , 
fecóndo l'ordinefattodaSan Gregorio, fi per 
celebrare la venuta del Signore con quattro for- 
te di libri facri ; legge, Profeti, Salmi, e 
Vangelo, e lì accioche l'Animo de i fedeli 
icompoltoperi'abufo de i quattro elementi , 
dei quali fono compofte tutte le cofe fenfibili , 
iiapparecchi, edilponga . Se bene nell'antico 
Lettionanoco.mpoltodaSan Girolamo Ir tro- 
va , che già eranocinque le Domeniche dell' 
Avvento, periìgnificarelafededei:padri an- 
tichi in cinque età avanti la venuta de! Signo- 
re. E nella Chiefa Ambrogiana ( come hoggì 
anche fi vede ) fù anticamente introdotto l'Av- 
yentodifei felliniane, cominciando dopo la 
fefta di S. Martino. 
Nota in quello luogo pio Lettore, che uno 
, . ' de 
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14 Offèrvutiotte 

de gltornamenti , e fplendori della fanti Chrefir 
Cattolica Romana, èia varietà delle focre ceri- 
monie, congiunta con l*unitàdeli'iitelTa Fede , 
onde fi troveranno alcune cerimonie nella 
Chiefa Ambrosiana in Mi]ano,chenonfonoiri> 
Roma,,cioèdiverfoofficiare, diverto Ordine di 
Vangelr,diverfocaritare,diverfi digiuni. Sia> 
meancorafi vede nell'ofRciare di una Religio- 
ne^ di un\.iltra, poichsi Padri di San Domeni- 
co dicono diverfameate laSantaMeflà da- gli' 
altri.. Quello però non folo-nortderoga un pun- 
to alJa imitìdeJla Chiefa Romana;- ma' più- to- . 
fiol'àbbelifce, mortrandòlacircondata diva- 
rietìyComeprediffeDavid . Però ben dineSany 
Girolamo,, che ciafeuno- dovea feguire' l'ufo- 
della 1 fiia propria', come anche Sant'Ambrogio' 
fcriffea Santa Monica-Madre di SantaAgolli- 
no. Epift.86. 

Imquefto facro tempo fifa mentione del Giù* 
ditiauniverfalej perche due fono gli Avveni- 
menti del Signore, co'quali interamente il ge- 
nerehumano'acqiiiftala fuaperfertione. Il pri- 
mo quandavenne con-humilta per riformare 
nell'anime noitrel'ìmaginedi Dio . Il fecondo, 
quando verrà con Maeità per riformare anche i 
corpi» conforme alla Gloria Aia' . Onde acciò' 
io ringrariamodel primo , e ci apparecchiamo 
con l'opere buone al fecondo ,, dell'uno , e dell'" 
altro fifa memoria : come in molte parti de i 
facri uffizj di quello tempo chiaramente fi 
Vede. 

Non vi è precetto di digiunare iff ratto l'Av- 
vento per ragione - dell'Avvento y ma antica- 
mente iRomanidigiunavano dal primogiorno 
fino all'ultimo, & apprettò altri fi digiunava tre 
volte la fettimana , cominciando uibitodopo 
la fefta di San Martino , confuet udine degna d' 
imitatione. Hora dentro i qiicfio tempo non 
ci 
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Tnierntr aìfAvvtntol ìf 
CÌ è altro digiuno» che &z coni ma fidato , fe non 
quello, che ehm mano de i quattro tempi , delia 
vigiliadiSanTomafoApoltolo, edella vigilia 
del Natale del Signore . 

Etl digiuno* da i quattro ttmfi dentr» 
all' Avvinto. 

IL digiuno de'quattro tempi hàhavutoque- 
ftonome; perche fi oflervaquattrovolteia 
«uttoTanno, &hàorigjnedaiSannApoftoli . 
E vera, che infinoaltempodiSanCalilto Papa 
uonfiofTervava fenontrevoltel'anno, &eu*b 
sggiunfe la quarta; fi come fono quattro le ita- 
gionidell'anno: però il digiuno per la Prima- 
vera fi oflérva nella Quarefimaj quello per 
Feftatefubitodopo le Pentecofte ; quello per 
l'Autunno nel mefe di Settembre; e quello 
per il Verno nel mefe di Deefembre r E tal di- 
giuno è fiato introdotto, fipercheil Chriftiano 
non fiada menonel òen'operare , che 1 Hebreo : 
ilquale quattro volte per ordine di Dio digiu- 
nava nell'anno: efipercneintalirempifidan- 
bo gli Ordini facri; per la quale attiene, accio- 
cheriefcacottutiledellaSantaChiefa, fi fuole 
digiunare . Di pili, perche all'hora i feminati fo- 
gliuopatireinoltodannoper la variamone del 
tempo, & ultimamente per dareaDioiltri- 
butodi tutti imefi, e fiagioni dell anno, pe- 
rò per Ogni Ita gionefidigiuna tré giorni , Mer- 
cordì, Venerdì, e Sabbaro, che moltiplicati 
ibnododeci in tutto l'anno. E dunque precetto 
rfelfa Chiefo il digiunare ne i fopradettitem- 
pr. E fono fiati eletti quei tre giorni partico- 
lari, e nonaltri, pereflèrdedicatialia Paffio- 
ner del Signore. \ 

Sì tace in quello luogo ( per non efitre a prò- 
pomo, ) che è coftume, e t rad i t ione anticamen- 
te nella Saota Chietì Jj che i Vefcovi comandi. 

no 



Digitized by Google 



no nel fuo popolo il digiuno, e l'oratiotre pef 
caufe graviad arbitrio loro . E devefi obedire ai 
loro ordini come a leggi Apostoliche . E ral'ho- 
ralddioperqueftidigiuniy.&oracioni hi ref? 
la vita a i morti , Iren.lib.i.cap.57. ' 
1 •- -■ j- 

Dtf digiune itile vigili! , 

QUefto nomedivigilia , chefemprcpero?- 
dinario porta (eco l'obligodsldigiuuoi 
hàoriginedall'anticapiaconfuetiidinede i fe- 
delivenutapertradittionedatSanti Apoftoli ; 
i quali fapendo- che l'huomo» comebifognofa- 
del Divino ajuto-debbe flar vigilante a tutte 
l'hore, havendo anche detto il Signore: Veg- 
ghaate, perche non fapete, fe verrò la fera, òa 
mezza notte , ò nel canto del Gallo , ò la matti- 
na, Maith.ii.foicano-celebrarelelodidiDio j 
Scorare non folo nel giornoali-hora di Terza, 
Sefta,&c. ma fecondo l'ufanza de ì foldatÌ,com- 
partivanola notte in quattro vigilie. Nella pri- 
ma, cioèfulprimoiomi», fi levavano gli £c- 
clelìafticifolaineme, havendo- dormite jnnan- 
ziagiialtri, e cantavano il primo Notturno, 
Nella feconda, che era sii la mezza notte,fi le- 
vavano i fecoiari , huomini, e donne maritan- 
te , e venendo in-Chiefa cantavano con gji Ec- 
cleiìaflici il fecondo Notturno. Nella terza , 
cioè nel cantar del Gallo fi leva-vano anche i 
vecchi , &i fanciulli, e tutti infieme cantavano 
il terzo Notturno . Nella quarta poi, cioè la 
mattina sù l'Aurora, fi camavail Marmino, che 
noi chiamiamo le laudi . 

Quella buona conquidine fi oflerva parti- 
colarmente nella notte avanti !a Domenica , & 
avanti alcune più celebri folennità, fi agg 11 } 11 - 
geaancoraildigìima, come nella vig'liadella. 
Natività del Signore,'* .deli' A fon ne ne della 

R-ara 
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Interno »W Avvolte', 17 
Beata Vergine , de i Santi A portoli , & altre . 

Durò gran tempo ancora con gran fervore» 
comefàfedeSam'Ambrogiodel aio tempo in 
Milano , e gli Annali Ecclefiaftici . Ma a poco , 
a poco nacquero due errori in quefta confuem- 
din^: Uno-fù, cheìLaici, cantando col Cle- 
ro» per Io più con le loro voci incomporte, e 
fregolate, e con la poca modeftiaefteriore ca- 
gionavano grande alteratione; ondeSanGics: 
Crifoftomo di quefto folea riprender il popolo : 
.Maviiùrimediacocolfare, che i Laici lafciaf- 
fero quell'ufficio a gli Ecclefiaftici. L'altro- fù , 
chedicendoDavid. PfalUmtihì.Ì2Lcithar<i , &c. 
Il popolo (maflìmamenre nell'Africa) intro- 
duffe-il portare nella Chiefainftrumenti per fo- 
nare, mentre ficantava, eeon-tal'occafione, 
alcuni poco temperati , e modefti cornìnciaro- 
noacantarecanzonilafcive, & anche il balla- 
Te. Ma a quefto ancora fù prefo rimedio, to-, 
gliendo gli linimenti, e vietando fimili dìffo- 
lutioni : Fa fede di quefto Sa nt'Agoftino- , & af- 
ferma, che al tempo fuo havea rimediato be- 
niflìmo, echefeguivano le folite vigilie con 
molto fervore & accrefeimenro, onde eflo 
esortava il popolo a perfèverare in effe . 

Crefcendo poi la fragilità humana, la San- 
ta Chiefa , accioche non vada in oblivione 
quell'antica offervanza , & i! popolofedele pof- 
faefeqtiirla, hi ordinato, che il vegghiarela 
notte nelle Chiefa fi Safci folamente a gli Ec- 
clefiaftici, facendo la pia loroconfuetudine: 
Il digiunar poi, che alcune volte alla vigilia 
andava congiunto, tocchi .& ai Laici, &a 
gli Ecclefiaftici inircmei Ecosi è venutoa noi 
quefto nome di vigilia col precettodeldigiu- 
no. Veroè, che in alcuni luoghi, e tempi, 
e rimafo ne i Laici un poco di veftigìo dell' 
antichevigilie, come nella notte della Nati» 
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i8 Offirvatìoat 
vira del Signore , quando tutti ( fecondo l'anti- 
caconfuetudine) fogliono venire al Divino uf- 
ficio. Ma parlandodell'oratione, checiafcuno 
dee fare nella camera, ò oratorio fuo; hanno 
fempre i facri Dottori lodato molto , che tutti fi 
levino dal letto innanzi il giorno,per efler quell* 
hora molto quieta , & atta alroratìone,come fa- 
ceva David, benché foflè Rè. Della Vigiiiadella. 
Natività fi «atta nella feguente ofTervatione . 

OS S "E RVAT IONE INTORNO 
Ali* ttflm dell* NMività del Signor» , 
e fu* Vigili*. 

TRè volteficelebraTaSantaMeffainquefi» 
facro, e (bienne giorno, contrediverfi 
Vangeli . Confuemdine introdotta , da eh* 
governòlaChiefaSanTelesforoPapa» e Mar- 
tire a chefucreatoneU'annodelSignore A 
quale ordinò, che laprimalìcelebrafledinot- 
tej per far memoriadiquell'hora, nellaqua- 
le nacque il Signore con quel canto allegro de 
gliAngeli. Onde San Gregorio Papa primodi 
quello nome, che fù creato negli annidelSi- 
gnore 590- ragionandosi popolo Romano-, fi 
meniione di talconfuetudine> dicendo , Marna- 
ne dovendoli celebrare tre volte la Santa Mefla y 
faremo brevi nel parlare . Intorno alla quaì 
confuetudine » varj Dottori hanno varie pie 
interpretationì apportalo: Alcuni han detta,, 
chefignificalerre natività del Signore; la pri- 
ma» quando nacque dal Padre celefte eterna- 
mente, occu'ta a noi, però la prima Mefla fi 
canta di notte per tempo * La feconda » quando 
nafcefpirìrualinente innoipergratia, e perei- 
fere quetìa pa rte chiarate parte ofeura*,. perche 
nemofeit, art odio, nel amore dìgnti: ftt + Eccle- 

£ait.7. ficanta nell'Aurora. 

Li 

\ ■ 
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tntern» mIU DM del Sig. i£ 
la terza , quando temporalmente nacque 
dalla Iìeata Vergine, e perchefùnotaatutti,lì 
canta nella luce chiara.. Altri, dicono, che fo- 
no lignificata tré ftati.de gli huominj avanti la 
legge, qnandoejanoinvgrantenshre: fotta la 
Jegge , quando partecipavano pur alquanto 
delia luce , e della cognirione ai. Dio : nella 
gratia, quando chiaramente ( per fede però ) 
hanno-conofciutolddio. Altri vogliono, che 
fiano lignificate le tre foftanze, cheeranoin 
Chrifto, il Corpo, l'anima, e la Divinità . 
Altri dicono, che la prima Mefsa Ircantadi 
notte: perche in quell'hora nacque! Signore * 
che peròftlegge quel Vangelo, Exìit èdctium, 
&e. dove fi i acconta il parto della Peata Vergi- 
ne. La feconda nell Aurora, perche fu annun- 
tiato, e manifeilato ai Pallori ; però fi legge 
quel Vangelo, Pafforet l+QtehAium , <j»c. La 
terza nel giorno chiaro , per lignificare la chta- 
riflìma luce, e cognkione della Divinità, e 
Humanità de! Signore , però rilegge, in prin- 
cipio erat , &c. Tutte confìderationi Cattoli- 
che, e pie , atteafareftaroccupatofantamen- 
tel'animade'fedeliin fi folenne -giorno. Non 
però è legato alcuno con obligo di conferenza 
adafcoltaretutteletre Meffe lopradette-, per- 
checonafcoltarneunafolalìfodisfà al precet- 
to, .Navar. inManual. capi a. Ma vuol ben ef- 
fère grave quella necetìltà,xhe impedifea al- 
cuno dalludirle, per la gran dìvótione, che 
ogni uno vi hà ,edebbehavere. Et anticamen- 
te, fu datoordine, che nefluno cittadino fi 
trovate in villa» acctoche con tutti gli altri fot- 
fe prefenre nellafua parocchia ad afcoltare la 
Nefia.. Deconf.dcaaSiqiu 

La vigilia di. queftofantogiornoporcafeco- 
l'obligodeJ digiunare; Et era già in tanta fti- 
ma^cheSant'AgoftinadepofeuiiSacerdaxcdair 
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ufficio di celebrare, per effere fiato trovato a 
definare, ecenareincafadiunadonna, fenza 
riguai'dodella Natività del Signore: Gregorio 
Turon, raccotuaancora un gran cali igo dato da 
Dio ad un'altro Prete, detto Eparchio : , par 
havere profanato quefta vigilia . Gregorio 
Turon.deglo,ma.capitol.87- Et egli lieitoaf- 
fermadifemedefimo, che perhaverfi iafeiaro 
pigliare dal Tonno fi fenti feveramente punire 
da Dio. Hor con che pena faranno puniti poi 
coioro, che in tali giorni commettono federar 
tczze affai più gravi . 

QjieitaFeltaèpoIranelprimoIuogo irà l'al- 
tre nel (c. i.dcconfecr. d'j.& ult.de FerÌis)eS. 
Clemente la pone come iniquità dagli ApofiV 
]. g.confi.GiuftisìoImperatore poi la fece per fu» 
decreto ofiervare con maggiore folennità»pei 
quanto a lui fi apparteneva. , 

Neil'annodelSignore 301. in Nicomediaef- 
fenaafi nella nottedella Natività de) Signore , 



Ecco che mentre fi cantava la Mefsa (bienne, 
^atìjmiano Imperatore intefa tal cofa , mandò 
alcuni de i fuoi a circondar IaChiefa di Iegna,có 
far mettere un'altare davanti alla porta per fa,- 
■crificaFe. Poi fàdire atutti có aita vocejChe eleg- 
gano una delta due^òfacrificarealli Dei,ò morh> 
nelfuoco. Ciòdetto. Il Diacono accefòdalJa 
Spirito Santo fece un'efsortatìone al fanto mar- 
tirio con tanto ardore , che benché frà tanto po- 
polovi fòfsero e vecchi, e fanciulli, e donne, 
niunoperò vi fù, che ad alca voce non rifpon- 
defse» Chrifiiani fiamo tutti, t Miaifirì Cubi- 
to fi poferoadaccendere il fuocointorno, in- 
torno, e fra tanto battezzati , e crefimati , quel- 
lijchcn'havevanobifogno, e poi communica* 
ti, reftorno tutti ertimi dal fuoco quafi tanti 
innocenti. Nicef 1.7-c.c. . , 




Nella 
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Intorno "kit* Xat. -4el Sigi ai 
Nella vigilia medelima ancora per l'anno 
Santo, ogni 15. annidoppo'lVefpro-, il Papa 
aprelaportafantainRoma, per efserall'hora 
venuto 1 Autore della paté, e della remiflìone 
de i peccati, efuoleConceder*Indu!genzapie- 
nìffima. Sicomeperqueft'annofanco 1600. hà 
fatto la Santità di N. S. Papa clemente Ottavo * 
conuniverfaie condolanone di tutto'l mondo 
Chriftiano, cbfivivalunga, e tranquilla vita. 
E tal consuetudine* unto antica, che non fi 
trova memoria , quando cominciafse, feaon 
che Papa Bonifacio Ottavo nell'Anno 1300. 
mandò fuori una Bolla, ordinando, che fi ce- 
lebrale il detto Anno Santo , confermandolo 
per ogni cento anni , e vìva vocìi trattilo g 
difsequeftoefsereantico coflume- Venne poi 
Clemente Sello , nel 13 *o. e per maggior com- 
modità lo ridufseadogni 50. anni ; Urbano Se- 
flo, creatonel 1378. lopofeadogni^j.anni , 
Mà poi Paolo fecondo , creatonel 1470. Jore- 
iìrinle, comehora fi trova adogniaj.anni t 
che è gratia ringoiare. 

Honorio Papa Terzo,concede , chenel gior- 
no prefenre, benchevenganellaferiafefta, ò 
nel Sabbato , fi pofsa lécitamente mangiar car- 
ne, accioche il popolo fedele, ancora nel cibarfi 
corporalmente habbia memoria di sì gran be- 
neficio, quando VerbHmcarofaiìumeft. Eccet- 
tua però quelli; che havefsero voto, ò coniHtu- 
tione regolare di non mangiare mai in queiìi 
duegiorni fopradetti. 

Quella fetìa del Nataledel Signore fifa nel 
proprio giorno,chenacque,cioèallÌ2S. di De- 
cembre,ò quello venga in Domenica,come fù il 
dichenacque, ò in altra. Il quale ordine però 
nonfièofservatonelliTua morte, e Refurrec- 
tione per non convenire con gli Hebrei, e per 
altri giultiiifpetti. ^ 
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Nel tempo, quando nacque il Signore , 

PRima che il VerboEternos'incarnafse, c 
nafceflè nel Mondo, volfe la Maefià fu a , 
che procedcfsero molti oracoli, profetie, e fo- 
gnali, nonfoIoapprefsogliHebrei, ma anco- 
ra apprefso i Gentili . Però fi come gli Hebrei in 
varj modi ne furono avvifati da i Proferi, che 
erano deH'iftefsa loro legge» coli i Gentili dai 
fuoi proprj furono di ciò avvifati. E quelli 
erano Mercurio, Trimegifto, Hidafpe, e le 
dieci Sibille tutte Vergini , &di coftumi sì fan- 
ti, che S. Girolamo giudicaperlaloropurità 
efsergli flato conceduto da Dio il lume della 
Profetia : onde da gli antichi Padrifurono chia- 
mate Profetefse dei Gentili. Quelle predifsero 
tanto chiaramente Signore, che già nella pri- 
mitiva Chiefa , gli Apolidi, & i facri Dottori 
difputando contra i Gentili , fi fervivano deco- 
ro detti per convincerli. Che però per ifcher- 
noiChriflianieranochiamatiSibillifti. E con 
gravi mìnaccie di morte fù vietato da gli Impe- 
ratori Gentili , che niuno leggefse libri delle Si- 
bille, perche non venìfse incognìtionede i mi- 
fteri de i Chriftia ni . E benché in varicoccafioni 
quelli libri fofsero confumati dagli incendi del- 
la Città di Roma: nondimeno volle Iddio, che 
gli ifteifi Gentili facessero diligenza diracco- 
gliere infume quei verfi , che i particolari 
haveano copiati dai detti libri, e cofì avven- 
ne. Per quello nonmancornoGentilidinobi- 
leingegno, che da i detti della Sibilla Cuma- 
na (i quali foiamente da quindici huomini a 
ciò deputati poteano efser letti) comprendea- 
no, che in breve dovea venireunRé, e che 
giihuotnininon poteano falvarfi, fe non lo ri- 
cevevano. Trà quelli furono Cicerone, Le ntu- 
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Internatila Nat. del Sig. ij 
lo, Marco Antonio, e Virgilo. Queftailtef- 
fa opinione fi fpargea tanto più tra t Gen- 
tili, quanto intendevano , chel'ifteflò fi -ha- 
vea per cofa certa da gli Hebrei per il te- 
llimoniodei Cleri libri. Etallhora poi crebbe 
grandemente , quando poco avanti che nafcef- 
feAugufto, fuccefleinRoma un gran prodi- 
gio, narrato poi, e conofduto dagli ifteffi 
Gentili. E queflofùrefferedal folgore percof- 
fc, e liquefatte molte ftatue del Campidoglio , 
Zc altre gittate perterra, il cadere l'imagine 
della Lupa con Remo »e Romulo apprefio , c 
rapparir confufe, «Cancellatele lettere ìnta- 
gliatenelle colonne, dove lì fcrivevano le leg- 
gi, fe benequefte cofe ,& altre i Gentili ad ogni 
altra cofa le applicavano, che al Redentore 
del Mondo da venire. 

Pocoavanti ancora che nafcefse il Signore 
l'oracolo di Apollo, che era un demonio den* 
troadun'IdoloinDelfo, diventò muto, & i 
Gentili avvedutiti" di tal cofa reftavano ammi- 
rati, non fapendola cagione . E l'iftefso Au- 
guftovolendone pur da lui intender la eaufa , 
andòafacrifìcarlifolennemente; d'Idolo alla 
finecoftrettodaDio, per forza li diede quella 
rifpofta : Un fanciullo Hebreolddio, gover- 
nator del Mondo mi comanda , che ioefcadi 
qua, e menevadaneirinferno : peròtaci, e 
paniti da quello tempio . E dicono , che tor- 
nato l'Imperatore in Roma fece fare.fubito un' 
Altare nel Campidoglio con quello motto . 
Altare del Primogenito Dio . Che fi giudica 
efserquelluogo, dovehoraèlaChiefa , detta 
Ara Caeli , dedicata alla Beata Vergine - Se 
bene altri dicono, che in tal fuo luogo la Beata 
Vergine fi lafciò vedere all'Imperatore fopra. 
dettocon un Eambino nelle braccia, mentre 
liavadefiderofi) d'intendere quella predinone 
■., , del- 
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biella Sibilla Curaana, cbeparlavadellaverm- 
tadelFigHuolodiDio, e che da tal vilìonefia 
flato poi dato il fopradctio titolo di Ara Cali, 
aqueUaChicfa, 

Mentre J'ìftefso Imperatore Ottaviano Au- 
gnilo primo di quefto cognome fu tornato* 
Roma di Poilonia , stì l'hora diterzafividde 
chiaramente intorno al Sole filando il Cielo 
fefeno ) un cerchio , come un arcoceleiie, 
quafi accennando, che al tempodiquello Im- 
peratore farebbe veduto un Signore, che quali 
Sole riavrebbe illuminato il Mondo . 

L'anno feguente fu veduto il Sole medefima 
fplenderedentroatrèciicoli; uno de'qualiera 
come una coronadifpighe ardente. 

Apprefso furono veduti tré Soli , e poco da 
poi in Tranltevere da un luogo detto all'hora 
Taberna memoria ufei per un ■giorno intero 
olio, feorrendo in abbondanza, dovepoi da San 
CaliftoPapafùdedicatauna Chiefa in honore 
della Beata Vergine. Tutti quéfti prodigi av- 
vennero pocoprìma , che nafcefse il salvatore. 

E forfè l'Imperatore (opradetto , per riveren- 
za di quel Signore, che da i verfi S;biIiinico- 
«ofeea dover venire in breve,fi mofse a far quell' 
editto, ohe poi fece fei anni-dopo la Natività 
del Salvatore , cioè che alcuno non fofse ardito 
di chiamarlo con quello nome di Signore . 

Di più fi legge, che per tre volte fece chiu- 
dere le porte del Tempio di Giano in fegno di 
pace, e nell' iltelso tempo efsendoli donata 
molta p.cuBia, non volle applicarla afe» ma 
la dedicò alla publica falute, alta Concordia , 
BcallaPace. 

Non però è vero, chela notte de : la Nativi- 
tà del Signore rovinafsequel Tempio, chein 
Romafùdedicatoalra Pace, e tutta quelia hi- 
ilorìaèutufimione, perche quando nacque il 
Si- 
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■Signore non era ancora ftato fabricato , poiché 
Vefpafiano Imperatore, vìnti i Giudei Iettane' 
anni ÌncìrcadoppolamortedelSignore,lo ru- 
brìcò a fpefe loro, e lo dedicò alla pace eter- 
na, &eta di ina ravigliofi filma bellezza, e gran- 
dezza . Che fe bene poi al tempo di Commodo 
Imperatore rovinò alquanto , non però perdè 
affatto la fua eccellenza. Onde Conftantino 
Imperatore, venendo poi a Roma : reftò ammi- 
ratoquandolovidde . 

Nacque dunque il Signore quando tutto il 
Mondo flava in pace, all'i i j.diDecembrein 
Domenica , sù la mezza notte » l'anno della 
Oeatione del Mondo j 1 99. e dell lmperio di 
Ottaviano Cefare Augufto 41. regnando in Ge- 
rufalemme per ordine de i Romani Herode Af- 
calonita , padre di quell'Herode,detto Antipa : 
che occife S.G io: Batti Ha, e poi fellemi ilSigno- 
« nella fua PaUione» 

Del luogo dove nacque il Signore. 

SE bene il Signore fiì conceputo in Naza- 
reth, nacque nondimeno in Bethlemme, 
come havea profetato Michea. E l'occafione 
fu, che l'Imperatore, finite molte guerre, per 
le quali il fuo Imperio era (lato travagliato , e 
ditturbati i fuoi confini: volendo rmovare il 
tutto, e fapere quanto era il fuo ftato, quali 1 
termini, e le facoltà del popolo a fe foggetto, 
fece un publico bando, che tutti quelli,che era- 
no dello ftato fuo andaffero a dar il nome loro 
in quella Città , dalla quale erano difeefi i lor o 
antichi. Nella quale deferittione ( Come af- 
ferma Suida) furono fcritti , e nominati quat- 
trocento dieci miiaMiriade, tra huomini , e 
donne . Una Miriada vale dieci mila. Dun- 
que laB.Vergine , con S.GiufeppefuoSpofo , 
Frtnc.T Se fio . B e cu- 
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»<S OprvAtione 
ecuftode, perobedire, andoonoiBethlemme 
ertcndoeflì della famiglia di David , ilquale fiì 
Bethlemita . E fe bene non fi ha dal Vangelo ì 
JÌcredeperòpiamente, che la B. Vergine, vi 
andafieportatadaun' Afinello , per effer un 
viaggio dì quattro giornate, & ella gravida 
(benché il figlio nonledefTe gravezza alcuna) 
fi come fi tiene, chefopraun'Afinello andane 
poi nell'Egitto. Quivi dunque tutti due diede- 
ro il lornomecon quella tnoneta,che era coiiu- 
medarfi, e nell'ilrelTa manierati) fcritto poi il 
i.ome del Bambinojdopo che fù nato, e Circon- 
cifojdurandoancoraladefcrittione.Fù tal cofa 
fatta per providenza di Dio , acciochelilìeffi 
Gentili potettero farpoi fede con i libri de ì lo- 
ropublici archivi della verità Evangelica , nè 
vi fotte chi ardifle negarla . 

Con tale occafione trovandoli quivi I a Beata 
Vergine, eS.Giufeppe, enonhavendoftanza 
per albergare la notte, percheogniluogoera 
occupato» ò perche per modeftia non vollero 
cercarne , fe ne ritirarono in una fpelonca di 
pietra fuori di Bethlemme, che ferviva per 
llallajdov'era un Bue,& un'Almo . In tal luogo 
dunque la B. Vergine sii la mezzanotte , fenza 
dolori di parto , anzi con molta allegrezza par- 
torì il Redentore del Mondo , relìando fempre 
Vergine. Et ella {tetta Io fafciò con alcune fa- 
feie, che haveafeco portate, e lo ripofe nella 
mangiatojadiqueidue animali j fopra'l fieno, 
che mangiavano . 

Dicono, che in quel luogo, nato che fù il 
Sìgnpre, ufcì miracolofa mente una fontana di 
acqua, e che durò molti anni, e fino al tempo 
del venerabil Beda fi inoltrava . 

Quella fpelonca , di pietra ( che da tutti è 
ftata chiamata capanna ) fùfemprepoihavura 
in grande honore, ancora appretto i Gentili. 

Che 

■ - 
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Interne itila Nat, de! Stg. 17 
Che fe bene Adriano Imperatore per toglierne 
affatto! niiem Oria, vi fece far Copra un Tempio 
3 Venere,&ad Adonide ; nondimeno fempre 
quel nome, (lette vivo , e quando fu rela la pace 
allaChiefa, la fpeloncafù ornata dibelliflìmo 
marmo , òV il preiepio { cioè la Mangiatoia, do- 
vefùpofto il Signore dell a Beata Vergine ) co- 
perto di finoargento ; benché foùe inmaggiore 
(lima quel vii legno, di che era fatto, che 
qnant'oro, ò argentointoraovihaveflero po- 
llo. Il qual preiepio di legno fu poidoppo 
molto tempo portato a Roma , e lì conferva 
nella Chiefa detta Santa Maria Maggiore : che 
già per moltotempo lìdomandòSantaMaria 
al Prefepio . 

'Quelle fafcìe, con che fù fafeiato il Santo 
Bambino, per voler diDio furono confervate , 
&a loro honorefifabricòuna Chieta . 

Subito nato il Signore , l'Angelo Gabriele 
n'avvisò i paftorijche erano tré , & huomini da 
bene,e lemplici . Stavano quefti vegghiàdoalla 
cullodia della loro greggi a,vicini a Bethlemme 
unmig!io,e iubitoguìdatiDivmamente andor- 
noad adorarlo .In quel luogo,dove vegghiava- 
no, cheera già una torre j horavièunaChie- 
fa in honoredi quefto fatto fabricata. 

OSSERVATIONE TtJTORifQ 
al prime giorno teWAnno . 

FU fempre tenuto per molto folenne quello 
giorno appreffo i Catholici , &appreuoi 
Gentili Romani , fe benecondiverfa ragione. 
I Romani l'haveano per folenne , perche i loro 
antichi da quello cominciavano l'anno nuovo : 
bavendo cofi commandato, &ordinatoNu- 
ma , per far honore a Giano antico Rè d'Italia. 
tenutodaloroperunDio : dal nome del quale 
B x ha- 
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18 OfftrvAthne 
havcano chiamato quello primo mefe Genna- 
ro : A queflo dedicornoun tempio, e fahri- 
corno una itatua con due faccie , per effer que- 
llo mefe principio deJli giorni futuri, e termi- 
ne delli partati. Succeflero poi altri, e li dava- 
no quattro faccie , chiamandolo . Quadrifron- 
te, fi per le quattro fiagioni dell'anno, efi 
per li quattro elementi. Evero, che Plutarco 
afferma, che cominciavano l'annoda quello 
mefe , perche rinovano il Magiftrato de i Con- 
foli, e perche il Sole volge quafilafacciafua 
- un'altra volta a noi, dopò l'effer arrivato a quel 
termine del Cielo, alquale nel giro obliquodel 
Zodiaco fuole pervenire. In tal giorno adun- 
que foleano all'utenza loro far gran fetta, econ 
iacrificjprofani, e con crapule, & ebrietà , 
e con fpettacoli, e danze lafcivc, & anche 
con giuochi di duelli, ne' quali molti mifera- 
mence Tettavano morti. Seguì quella consue- 
tudine anche doppo gli Apoftoh ì &C i fanti 
Vefcovi non mancavano di ritirarne i popoli 
fedeli , con li ragionamenti in biafimo di tanta 
fctleraggine , lodando quelli, che in luogo à' 
imitar i Gentili, faceano alcuna opera Chri- 
ftiana in fervigio di Dio. Per queitofù corri- | 
mendatomoltodaifedeli, e coronato daDio 
Sant'Almachio , ilquale vedendo in Roma far 
talfpettacolipienididishonettà, e dicrudel- 
tà in giorno lì fanto , entrò in mezzo al Thea- 
tro, & ad alta voce a tutto'] popolo diffe: 
Cefare , ceffate dalle ftrperftitiom de gli Idoli , 
e dai profani facrifizj , perche hoggì è l'otta- 
vo giorno del Signore : ma fù rùbitodagli 
armati uccifo . E per avventura fù dai Greci 
chiamato Talemaco, che vuol dire termine 
della pugna, perche enohaveffe porto fine col 
fangue fuo alla profana pugna, chefifaceain 
honore de gl'Idoli. 

Per 
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internati primo ttùt no dell'anno . 19 
Per quelle grandi aoominationi fanra Chiefa 
come pia, e provida Madre ordinò già , che 
da rutti i fedeli fi digiunale, fifaceflèropro- 
ceflìoni ,e che non fi canta (Te l'Alleluja in fegno 
di penitenza, accioche glihuominidiffoluti , 
da quello conofeeflero ilpeccato loro effer in 
tal giorno lì grave, che fotte di bifogno nella 
Chiefa fanra digiunare per placare Iddio. Fan- 
no memoria di quello digiuno S.Ambrogio, S. 
Agortino,S.Pietro Chrifologo, & altri . Quan- 
dopoi piacque al Signore, che ceflaffe quella 
malaconfuetudine, la fanra Chiefa tolfeildi- 
iuno,e ripigliò il f uo canto allegro 5 celebrane 
oquefto giorno folennemente, e cominciando 
l'anno nuovo, fi perche il vero Sole digiulHtia 
fifcoprìintaheinpoalMondo, e fiancheper- 
che fu ornato della lacra porpora del fangue 
dei Signore hoggi circoncifo . 

Non però èveroquello, che alcuni fi hanno 
penfato i che lì polla in ogni giorno dell'anno, 
Scuramente far memoria di cinquecento mar* 
tiri, eccetto in quefto primo dì Gennajo, per 
effer in tanta veneratione apprettò i Gentili, e 
fi appoggiavano ad una lettera , qualdiceano 
eflerediSanGirolamoaCromatio, nella qual < 
dice, quel che s'è detto di loro opinione. Ma 
che quella lettera non fia di S.Girolamo , chia- 
ramenee lodimoftrailBaronionel c.7. avanti 
al Romano Martirol. E nella notatione quinta 
poi m tal giorno , con molti teftimoni f.ì 
conolcere effer contraria la dettaopinioneal 
tatto; poiché tutti iMartirologj, e San Gre- 
gorio Papa nel libro 7.indift. 1 . epifiUj. non ec- 
cettuavano alcun giorno dell'Anno, nel qua- 
le non fi faccia memoria di molti martiri : e 
pur anche hoggi in Roma è la memoria di 30. 
ìoiciati martirizzati da Diocletiano Imperato- • 
re, e di altri. 

B 3 Si 
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Óffervatiene 

Si trova ben quello apprefToMacrobio , che 
per antica legge de i Romani in tutte le calende 
de i Mefi » e nelle loro folennirà, non era lecito) 
fàrealctinaofTéfa, ancora per giuftiria . E Fi- 
lone Ht breo parla ndodi quella legge, dice ria- 
ver veduto alcuni polii in Croceelfere flati de- 
porti ne! giorno natalitio de gl'Imperatori , e 
dati a. i loro parenti perche li fepeliffero con 
tutto quello larabbiafi de gl'Imperatori, come 
de* prefidenti delle Città non fi ritenea dal far 
crudeltà nei Chriftiani, reputando folennità. 
lofpargimentodclfangiie innocente. Se àun.- 
que i Gentili con tanta pompa fi sforzavano far 
honore a'IorofalfiDei, come HChriftÌani.non 

ocureranno con ogni diligenza honorare con. 
parti della vita quello (acro giornovalen- 
dofi del frutto ineftimabile di queìpretiofofan» 
glie fparfo in effò per amorlora ? E meglior 
modo non fi puotener in quello, che divota- 
wentecommunicandofi : poiché in tal attione- 
fi applica e'1 fangué,. & il corpaSantiflìmo del: 
Signore all'anime ben preparate-*. 

Antieamenreqnefla fella (come dice Duran- 
do de DiY.OrOib.tf.cap.rj. ) era dedicata noti; 
folainente al Signore, maallaB.Vergine, che 
però (dice ) eglificelebranohoggidueMefle,. 1 
una in honor della madre l'altra in honor del. 
Figliuolo. Hora quello nonèinufo.. 

Di aldine cefe interno al ttmpo y m hego 
dellA Circontifione del Signore . 

ERa precetto- nella legge diDio 3 cheilfU 
gliuolo mafehio fi doveife circoncider in- 
capo a gli otto giornidella fuaNativitàjperche. 
naturalmente la vita dell'huomo avanti a gli' 
otto giorni patifee molti pericoli,, cheperoan- 
co Atillotile dice » che. molti avanciatfettimo» 
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Interno ai primo iiorno dell'anno : 31 
Storno muojono, e che per quello .doppo 
tal pericolo, cioè nel fettimo, fida ìlnome, 
come che gii fecuridellavitaloro. Plutarco 
parlando de iRomani, rendendo la ragione, 
perche poneflero il nome al maichitiel nono 
ciorno, dice, perche prima di quellola vita 
foro è in dubbio, l'ottavo poi era deputato 
perle femine. Gli Ajeniefi lo ponevano nel 
decimo giorno, e con molta lolennita, co- 
me afferma Snida . 

Nonperòcieralegge, che la Circoncilione 
fi doverte fare nel Tempio, ò nella Sinagoga, 
però iblea farli incafa, comefiìquelIadiSan 
GioiBattiSa, dicendo l'Evangelio , che Vairunt 
itrcumtiier, t*mtm, e che vi era preferite la 
Madre : la qualceffendodiottoRiornidoppo 
il parto non è verisimile, che folTe ulciraal - 
tempio.si per la debbolezza corporale : , e si per- 
che avanti 40. giorni noneralecitoalle Donne 
doppo il parto entrare ne! Tempio.Di maniera 
che il Signore dunque fù Circoncifo nell luelìa 
fpelonca, dove nacque . 

Si contentò egli loggettarli a tal legge , con 
ragione prima per motlrare di havere vera car- 
ne patìbile , fecondo per confermare Jacircon- 
cifionede'Padrianrichi, comefanta, Simile. 
Terzo accioche gli Hebrei non haveffero fcuia 
difcacciario con dire, che non era figlio di 
Abramo, poiché non era circoncifo. Quarto 
per toglierla affatto, ficome volle morire per 
Superar la morte. Quinto per occultare la fua 
Divinità, e Santitàal Demonio, mondandoli 
fintile a i peccatori . 
Non .era però tenuto egli a circonciderli, 

E erche quella legge , fù fattapercoloro, che 
aveanobifogno di rimedio per il peccato or i- 
ginale ,e perche havelfero qualche fegno per di- 
fiinguerS da'Gentili,oltie che ancora la circoo- 
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£2 OfftrVMtioM 

eifione era fegnale del peccato venuto perge- 
neratione da Adamo in tutti i porteti fuoi , le- 
quali cofe tutte furono lontane dal Signore. 

Del fintiamo nome diOetk, 

ERa ancora cofìumeappreffogliHebrei po^- 
ner il nome al figliuolo, quando fi era cir- 
concifo } e lo faceanoinfegnodifoggettione 
a Dio, perche all'hora il figlio fi annumerava 
tra'l popolo di Dio. Per quello fù mutato il 
nome a San Paolo , che prima fi domandava 
Salilo, per quello Adamo pofe il nome a tutti 
gli animali, & a tutte l'altre creature : per 
quello il Rè di Babilonia mutò ilnomeaitrè 
fanciulli, cioè,perche il mutar il nome lignifica - 
dominio . Ma Io ponevano ancora , perche 
quando Iddio comandò ad Abramo, che fi 
circoncideffe, mutò ilnomealui, &allatno- 
glie. Etanticamentefolevanoponerlodaqual- 
cheeffettofegLìito, òdafeguire: come quello 
di Eva, di Caino, di Setti, di Noè, dilfa-c, 
diGiacob, edialtri. Tale fù quello del Signo- 
re, come difle l'Angelo, cioè, fi chiamerà 
Gesù, C che vuol dire Salvatore,) perche f alverà 
il popolo fao da i loropeccati , co'l qual effetto 
lì diftinguea da altri, che fumo chiamati Gesù, 
ma non per quello rifpetto . Onde in tal nome » 
è fignificara laDivinità, e l'humanitàdelSi- 
gnore con tutti gli altri nomi , che fe gli attri- 
buifcono . 

Della Sanliffima carne Circantìfa del Santo 
Bambine Gesti trovata divinamente . 

FA fede il Cardinal Toleto ne i fuoi Com- 
mentari fopraSantnca , come nell'anno 
i y 1 7. ( quando RomafùdaUagentedelDuca 
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Interna al prime giorno dell'ama . ?j 
di Borbone laccheggiata ) trovandoli nella fai 
cra capella detta il Sanila San&orum nella 
Chìefa di San Giovanni Laterano di Roma, 
confettata miracolofa mente quella particella 
della carne del Signore tagliata fecondo il co- 
ilume dègliHebrei nella Circoncifiorie , con 
molte altre Reliquie,- un foldato facrilegamen- 
te rubbandole via fuori di Roma fe la porta va 
con alcune altre reliquie in unofcatolino di ac- 
ciaio; quando da i contadini trovato fuori della 
Città Come foldato nemico Io fecero prigione ', 
e legato lo conduflero a Calcata ( quella è la 
villa de i signori della cala Anguillara, lontana 
da Roma venti miglia ) ilquale nafeofto in ter- 
ra occultamente tantoteforo, edopoalquan- 
torempo liberato, altoma fede tornò. Quivi 
ammalatoli, e nello SpedalediSan Spirito in 
Salila fatto vicino alla morte , feoprì ad al- 
cuni Signori di cafa Anguillara quel , che nella 
villa loro havea nafeofto . Vene tal fattoa noti- 
tiadclPapaferaatl'horaClementeVU.) eper 
lettere fare avvifare il Signore Giovan Battili» 
Anguillara , padrone di Calcata , che con ogni 
diligenza cercate il tutto , ilquale per molto , 
per obedire a Noflro Signore , fi adoperate, 
non potè trovare cofa alcuna di quanto do 
iiderava. 

Palato molto tempo, volle il Signore, che 
ne anno ir 5 7.un Sacerdote foraftiero, Curato 
della Chiefa dei SS. Cornelio, e Cipriano di 
Calcata trovalfe il fopradetto fcatolino , per 

■f 5 .. " anz£ 'uogo dove l'have- 

vailioldato nafeofto : e rubito,portatoloall» 
padrona della Villa (ch'era all'horala Signora 
Madalena Strozzi , moglie del Si S nor Flaminio 
Anguillara ) laqualedcfiderofacon h fua Co- 
gnata , e con una figlia di fette anni in cir- 
ca , di vedere quel, che dentro vi fi trovar^ 
Sì fi po- 
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34 GjfcroMtitiur 
fi pofero tutte, col Sacerdote ad aprire „ e* fcio 
gliere le dette Reliquie, per riponerle in vafi di: 
argento con maggiore honore ..quando vennero- 
all'ultima, nelTaqualeerafcritroquefto fanto 
nome Jeftrs,non prima comincia la-Sig.Madare- 
na a voler leioglier'il drappo-che fi feme indor- 
menia'rele dita,e volendo pur feguire,crefcevat 
la novità in tanto, che riponendovi» - la terza 
voltale dita di tutte due te manìfentì agghiac- 
ciarfi dtmaniera, che non più porca adoprarle- 
Cominciarono rutti afofpirare, e piangere,, 
quando h fua cognata ricordandoti dell'ordine- 
dato dal Pontefice al filo marito di cercare al- 
cune Reliquie,, pensò, che quelle poreffero- 
effere, e. ciò detto ufei dal rierrodrappo un 
mirabile odore , che n'andò per rutta la ca- 
fa anche da lontano , per la qua! cofa crefeendo 
tanto maggiormente la maraviglia, il Sacerdo- 
te diede cordìglio, che la piccioli figlinola 
con le fue mani a ori (Te il drappo . E cm fatto,- 
virrovarono dentro la detta Santiffima Game r 
chefoda, e crefpa, un cece roftorapprefen- 
tava. Accommodornopoi ogni cofa in vafo d' 
argento ncll'irtefib fcatolino,e con molto hono- 
re nella Chi e fa. di Calcatalo fecero portare , 
reftando nelle mani della madre, e della figli— 
«ola, per due giorni quelmirabile odore con 
ammiratìonedi tutti. 

Finalmente nell'anno i <f6f. quando la fama 
di tanta Reliquia era nei vicini luoghi larga- 
mente fparfa , fi moflero alcune donne infieme 
con lumi accefi per vifitare la detta Chiefa net 
primo giorno di Gennajo dedicato alla Cìrcon. 
cifione del Signore, & arrivate nelluogofa- 
cro con molti rinomini, e porto il fanto vafo 
dal Sacerdote fopra l'altare, ecco di repente 
una denfa nube entrata nella Chiefa coprire in 
maniera le Sacre Reliquie, l'altare, e il Sa- 
cerdo- 
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Intorno aI primo giorno dell 'anno: $f 
tferdoee, che per quattro hore cofa alcuna di 
perfora y che quivi era, potè efTer veduta* , fe 
rionnube, flette, e fiamme difuocochesù, e 
giù per la Chìefa difcorrevano : {paventati 
quelli y che preferiti erano' con lagrime, e 
fofpiri gridavano mifericordia, con pie voci, 
né maneorno di quelli , che corfero a fuonar le 
campane per chiamar il popolo , e ve n'accorfe 
molte. Et ir padrone della Villa che 1 era il 
Signor Flaminio Anguillara, riavendo per un 
fuo mandato, inteio il fatto, e Iacagionedel 
luono delle campane , mentre vuol encrarer 
nella villa, fubito il tutto' dallaCrriefadifpa- 
ri . Di quello nuovo miracolo avvifato il Pon- 
tefice ( cheeraallTioraPaoloQuarto ) man- 
dò , per intendere ogni cola, due Canonici La- 
teranenil alla villa di Calcata, i quali, chia- 
mate prima le fopradette Signore ,- fìaccertor- 
no, che quelle fodero, e non altre, quelle 
Reliquie, che già daiSacerdoteforallierofu- 
rono loro portate. Ma mentreturtoqueilo li 
tratta, ( che fu nelmefediMaggiodell'anno 
ijfTP- rianda i! Cielo molto fereno, ) & il 
primo de i detti Canonici aprendo il (acro- 
vaio, prova fe quella facracarnefiadura, ò 
molle, fi cominciorono a fentire, perl'aria 
coli gran tuoni , e faetce r che gli huomini 
quivi prefenti nellapii! chiara luce delgiorno 
defideravano la luce, con eliremo timore di 
perdere la propria vita . Onde i Canonici ripo- 
iie fubito lefacre Reliquie, e tornati a Roma, 
al fanto Pontefice raccontorno ijtutto, affer- 
mando ad ogni altro della Città , che quelle 
erano vere Reliquie del Signore, echeinanti- 
chiflìmi libri lì trova quetìa fantiflìma carne 
eiTere fiata confervata in un vafodicriitallo, 
{orientato da due Angeli d'oro, nel Sanila 
Sancìorum. si conferva hora nella Chiefa di 
B 6 Cal- 
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Calcata con molto honore & ad i danza della 
.Signora Emilia Orfina parente della Signora 
Madalena Strozzi patrona di Calcata, la fanra 
memoria di Sifio V. concedè alla detta Chiefa 
l'Indulgenza plenaria per il giorno della Cir- 
concifione del Signore l'anno ijSi.perdieci 
anni . 

Intorno alla verità di quella fanta carne non 
ha da far dubbio il fapere, che il Signore, 
quando rifufcitò , hebbe tutte 1 iftefle parti de! 
corpofuo intiere, e perfette, come tutti poi 
rilaveranno : perche ciò s'intende delle parti 
principali del corpo , che quanto all' altre 
minime baita , che fi fupplifca al difetto con 
altra parte dell'iirefTo corpo già rifoluta. E cofi 
fi dice (come afferma FrancefcoSuarez) che 
ilSignorerefufcrtando, fupplifca qtiel difetto 
conaltramateriadel corpo luo . 

O'SS ERVATroNB IWTO R NO 
alla folenaità dell'Epifania . 

QTJeftofacro giorno, che altri chiamarono 
anticamente Theophania, cioè manife- 
Itatione di Dio . Altri, Fella de i Rè,altri, Fella 
de i fanti lumi, per la venuta della ftella, e 
per il Battefìino del Signore communemente è 
chiamato EpÌfania,cioè, apparitione, ò manife- 
ftatione, perche in elfo non una , ma tré Divine 
manifeftationi fi raccontano. La prima fù della 
ftella a i Magi in Oriente . La feconda delloSpi- 
ritofanto fopra il Signore nel Giordano , men- 
tre fi battezzava. La terza della virtù del Salva- 
tore nel mutar l'acqua in vino nelle nozze . Che 
fe bene Sant'Agoftino dice , che ancor in tal 
giorno il Signore fece quel gran miracolo di 
cinque pani lui monte -, nondimeno non fi fuole 
È» 1 memoria, fenondeitrèfopradetti, come 
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Interno all' Epifania. 37 
lì vede nell'Hinno di quello giorno:0«ik/w su~ 
Tt>tUs,&c. & in quell'Antifona i Tribusmiracu- 
Ut, &c. & in alcuni facri Dottori. 

Per quello fù feinpre tenutotal folennità in 
tanta veneratkme, che ancora gì' Imperatori 
per barbari, che fodero, e nemici della lama 
Fedenoftra, voleanoefler- prefenti a i Divini uf- 
fìzi nella Chiefa: così fi legge haverfatto Giu- 
liano Apollata quando era in Francia, e dopo 
lui Valente Imperatore, benché heretico Aria- 
no . Teodofiopur Imperatore per maggior ho- 
nore di quella folennità commandò , che per 
fette giorni avanti , & altrettanti dopOj non fi 
agitane caufa alcuna ne i tribunali . Ma fenza 
quello , era folenniflìmo il giorno prefente an- 
che nel tempo de gli Apoftoli , come fi vede 
in uno dei Canoni loro, (Clein.IÌb.j. cap.iz. 
conttit.) Ebenvero, che la Chiefa non poten- 
do in un'irteffo giorno commod amente far fo- 
lenne memoria di tuttiquelli trèmiller/, hoggì 
fà folo memoria di quello de i Magi , sì per ede- 
re Irato il primo , poiché effi vennero il terzo- 
dfcimo giorno del Signore; e sì anche quello 
fù il primo, dì nel quale noi Gentili comincia- 
mo a conofeere il vero Dio : onde i Magi fono 
Chiamati primitia de i Gentili . De gli altri due 
ne fà memoria , poi veggafi dunque da quello, 
quanto degna cofafia, internamente prima , 
e pòi ellernamente riverire quello tanto folen- 
ne giorno. 

Dell* qualità de i Magi, e di ulcunedrtonfian^ 
te della loro •venuta. 

QUefti Magi (la venuta de' quali è raccon- 
.tata non folo nelle ilorie facre , inam- 
ene nelle profane , all'horache trattano della 
crudeltàdi Herode uccifore degl'Innocenti) 

non 
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non furono nèPcrfianì, nè Caldei y mz ftwat~ 
bi, che a punto l'Arabia è nell'Oriente , così 
prediflerogiiamichi Profeti . David dicen- 
do. Regei Atahum 3 & Saba don* addite t»t , & 
Ifaia, Dromedari» Madian , & E phm omnts de 
Saba -venient ,■ i quali nomi lignificano- alcuni 
paefì-dell'A-'abia, cosìchiamati dal nome de i 
figliuoli di Àbramo ,' natili di Centra.., e di 
Agar. Balaam ancora. quando profetò della 
fletta, eche doveanafGere un grand' H uomo 
in Ifraelle,. ritrovava aeil' Arabia,, in corte 
delRède i Moabiti.- E forfè la Regina Saba* 
che da i fopradetri figliuoli dì Àbramo difen- 
deva, fapendo quella profetia, i'ubitoche in- 
tefelagranfapienza,- e- ricchezza di Saloino- 
iieKè in Ifraelle,. daquellàlì mone per ve-r 
nir'ad honorarlo, conofferirlioro, &aroma- 
ri pretiofi , come poi fecero n tre Magi al Signo- 
re, penfandofichequellofoffequel Rè profe- 
tate . 

Furono tré Màgf , come dal numero de i loro 
doni , edail'anticatraditionedella Ghiefa > e 
da&EeonePapa fihà, sì come ancora, che fof- 
fero- Rè nell'Arabia , che pure là fannt Scrirru- 
ra fuoichiamareRèogniuno, chefia 'Signore 
di alcuna Città , ©Gattello: Et erano chiama- 
ti Magi, non perche fodero incantatori 1 , che 
quella Magia è maledetta y . eparina già anche 
dai Romani; maperlagrancognitione , che 
delle eofe naturali , così celèfti , come terreftri 
haveano, overo dal'noms del paefedove habi- 
tavanoi sì come i Lueehefi della Città di Luca, 
&iTofcanideUaTofcana fono chiamati. 

Penfornoalcuni, cheveniffero a Betlem- 
me, dueanntdopolaNativitàdetSignore,. Si 
altri, chedue anni prima che nafeeffe , appa- 
rito loro la (iella: ma non harmoakro , che ciò 
loroperfuada, fenoo quelle parole di S Mat- 
teo , 
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eco-, cioè , Herode cominandò , che fonerò uc- 
eiff tutti i fanciulli nati inBerhlemme, e ne ì 
ftioi confini , àbimntu: , & infra,, ftcttnikm 
ttr»pat r qitod ex^Hifierat à Magis - Ma lì ril- 
ponde prima, che tatcrudéltà fu fatta efequt- 
re, nonpercheiM^igiglihavefferodetto, che 
la ftellagliera apparita due anni a distro, ma 
per it gran fofpetw,.e timore >■ chehavea '„ che 
■Foflenaco il' Signore >- anche prima del tempo, 
che H erada-lorottatodetto. E poi quelle pa- 
róle, # infra ftcunjkm untpaf , &v. voglio- 
aodire, che, havendoda i Magi inrefoil ve- 
J'OteinpodeH*apparitionedell*iiella , cioè , 
«IH if. dìDecembre, commandò, cheucci- 
defleroquellifolamente, che erano natiavanri 
al Signore , thieannì, con quelli, che dopo 
lai, cioèdopoIiis.diDecembre (come dai 
Magihaveaintefo) fofleronati, Che d'i quelli 
non riaveva fofpetto . Vidderadunquela (Iella 
airi z j. di Decembre, e (libito in tredici giorni 
folamente per effer l'Arabia cógiunta alla Giu- 
dea, eperhaveread'operatoiDromedarj (co- 
me fu profetato)' animali taneo veloci , che fu- 
nerario nelcorfo i cavalli Nìflei . Et a ponto al- 
fe *f. di Gennaj'o arrrvorno-a Beth lemme, quan- 
rfoilnataSignore ancora fftrovava in quell'i- 
iteflo luogo, dove nacque , che San Matteo 
chiamaeafa, pereflérfolitala facra Scrittura 
chiatnarecontalnonreogni luogo , che ferve 
per qual i? voglia habitatione - 

La ftella che viddero , diede lorogrande am- 
nrirarione, perche non havea le conditioni 
dell'altre, ne anche delle comete,che fogliono 
talTiora nell'aria apparire , compolte di vapori 
accefi; Le ftelle ordinarie furono create nel 
principio del mondo, quella nuovamente in 
quella notte della Natività delSignore; L'altre 
fervono a gl'influffi foprala terra,8cadiftìngue- 
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re la notte dalgiorno : quefta-foloper muover, ' 
e guidare i Magi ; L'altre fono nell'ottavo Cie- 
lo, detto flellato i quella era nell'aria a! pari 
delle nuvole . L'altre feguono il primo mobile, 
e non fi fermano mai j quefta fi movea come una 
guida, hora a man delira, horaafiniflra, ho- 1 
ra fifermava , hora feguivail camino, iecond» 
ilbifognodeiMagi. Le altre fplendono folo 
dinotte, quella anche di giorno con il Sole . 
L'altre fono perpetue, sìcomeil Cielo* que- 
lla finito il camino dei Magi, fi rifolvè in aria. 
E quel , che è più, con gli fplendori efterni mo- 
veva anche i cuori de Magi internamente a ere- 
deredelMeffianatOj&acercarlo. Donde af- 
fermano molti effere fiata guidata da virtù An- 
gelica , overo effer un'Angelo , che in forma di 
Ilella fidimoilraffeloro. 

I doni , che offerirono furono Qro, Incenfo, 
e Mirra, fecondo il cortame di quei paefi, e non 
pafsò fenza mifterio ; perche a punto quelli do- 
nidiedeAbramo a quei figliuoli, chelinac- 
qtiero diAgar, Madian, di cui nacque Epha »- 
ejezan, dicuinacqueSaba, all'hora, chefae- 
toheredeprincipalelfaac, quelli con tali doni 
fe n'andorno ad nabitare in Arabia . Onde i Ma- 
gicon tali doni quafivolleroriconofcer la pa- 
rentela , che colSignore haveano, eflendo egli 
difeefo da Àbramo , 

Fatta la loro adoratione i Magi , la feguente 
notte furono awÌfarì(òdalSignore, oda quell' 
Angelo, checonlaftelhglihaveva guidati ) 
chefe netornatfero, mafenza pattare da He- 
rodei obedironoprontamente,evicinia Ge- 
lufalemme, piglioroKo la via per i monti , vo- 
lendo più prefto albergar , e dormirequella 
notte in una fpelonca,che ne gli alberghi publi- 
ci,dove foffe fofpetto di venire a noti tìa di He- 
rode.PaflatoilpericoIoentromo nellapublica 
via, 
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VÌa,efeguironoìlIoroviaggio , confervand**' 
poi fempre quella cognitiooe , e fede datali dal 
Signore,comeàPrimitiede'Gentili.QuelIafpe- 
lonca,dovearrivorno quella prima, ò feconda 
notte.fù fempre tenuta in veneratione, e S.Teo- 
dofio Abbate, vi fece poi lafua habitatione . 

Quello che alfanto Bambino accndefle dopo 
lapartitadeiMagi, quando fuggirle in Egit- 
to, quantotempo vinabitafle, e quando ri- 
tornane, fi dirà (feaDiopiaceràdarcivita,fa- 
nità, e tempo ) nelPoflervatione fopra la Purifi- 
cationedella Beata Vergine. ' 

ÓSSERVATTONE INTORNO 
alla ptrdita del Signore. 

LA caufa, perche fi fmarrifle il Signore > 
efTendo pure con tanta cuftodiaoflervato 
dalla Madre, e dal Padre fuo, fu, perche nelT 
ufcire, cheraceano,pertornarfene rutti infie- 
me con i parenti , e con gli amici , occorfe al 
Padre, e Madre fua all' improvifa < ma per 
difpofitione di Dio ) alcuna occafione direr- 
marfiunpoco, &intanto lafciorno andar 1 il 
Figliuoloincompagniadei parenti , il quale 
intentoaquello, che volea efequire per hono- 
re del Padre eterno, pigliò altra ftrada , e non 
ufcì della città con gli altri fuoì: Overo, per- 
che, com'ècoftumedeifìglinoli.per viai an- 
dare hora a Iato ad un parente, & hora ad im' 
altro, e le Madri lo permettono, la B. Vergine 
confentì forfè , che così facefle a voglia fua il 
fuo Figliolo tanto amato da tutti, ne lo ricer- 
cò mai per tutto quel giorno , penfando fem- 
pre, chefofle/» comitati*, cioè nella compa- 
gnia dei parenti, fe non la fera poi quando fi 
avvidde, chenonviera. 

Efelocercavapoicon doloremon eraperche 
non credete, che fotte Dio, ò dubitane , che 
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fi ruffe fmarrito contra fua voglia , co>Tie gli al- 
tri fanciul li per ignoranza, fapendo ella beniffi- 
mo , che effendochi era, volontariamente fi era 
dalorofeparato, e non per errore: ma fi do- 
leva folodimoltiincommodi, che pensò po- 
tè fife patir in quel tempo, che flette da Fei,edal- 
la fua fervitiì feparato , sìcomedclla fua mor- 
te, epoianche fidoleva, benché fapeife, che 
volontariamente , enonperviolenzamorifle .. 
Qaandopoilovidderonel Tempio , rellorno 
la Beata Vergine, eSan Giofeppe maraviglia- 
ti , non perche havelTe havutoardiinentodi lar- 
fciarfìcosì, perche già fapevano, che volon- 
tariamente, efaviamentes'era fmarrito i ma 
perche veduta quell' attione di tanto ftupore 
de gli altri nel mezzo de' Dottori intefero * 
che con molta, prudenza , e configlio fi" era 
dalorofeparato, e rimati© in Gerufalemmer 
Datale ammirarìonepienadiriverenza mof- 
fala (anta Vergine, li diiTe fubito quelle pa- 
role. Fili, quid feàfti ncbis fìcf Ma qnellari- 
fpoftadelSignore. Nefciebatìs,. noti con- 
tiene parole di reprenfiVme , perche- gialla- 
mente lo cercorno, e con dolore, ma più pre- 
fio contiene parole di condolanone : benché- 
all'hora la tanta Vergine non iotendefie (come 
dicel'E^angelilla) interamente il milterio , e 
lacagione di queH'attione nel Tempia, dove 
egli fi moftrò effer la vera fapienza mandata 
dal Padre Eterno , come quella ,ehe fe bene era. 
perfettiflìma nella Fede , nondimeno molte 
cofe inttfe, e conobbe poi di giorno in gior- 
\ no, appartenenti alla tede. E per quello tut- 
tociò, chevidde,eudìintaIfattoconfervava 
nel fuo. cuore^ come cofa operaradal rigliuot 
di Dìo.. 

Offcrva (pio Lettore) che da quella età di 
it.annidelSigQoiefinoalliio.fiiiiti,qiiando fi. 

Molie- 
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volledaSanGiovanni far battezzare, non fi hi 
cofaalcuoa delle fue attieni, fe non quello pic- 
ciolo cenno, che da San.Luca.con dire. Erat 
iUitfnbditm > & proficitbat fapùntiit,aate s Ó*gra- 
tiaapud Deum , &homines s cioèogni di, si co- 
me creiceva di corpo,cosile parole,e le attiont 
fue. nonfoloftmollrayanoaglihuoinini , mi 
erano veramente ancora iasè, edavanti a.Dio* 
piùfavie, epiiìgratiofe. Et in quelle parole 
s" include tutta l'adole faenza, e la gioventù del 
Signore.. 

Eperòcommuneparerede ì Santi Padri, che 
in quello tempo niuno miracolo facefTe , di- 
cendo San Giovanni , che il' murar , che. fece 
l*aequanet vino nelle nozze, fu il Aio prima 
miracolo.. Eper quello fono reproVati quei li- 
bri, che parlanadell'infantiadel Signote, come 
finitoni trovate da gli Hebrei Ben e vero,, che 
da quelle parole, chedifTe.ro una volta, di lui 
gliHebreH Non è egli Coftuiun Fabro- ( cioè 
»n legnaiuolo ) Figliadi Maria , e non Tappia- 
mo- noi, chi fonoi parenti luoi, ritranno, al- 
dini Dottori , che U Signore nella dia adble> 
feenza, e gioventù facefle. fumi efercitio col 
Padre fuo San Giofeppe, eche molto fpeflò per 
quella ragione a(TomiglÌa(Tepoi ne i fuoi ra- 
gionamenti le cofe Divine, e fpirituali a' gia- 
chi, adaratri, &adakre.cofe appartenenti a. 
Binile arte .. 

Dtll'età l x f morte di- San Gìttfepp** 

O Sferva nppreflb , che da quell'anno in poi 
non fifa più memoria di San Giufeppe ne 
i facri VangelK \. E penforno alcuni ,,che quan- 
defu dato- perfpofoailaBWergint fotte YcC- 
chiodianni8o.e più, echealtra-moglice fi- 
gliuoli navette primahavuto . Maqueila fecon- 
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da opinionenon è tenuta per vera. Perche fe il 
Signore raccommandò in Croce la Beata Ver-, 
gine a S.GiovannÌ per sfiere egli vergine, moli 
to più conveniva darla in gioventù alla culto- 
dìadi uno, che forte Vergine, così tiene S.Gi- 
rolamo, eS. Agoftino. Dell' età fua poi fono 
flati altri , chehandetto,SanGÌofeppe,quan- 
dofifposòconlaB.Verginee(tere flato di età 
tale, che potette effere verifimile il concetto 
della fpofafua, per difenderla dalle calunnie» 
e per occultar il mifterio al Demonioìcdme an- 
cora per poter fopportar il pefo di cuftodirla ne 
i fuoi bifogni . Altri fi piegano a credere più. 
facilmente, che all'Ilota folte di matura età r 
per una certa antica traditione nella Chiefa , e 
dicono, che Iddio poteva beniffimo fuppUre 
in lui , quello che li Infognava per difefa, e cu- 
iìodia di lei , aggiungendo con Sant'Epifanio , 
che poco dopo li n, anni del Signore fimorif- 
fe, sì perche nei Vangeli non tene fà più men- 
tìones ondequandoIaBeata Vergine un'altra 
volta entrò nel Tempio, dove era il Signore a 
predicare, fù detto da alcuno, Ecce mater ina, 
& fratrtttui fori fttntt, enondiflero, & Pa- 
nr turni. E sì ancora perche nelle nozze di Ca- 
lia di Galilea non rilegge, che ci folte pre- 
fente. E finalmente morendo il Signore in Cro- 
ce fe folte flato San Gioteppe vivo , à niuno 
meglio haverebbe raccommandato .Ja Madre M 
che a chi gli era flatofpofojecuftodefede- 
lilfiino , , t 

O S S E R VATION& INTORNO 
alle aozzt di Cuna ài Galilea, 

LA fanta Chiefa desiderando far fapere,co- 
me il Signore nel dì dell'Epifania fece no- 
ta la fua Divina virtù con eftrinteca dimoftra- 
tione, 
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tione, fà memoria in un'Antifona, & in un'Hin- 
noditrèartionidelSignore, nelle quali nota- 
bilmente fù dichiarata la fui Divinità, cioè la 
venuta dei Magi, il fuo Battefimo, elamuta- 
tione dell'acqua nel vino. Non però occorfe- 
rotuttetreinquel giorno , perche la venuta 
deiMagifùallitf. di Gennaio nel primo anno 
delSignore. IlBattefimo alli fei di Gennajo 
5ij maneijo.annifìniti: EneU'ifteflbanno il 
fopradetto miracolo del vino, nonperòalli 6. 
di Gennajo, ma tutti tré occorfero nel giorno 
delIaDomenica. EquandolaChiefa in quell' 
Antifona , Tridui Miraeutis, &e.Aice,hodie,&e. 
s'intende, chehoggifi fà memoriadital'attio- 
ne . Ma per potere poi di cìafcuna in particola- 
re far mentìonecon maggiore commodità , e 
fo'ennità, lepartifce, e della prima fola ne fà 
folennitànel dì dell'Epifania ; Del battefimo 
nella fua Ottava , del miracolo del vino , 
in quefta feconda Domenica , dopo 1' Epi- 
fania . 

Errano coloro , che penfando effere flato 
S. Giovanni Evangelica lo fpofo in quefte noz- 
ze , il Signore lo levafle dal Matrimonio, chia- 
mandolo alla fua obedienza , perche niuno 
deifantiDottorifimemoriadital cofa , anzi 
univerfalmentetengonopervero, che S.Gio- 
vannifofle vergine , e che mai non pi^liafle 
moglie . E feS. Agoftino dice , che San Giovan- 
ni fu chiamato dalle nozze , non vuol dire , 
che dopo havér pigliato moglie , forte chiama- 
to, macheeffendochiamatodalSignore , fe- 
gue che forte tolto dalle nozze , cioè dal non pi- 
gliar moglie, come dice più abbatto fotto quel- 
le parole inerte. 

Megliodicono quelli, che affermano effere 
fiate nozze diaicun parente, ò amico del Si- 
gnore, e di povera conditione, poiché mancava 



, Digilized. by Google j 



i<6 Qfiervaiione 
il vinoìn tavola . Inquefto luogo COSÌhooora- 
todal Signore S.Helena,madredi Coftantino 
Imperatore, fabricò unabelliflìma Chiefa. 

Quello miracolo, che fece, fùil fuo primo, 
che mai faceffe, era però ftato già battezzato da 
S.GiavannÌ,haveva digiunato nel deferto, fupc- 
rato,e fcacciato ilTentatore.feguito la prima 
volta daS.Andrea,«daS.Pietro,epoida San 
Filippo,chefùanode'ii.ftpoftoli. 

Notacofamirabileqnantoal miracolo, che 
giàfinoaltempodiS. Epifanio ogni annoin tal 
giomomolti fonti in luogodìacqua mandava- 
no fuori vino , come nella Città diCaria,&Ìn 
Gerafa, nelI*Arabia,e nell'Egitto . L'iftefTo oc- 
correva nell'Ifoladi Andro, benché gli habi- 
tatorì, nonfapendoil mifterio , attribuiflero 
il fattoa Bacco, comeldolatri. 

Afferma lamaggior parte dei facrì Dottori, 
che il Signore voleife intervenire in quelle noz- 
ze perapprovare, &honorare con iafita pre- 
fenza il Matrimonio , che poi lo ìnftituì per uno 
de i fette Sacramenti , perche prevedea , che 
doveanofuccederepoi, come a punto fù, alcu- 
ni rieretici , chehaverebbonobiafimatoil Ma- 
trimonio, come furono Tatiano, Marcione , 
Prifcifiiano, Saturno, & altri. 

Del matrimonio, e fue cerimonie . 

FU primoautore del Matrimonio Iddio i- 
itclToavantia! peccato, quaudodiede E- 
va ad Adamo per moglie : così ne fà fed^ ilSal- 
vatorej dicendo, l'huomo non fepari quelli , 
che Iddio congiunfc. Dove fi vede, che è vieta- 
ta loro da Dio la feparat ione, quando fono legi- 
timamente congiunti : fé però non accadefle al- 
cuna cagione giudicata dal Prelato Iegitima 
perfepararfi, & ali'hora benché fi portano in 
qual- 
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qualche parte feparare; nondimeno il vincolo 
matrimoniale ftà intiero perpetuamente , in 
modo, chenon fipuòcontrarrecon altra per- 
dona, fel'alrrodiloro nonmorifledi morte, 
ò naturale , ò civile , ma come fi dirà ap- 
preso . 

E vero, che il matrimonio non era Sacra- 
mentoavantilavenutadel Signore , era però 
vero matrimonio per ragione del contratto: Il 
SignorepoilofeceSacramento , e volle che 
conferire la grana, donde procede poi quelli 
fantaaffettione temperata, emoderatacon 1* 
amordi Dio, tra l'uno 1 e l'altro de' coniuga- 
ti^ fignificanrequell infinito amore, che por- 
tò, e porta il Signore alla lauta Ghiefa, dalla 
quale non fi feparò, nè feparerà giamai. Si può 
nondimeno fcioeliere quefto vincolo(ancorche 
legirimametiteiegatofofTe , non però anche 
confumato) volendo alcuno di efli eleggere a 
e profetare vita Relìgiofa - 

Le cerimonie lacre , Se Ì riti , che la fanta 
Chiefa adopra incorno a quefto Sacramento, 
fono venute dagli Apoftoli, perche Sant'Igna- 
tio, clienonfolòviddegliApoftoli, mailSì- 
gnoreavanti , chefonecrocefiffoifàmentione 
delloltar prefente il Sacerdote nel farelofpo- 
filkio, anzi anticamente folca eflervi ancora 
il Vefcovoconfolennità di miniltri , e quel 
cheèmaggÌorcofainRoma,vi andava il Pa- 
pa , come Siricio Papa di /e ftcflb afferma. 
Ma i Gentili reputavano infame quei matri- 
monj , che fi facevano , non lolo occulta- 
mente , ma fenza il confentìmento del pa- 
dre . £ tontamente il fan to Concilio Triden- 
tino -ha ordinato , ò più tolto rino.vat.oi buoni 
ordini antichi di fture , che iìano publicati i 
matrimoni ; nella Chiefa più volte, che dal 
Sacerdote fia ricercata la volontàdell'unpj e 
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48 Ojftrvationt 
dell'altro de iconjugati, reputando invalidi, 
& annullando quei matrimoni, che non fono 
celebrati in Facie Eie Ufi* : Soleva ancora il 
Sacerdotedopol haver domandato il confen- 
timento all'uno, & all'altro congiungere la de- 
lira manodi ciascuno, eponervi fopra la fto- 
la, che rapprefentalamano di Dio, come che 
Iddio unifea, e benedicagli animi , e corpi 
loro, e la prima notte foleano per riverenza 
del Sacramento, & della benedetnone di Dio 
- contenerti come fi legge , che l'Angelo di (Te a 
Tobia, che non una , ma le prime tré notti 
ftefledallafuafpofa feparato. Era coftume an- 
cora il dire la fanta Meffaa glifpofi, & il co- 
municarli, che pur anche i Gentili non faceano 
matrimoni fenzafacrifizj. Sidonava anco l*a- ' 
nelloallafpofa, accìoche lo portane , comefi 
uia a inoltri tempi i Et evenuto in collume 
dall'ufoantico, nel quale Tempre cheli faccia 
alcunopattoconaltii, fidava per pegno un' 
anello così apprcllb i Romani , come appretto 
gli antichi Hebrei , I Romani da principio 
quando havevano penuria di oro , .donavano 
alla fpofa un'anello di ferro . E fe-ne ferviva 
neldltdj non folo per ornamento, ma per fe- 
gnare, e figillare quel.chebifognava nel go- 
verno della cafa, e folevano imprimervi per 
fìgillo una Colomba: una nave, che è fpinta 
daiventi, unalira, unpefeatore, un'ancora: 
MaiChriftiani ne i loro anelli coniugali vi po- 
nevano una Fede, cioè due mano delire con- 
giunte, e non folo iChrilliani, magli Hebrei, 
& i Gentili ancora , perche quelle mani così u- 
nìtefignificanononfolola prometta fede, ma 
ancorailnumerodel dieci, che era geroglìfi- 
co, efegnalediperfettaunionedi animi , & 
aggiungevano iChriltìani il farli benedire dal 
Sacerdote . 

Quati- 
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tntarna alla nozz* dicami. 40 
Quantoaglialttianellipoi, haveano inco- 
Itume di fcofpirvi il nome diChrifto,cioè la let- 
tera X. con la lettera, P. che fegava la X.pcr il 
mezzo. Altri vi ponevanouna Croce,Come San 
Gregorio NifTenoaflèrma di un'anelIod ; Santa 
Macrina Vergine . Altri l'imagine di alena 
Santo , com t Taceanogli Antiocheni l'imagine 
di San Meletio loro Avvocato. 

Quel coilume, che hoggi fiofllrva dentro 
alcuni gtadi della parentelalegitima, e della 
non legitima, che non fi porta lenza il confen^ 
timento della Sede Apoltolica conttarre inàtri. 
"ionio, &altrifimiliimpedimentii fono ordini 
tatti da 1 maggiori ne i tempi antidive tinovati 
nel Concilio Tridentino. 

II vincolo, e la fede matrimoniale è Hata 
tempre appretto tutte le nationi tenuta in tanto 
honore , che 1 Prencipi , così Chrìftiani , coma 
Gentili hanno leveramentecalìigatogli adul- 
teri. Onde nell'anno jts.elTendoConloIi Con. 
{tantino, e Conftante Impcratori.fù fatta quella 
legge contra gli adulteri, che follerò cuciti in 
Oh lacco vivi, ò veramente brugiati, e fono 
chiamati facrileghi : Valentiniano Imperato- 
re nellannojfi?. fevetiffimamentecallìgdtal 
peccato. 

Non è peccato il contrarre matrimonio la 
leconda volta, doppochefia morto l'uno de i 
coniugati , ma perche al mondo apparile in far 

3"eito debolezza di continenza : foglionoin 
Icuniluoghid'Italia, anche a i noftri tempi, 
farne burla con fonar loro certi campanelli { 
coltumenonpunto lodevole. 
. Quello Sacramento è chiamato Mamme*; 
mo dal nome della Madre, non del Padre, 
perche 1 nutrire, come il concepire, epatto- 
r lr , e ,'5s!'uol'.eattione, &ufficiopropriodel- 
leMadri ; overo, percbeladonnanonperal- 
FrMc.T.Se/l, . C tro 
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JO Ofervatìtn* 
irò fi dee maritare /e non a fine , che fia Madre . 

Ma quanto la virginità, c continenza lìa dello 
ftato matrimoniale più degno, e più nobile > 
fi dirà a luo luogo. 

OSSERVATIONt INTOR SO 
«II* SttttHt&efima , Seff*ge/ima , 

SJefte tré voci, Settuagefima, SefTagefìma , 
Quinquagefìma portano l'origine lua da 
a* cioè, Quadragefima , che prima di 
tutte fu introdotta, come fi dirà. 

La Quinquagefima fi trova efiere flatajnfli- 
tuita da S. Telesforo Papa , che entrò nel Ponti- 
ficato ne gli anni del Signore i *». il quale giu- 
dicando cofa ragionevole , che gli Ecclefialtici 
fuperaffero i Laici nel bene operare , ordinò, 
che digiunando i Laici fei fettimane innanzi al- 
la Pafqua , cioè trentafri giorni) per la Decima 
a Dio di tutto l'anno, nelqualefonogiorni 
3«tf. gli Eeclefiaftici nellaCniefaRomanane 
digiunaflero fette, cominciando dalla Dome- 
nica che precede la Quadragefima, e quel- 
la chiamò Quinquagefima, non tanto : perche 
da quella Domenica alla Pafqua vi fono yo. 
giorni j quanto perche appretto alla Domenica 
Sì Quadragtfima non fi conveniva poner al- 
tro nome alla fua precedente » fe non di 
Quinquagefima , ricercando cofi l'ordinedeì 
numeri . Succedendo poi nel Pontificato San 
Mclchiade ne gliannidelSignorejn.nelqual 
tempo non fi digiunava il Sabb3to , fecondo 
l'ufo antico , per non conforma rf ì ad alcuni 
Heretìci, che in difprtgio della noilraFede 
(anta , e fuoi riti , folevano in tal giorno 
digiunare, commandò per l'ifteffa ragione, 
chenon fi digiunane ne la Domenica (it-guen- 
do 
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Interne ali* §m*ir*gtfim*, fi 
do ìti quello l'ufo delta primitiva Chiefa ) rè 
ancora il Giovedì. Effondo dunque tolti i fo- 
pradetti giorni deldiginnofùordinato ( accio- 
che folle compita la Decima ) cheli digiuno lì 
cominciarti-, due altre fettimane innanzi alla 
Quinquagefima , chiamando le Domeniche 
con nome di fettuagefima , e feflageiima, e 
tal digiuno era nominato digiuno ferruagena- 
rio, dal nomedellaDomenica. Quello Fito» 
& ordine di digiunare non è ltato poi porlo in 
offervanza , overo perche non Fu comman- 
dato con precetto » overo perche il fervo- 
re mancò nè i fedeli , & è rimarlo lolo il 
nome delle Domeniche , e l'ufficio , ridu* 
cendofì il digiuno alli 40. giorni , come fi 
dirà . 

Ma perche fia flato dato quello nome di fet- 
t uagefima , e feuagefima , non etondo nè 7°.nè 
60. giorni infino allaPalqua alcuni non fi fono 
contentati della fopradetta ragione ; cioè > per- 
che cofi ricercava l'ordine de i numeri ; ma 
hanno invelligato di verfe caufe , e tutte pie , Se 
buone. Alcuni hanno detto, che ciò fu fattoi 
perche la Divina Scrittura ha in coftnrae di 
chiamare col nome della decima feguente, 
cuelnumero, che paffa la fua propria , come 
ti vede nella Genealogia de i figliuoli di Noè* 
però il numero di «Sj.Io chiama col nome di 70. 
& il numero dì jtf.lo chiama col nome di 60. 
Altri, perrapprefentareillagrimabile efilio» 
c ptllegr inatione , nella quale per l'antico pec- 
cato ci troviamo figurata nelli 7o.anni di catti- 
vità in Babilonia del popolo di Dio i onde fi 
come quelli vitìfero in pianto, & in digiuno > 
tralafciando i fuoni , e canti allegri : coti 
in tali giorni doverebbonoiChriftiani aftener- 
ft dalla delitiofa, e rilafciata maniera di vivere, 
per la memoria del commeffo . 

C 1 E per 
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E per quello la Santa Chiefalafciagliorna^ 
menti allegri , e per ordine di Aleflandro II. 
tace ileantodegli Angioli, Glori*, &c. &Ì1 
giocondo Atlelitj* , che vuol dire fìa lode al 
Signore, che fe bene fi dice in fuo luogo . 
Latutibi, &c chehailmedefimofencimento» 
nondimeno perefìere la lingua Latina , a petto 
l'Hebrea affai povera , & hutnile, ordinò, che lì 
dicefle nella Latina . 

Di piùcomincialaChiefa il facrificio della 
Santa Meflacon quelle parole di pianto, Cìr- 
tHndederttnt me gemitusmorth, &e, con quella 
oracìone poi .■ Preees popitlitui, &c. dove an- 
che l'Epiftola, e'1 Vangelo fcuoprono le mi fe- 
rie, efatiche,nelIequaTiperli noflri peccati ci 
troviamo. Altri hanno detto ( e certo molto 
bene ) che fi domandano fettuagefima, &c. 
perche in fette fettimane , che fono comincian- 
doda quella, e terminando con ia quartadella 
Cjuarelìnia , fono lignificate le fette età del 
mondo , nelle quali con fatiche, e calamità con- 
tìnue-gli huomini piangonoil peccatodaloro 
commeflo 5 fe ben poi terminando elìì coti 
la divina graria i! corto loro ■ hanno per riftoro 
]a gloria del Paradifo. 

Quefta prima fettimana dunque fi domanda 
Settuagefima, non perche lignifichi la fetti- 
tna età s ma perche è la prima delle fette fo- 
pradette Domeniche. Selfagefima poi, per- 
che è la prima delle fei, coli dell'altre. E 
vero che dopo il numero di Quadragefima non 
feguc poi ne trigefima, nèvigelima, per non 
interrompere quel facro nomediQiiadragefi- 
macelebrato dal Signore : L'ultima poi di que- 
lle fetteDomeniche, ( che è la , quarta della 
Quaresima) convenientemente fi chiama Do- 
menica.^/*!-», che è il principio della Santa 
Meffa , per dimoftrarejche il noftro pianto ter- 



Intorno alla Quadrìtgejìm* . 
iniria nell'allegrezza del Paradifo. E tutte in- 
ficine poi fono Hate polle immediatamente vi- 
cinoalIeDomenichediPaftìone ( ordinandole 
così S.Gregorio Papa , il Grande , che fu l'infli- 
tutore de i Divini orfizj) per lignificare, che tut- 
te l'età del mondo afpettavano , e deliberavano 
unitamente la venuta, e paflione del Figliuolo 
di Dio, come rimedio , e via per acquietare l'e- 
terna gloria . 

Da tutto quello pHÒmoltobene raccogliere 
il pio Lettore , quanto fìadeclinata ne gli animi 
quell'antica ofiervanza : poiché dove in tal 
giorno cominciavano a ritirarli da ogni dilTo- 
futione,anzi da molte cofe lecke,folo per have- 
re effe un pocodell'allegro., hora per la mag- 
gior parte, fi pigliano maggiori licenze , e li- 
bertà di diflblverfi, di maniera chequandola 
madre comincia a piangere, i figliuoli fono più 
applicati a balli, a banchetti , e giuochi. Farà 
dunque ateo non folo di obedienza, confor- 
mandoli all' incentioiie della propria madre, 
ma di gran mifericordia, chi col mezzo dei 
Santiflimi Sacramenti , e dell'oratione cercherà 
di placare Iddio offefo con tanti peccati in 
quelli giorni . 

OSSERVATONE /storno 
al farro ttmpodi fluaAragtfim* . 

ESfendo mancato quel rigore diaftinenza 
della Settuagefima, infino alla Pafqua, 
fù introdotto, che almeno lì' offervalTe il di- 
giuno Qiiadragefimale , il quale fù iftituito, 
non dal Signore, ne dai Pontefici antichi, ma 
fi bene da gli Apoftoli Santi , i quali per tradi- 
tione di uno in altro Pìmpofero , e comandaro- 
no a tutta la Chiefa univerfale de i fedeli, c 
cofi fi trova comandato anche ne i facride- 
C ì crcti. 
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74 Offt'vatìone 
crcti . Che fe bene il Signore ordinò il digiuno 
in univerfale , fi come lVflervanzadellefefte, 
non però volle dichiarare in qua) giorno parti- 
colarmente fi doveffe digiunare, lafciandotal 
determinatione alla Santa Chiefa, e fuoi Pa- 
llori. E quando alcuni Santi Dottori dicon o * 
chelaQuadragtfimaèordinatione Divina > fi 
devono interpretare piamente, cioè, che il 
Signore l'infpirafle a i Santi Apolìoli , & alla 
faritaChiefa, fi come anche tutte l'altre ordi- 
natìonì Apolloliche vengono dallo Spirito Tan- 
to. Overoche'lSalvatoreconl'efempiofuo la 
fan ti fi cade . E forfè ancora, fi come molte 
cofe inferno a gli Apolidi a bocca, apparte- 
nente al buon governo della fanta Chìefa , non 
riavendo voluto lafciarc alcuna cofa in ferino , 
tra l'altre diede loro l'ordine anche del digiuno 
Quadragefimale . E dunque precetto della 
ùnta Chiefa il digiunare tutta la Qyarefima 
(eccetto le fole Domeniche ) perche (e bene 
anticamente fi lafciava ancora il Giovedì , e'1 
Sabbato ( come s'è dettodi l'opra ) nondimeno 
mancata l'occafione di quellaconfuetudine, fi 
ritornò al folito digiuno. E vero, che già nella 
primitiva Chìefa quello nome di QÙarelìma 
non comprendeva a puntoquaranta giorni di 
digiuno, ma quafi quaranta, cioè, trentafeij 
perche con tal numero di giorni d'aftinenza 
voleanodar al Signore la decima dì tutto l'an- 
no, neIqualefono3s<S-giorni. Elaehiamava- 
no nondimeno Quadragefima , feguendo il 
coftume della Sacra Scrittura, che (come s'è 
detto- ) quando un numeropafTa la propria de- 
cina, lo fuol chiamare col nome della decina 
fequente . Propriamente dunque la Quarefima 
comincia dalla Domenica dopoIaQuìnquage- 
fima, comefivedenell'uffiziodellaChiefa; fi 
come anche hoggi la comincia la Chìefa Am- 
bro- 
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Intorno alla Quaàragefimi*. Sf 
brogiana nella Città, e Diocefe di Milano. 
Mà poi per riverenza del digiuno del Signore, 
che fu a punto di quaranta giorni , e per imitar- 
lo compitamente in quello numero » che è nu- 
mero dedicato alla penitenza, furono aggiunti 
quattro giorni innanzi alia prima Domenica, 6 
è piglìaflero il Lunedì , il Mercordì , il Vener- 
dì , e'1 Sabbato ; come nel tempo di San Leone 
Papa, overo il Mercordì, coBlifeguenti,co- 
ineneItempodiS.GregorioPapa, & adeubfi 
coftuma. La Chiefa Ambrogiana ancora per 
conformarli anch'effa al Signore lafciando: pri- 
mi quattro giorni di digiuno : fodisfa poi nelle 
Rogationi innanzi all' Afcenfione , nelle quali 
già fu ordinato il digiuno da S.Mamerto Vefco- 
vo di Vienna, per occafione d'alcuni terremoti , 
& altri travagliane pativa quella Città ,efù poi 
accettato nel Concilio Aureliano primo , fe ben 
non con precetto . 

Il digiuno dunque della Quarefiina compren- 
de quaranta giorni, e confate induecofe. La 

E rima è , mangiar per una fola volta il giorno : 
l mattina dòpo il Vefpro, ò la fera, come s'ufa- 
va anticamente , ma fi dee feguir la coofuetudi- 
ne de i luoghi , e la caufa legitima . La feconda 
attenerti dalla carne, da ogni forte di latticini, 
e dall' ova per efTer ordinato il digiuno ad 
affliggere la carne^onde non perfettamente 
adempiono il defiderio , & intento della fanti 
Chiefa coloro, che delitiofamente , e lauta- 
mente fi nutrifeonodi altri cibi . Che però an- 
ticamente fi afteneano anche dal vino, & alcu- 
ni in due giorni non mangiavano, cheunafola 
volta, altri in tré, altri in quattro. E chi lenza 
legittima, e giurìa cagione tranfgredhTe que- 
fto digiuno, incorrerla nel peccato mortale, 
& è graviflimo , per effer la CJuarefima di 
molta riverenza degna . Et anticamente nel 
C 4 Cón- 
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Concilio Tolct.8. c.p. v'era anche porta la petto 
della fcommunica, fi come al prefenrelafo- 
gliono porre i Vefcovi nelle loro Chiefe, e Dio- 
cefi a quelli, che fenzalalorolicenzatralgre- 
difcono l'attinenza de i cibi fopradetti . Et 
era in tanta olfervanza apprefTo gli antichi 
Cttriftiani, che pià pretto s'efponevano alla 
morte, che veleftero far contra il fopradetttf 
ordine di Santa Chiefa. Non percheilcibo , 
come, tale habbia forza dì macchiar l'anima, 
ma perche nel mangiarlo fenza legittima ca- 

§ione, elicenza, v'interviene la difubidienza 
ella leggedìfantaChiefa, e de i fuoi Pallori, 
il che è peccato. 

E fe bene il Signore incominciòlafuaQua- 
refima alli fei delMefe di Gennajo, quando 
dopò PeiFerfi battezzato ricondotto dallo Spi- 
rico nel deferro , dove con molte tenta t ioni , & 
incommodi digiunò itifino alli quattordici di 
Febrajo, nondimeno la fanta Chiefa volendo 
in quello andare , non al pari con lu^ma doppo 
le fue pedate, iuole per ordinariocominciar'il 
fuo digiuno Quarefimale a punto all'hora quan . 
do il Signore havea finito il fuo ì la fà anche, 
perchefia congiunto col mifterio della Paffione 
del Signorie perche nell'enrrar della Primave- 
ra creYcono gli humori, e logliononegli huo- 
mini dettarli maggiori tentationi, &effergli di- 
bifogno la virtù delPaftinenza,e Porationi i ol- 
tre che per efler quella Magione nè troppo fred- 
da ,nè troppo calda, molto commoda',& abbon- 
dante di herbe , e di pefei » che non nuocono 
tanto, quantoinaltri tempi, ha voluto Sanca 
Chiefa, che con ogninoftra comodità facciamo 
quefVopera sì utile , che già il Signore lafece 
con tantapenafua. 

E perche la Quarefima fu ordinata , sì per 
dark decima di tutto l'anno al Signore , sì per 
prc- 
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Intorno alla Quadr&ejim* . 57 
prepararli alla Paffione, e Refurrettione di etto, 
nel qual giorno fi fogliono per precetto della 
Chiefa communicare nitrì i Fedeli , sì per 
imitar il digiuno del Signore : e sì anche per 

furgarcì delle negligenze commette intuito 
anno, eplacarne Iddio i onde do vere bbonoi 
Fedeli prima guardarli con ogni diligenza dai 
peccati, che quello è queldigiunofpirituale 
defiderato dal Signorecon quellocorporale, 
accioche li fia più accetto, & a noi più fruttuo- 
io . OndemOltobenefarébbono ,lenelprinci- 
pio di quello lacro tempo, fi confefTalTero , fi 
Come anticamente i Sacerdoti ne folcano efor- 
tare il popolo,& hora appretto di molti è coftn- 
me , per la Dio gratia . Doverebbono poi efer- 
citarfi nell'elemolìne , diftribiiendo a poveri 
quel, che fi toglie alla bocca, e nell'orationi , 
chefonoduealideldigiuno ; onde intuitele 
Città cattoliche fi vede che, per quello molto 
frequenti fono nelle Chiefe l'orationi delle 
quaranta hore. Per mantenere anche ifedeli 
nella compnntione, Ssnumilrà : Santa Chiefa 
ha in coltume di far minillrar ognigìornola 
parola di Dìo. Nella Santa Metta poi £ la qual 
doverebbeeflerafcoltata, ò veduta ogni-gior- 
no ) fà dire fpeffo quelleparole, SmoÙuu capi- 
ta veflm Dee , £r alcune volte , Fleftamus ge- 
nita, non folo perche anticamente foleano com- 
municarlìtuttiintaligiornì, e con tali parole 
s'inviravanoadhumifiarfi, ma ancora perche 
la fantirà, e riverenza dellr giorni Qijadrage- 
fimali ricercano quella humiliatione , quafi 
che il Sacerdote voleffe dire j Hora che debbo 
pregare per voi Iddio, humiliatevi davanti alla 
Maeltà fu a. 

Si danno poi in quello primo giorno Te ceneri 
benedette j con quelle parole , burnente fa- 
me* &e. la quale acriòneèunadeireeeiimo- 
C y nic 
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nit* antiche che già fi ofTcrvavanoneldarela 
penitenza piiblica , detta folenne ne i Sacri 
Canoni, e daSant'Agollinachiamato Humi- 
liflìma, e davafi foloperalcunidelirti pnbliwi 
graviffimi , c di molto fraudalo. l 'ordine tra 
quello . Venivano quelli , che dovevano effer 
penite ntiari in tal giorno • vertici di cilicio, col 
capo telato, ( gli nuomini però ) e proitrati da- 
tanti all'Altare doppo molte orationi dette dal 
Sacerdote l'opra e (lì, fi li poneva della cenere 
benedetta fopra il capo, con le fopradette pa- 
role , qual ricordandoli quel che non confide- 
rò Adamo ; cioè,che non fono Dei; ma polvere* 
e cenere , e che per il peccato è caduta dal capo 
loro la corona della Divina gratia, e~che me- 
ritano etere [cacciati dalla Chiefa , come 
Adamo dal Paradifo , e coli il Sacerdote li 
/cacciava fuori , feguitando il Diacono con 
dirli quelle parole , in [udore -unititi tui ve- 
fetrit pane tua ì e li comandava prima , che 
nonfiaccoftalTVro* nèperfentùreMelTa» neper 
coramunicarfi, pol che ogni giorno di digiu- 
no venifferó allaChiefa, e foteometteffero il 
capo alle mani de i facerdoti» acciochepré- 
gatero per loro, che non andaffero ai con- 
viti » che attendeffera a digiunare > e dor- 
milfero fu'l fa eco, e sù la cenere. Poteano 
però Ilare fotto i portici della Chiefa, che a 
quello fine a punto fi folcano fare anticamente 
avanti le Chiefe. Il Giovedì iamo poi corna- 
vano , e fi riconcitiavanocon moh'aBegrezza 
con la Chicla publicamente : Ma di tutto 

anello adtflb non vi è r malro altro, che que- 
o picciolo veftigio della cenere, e forfè an- 
che quell'ufo in alcune Chiefe di fottamet- 
ter il capo alla bacchetta delli confeffori » 
chiedendo la lorobenedittione. Comprenda 
dunqus ciafeuno da tutto quello , che fi è 
detto 
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Intórno #11 a Quadrtgejtma . 19 
detto con quanta veneratone doverebbeef- 
fer celebrato quefto facro tempo , e come l'ora- 
tioni piti ferventi,le confezioni , e Communio- 
nì più frequentate, Sci digiuni più perfetti, e 



Econtaleoccafionenonmipare, che fia da 
efler privato il pio Lettore di un*ajuto,econio- 
latione particolare, che io ancora ricevei ( la 
Dio gratia) nella Città di Napoli , perla toave 
converfatione de i molti Reverendi Padri della 
Congregatìone dell'Oratorio. Quivi dunque 
havendo io trovato, che uno di effi, molti 
giorni innanzi havea per Tua confolatione fpìri- 
tuale raccolto infame alcune virtù» cheneldt- 
giunare laQuarefimafiefcrcìtano : che fono 
veramente (limolo a far tal attione con ogni 
diligenza , fui favoritodi efterne fatto parteci- 
pe, qui J'hò polle ,e fono le feguenti. 



i. Io delìdero, & intendo digiunare tutu 
queftaQiiarefima intieramente, perobedireal 
precettodellaSantaChiefa, che comanda tal 
digiuno forco pena dì peccato mortale , e mi 
rallegro grandemente di vedermi legato con 

guefto vincolo , e che it Signore per la fu a Spof» 
degni comandaruielo . 



x. PerprofeOare, che fono cattolico, e il 
come qui trà i Chrhlianì non rclìerei di digiu- 
nare perqualfi voglia cofa, che mi foffe detta, 
ò fatta, cofi ancora non reftarei di farlo s'io folli 
tra gli Hereticijò trà altri infed e abbraccio, 
c ricevo queftaordìnatìone, come fatta da gli 
Apoftoliper ifpiratione dello Spirito Santo. 




Qbedienzjt . 



Confezione di Fede. 



C 6 



Offer- 
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3. Pe& imitar Chrifto Signor noftro, & i 
fuoi Santi , fi perche in tal tempo foli enne tanti 
tormenti, e la morte 5 onde patendo fame, e 
lete in qualche modo me li conformerò, c fi an- 
che , perche tifo digiunò quaranta giorni lenza 
mangiare cofa alcuna,che perciò viene chiami- 
lo qeeftotempOjQuadragefima. 

Ef empio . 

4. Per non dare fcandalo , mapiùpreftoper 
edificar il proflìmomio, iJquafe vedendomi 
non digiunare lenza caufa fi potrebbe fcadaliz- 
zare dime . E perciò non ha vero per maie, che 
fifappia, che 10 digiuno, lì da quelli di cafa , 
come da altri, nè farà quella vanagloria : per- 
che tal'pera non è fatta da me, per mia parti- 
cola! devotione , ma importami dalla S.C hi e fa, 
fcuniverfaleatuttiifedeli , dicendo maflìma- 
mente il Signore, Lmeat luxvejir* cot&m ho- 
mìni&Wj ut videa» t 3 &e. 

Burnitoi* 

y. Per humìliare l'anima mia con maeeratio>- 
ae della carne : effendo che l'affliggerla con pe- 
ne corporali la faccia venire in cognitione della 
tniferiafua, e molto l'humìlj fottolamanodi 
Dio, che fi come un Cavaliero per gagliardo 
chefia, cavalcando fopra una rozza magra , e 
fianca non potrebbe coli prevalerli delle forze 
lue, dove at contrari oun'huomo debole fopra 
wn cavallo gagliardo piglerebbe animo dalie- 
forze del cavallo : co fi l'anima fe ha il corpo 
Sraf&mente nutrito re calcitra a Dio, ma ifi 
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l'hà mortificato, con pocafaticaithumiliasUa 
Ina mano- 

Cafiità. 

6 Per conservar il corpo calìo, cfano, on- 
de farà rimedioper l'anima, e per ilcorpo,co- 
sì ne prega Iddio la Chiefa nella colletta il pri- 
mo Giovedì di Quareiìma , però è Irato irti- * 
tuuonella Primavera, quando il ìangue co- 
mincia accenderà più che in altro tempo . 

Penitenza. 

7 Per fodisfattione dei miei peccati, poiché 
il digiuno è opera fodisfattoria per eflèr af- 
flittivo, e penale, &infpetieft potrà appli- 
care per gli eccelli fatti nel mangiare . 

Vigilanza* 

; S Per haver tempo da bene operare» poiché 
jjcofpo, che và a dormire con poco cibo, non 
nabilognodi molto fonno, però San Pietra 
doppodhaver detto Sebriì eSm > foggiuole . 
V vigilate . 

Religione . .„., , 

9 Perefférpiùatco a orare; porche ildigfò^ 
»0 tra gli altri effetti, che fa. Mente* elevati. 
Mancando! fumidcltoftomaco. Però innan- 
zi ogni fella principale fi fiiol far iidigiuno nel- 
la vigilia, acciò 1 lamentepoflaefiérpiiì attaa 
contemplare quelmiflcrioi fi vede neU'efein- 
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Patita**, e longanimità . 

io perefercitare la rìatienza , e longani- 
mità, quella fopportando fenza accidia gli fti- 
moli della fame della fera, ò dialtre hore: que- 
lla quando la lunghezza dei tempo Quadrage- 
iìmaleciinetteuefgomento, etedio> all' hora 
converrà dire, digiunerò, non folo quaran- 
ta giorni; ma tutto queft*anno,fe bifogno farà * 

Tmftrtaz* * 

ir Per affuefare I* appetito alla Temperan- 
2a, perche continuando così col reftar lenza ce- 
na non una»ò due volte, ma tanti giorni li vien 
a vincere quell'ingordigia della natura , alla 
quale parca imponìbile il digiunare, efiavez- 
za ancora a mangiare con più inifura ,per quan- 
domangìeràduevolteilgiornoipoiche le hà 
fatto fperienza , che con una folo palio può 
mantenerli, piti facilmente fi perfuaderà poter 
mantenerli condue,che foffero molto parchi » 

Mifèricordia. 

i x Per poter fare maggior eIcmofina,per che 
ali hora farà pia perfetto il digiuno , quando 
quel, chefifpenderebbeperla cena » non lo 
lerberemoperavaririai malodaremoa i po- 
veri . 

Pàti . 

%ì Pergiovarall'animedelPurgatorio* ap- 
plicando ptrmtinm fufrtrìi* Il digiuno coni 1 
opera fodisfattoria per fodisfattionedelle pe- 
ne di quell'anime, c perefferepiù atto a far 
oratione per loro, 
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Amicitia* 

14 PerrallegrargHAngeli, i quali fi goda- 
no liei digiuno comedilorcibo. 

Vendetta . 

15 Per contrattare ì Detnonj, i qualidilet- 
tandolì grandemente di vedere crapulare gli 
hu omini , accioche con quel mezzo li facciano 
più facilmente cadere , quando veggono il con- 
trario, molto s'attriftano . 

QblMtone . 

\6 PerdaraDioladecitna di tutto l'anno, 
che sì come con l'aftinenza del Venererò Sab- 
bato diamo a Dio la parte della fettimana , e col 
digiuno dei quattro tempi antichiflìmo , co- 
mandatodallaChiefa, li diamo la parte delle 
quattro (ragioni , nelle quali tutù lidodeci me - 
fi dell'anno lì rivolgono, così con digiunare la 
Quarefima, GdàaDio (comefièdettodifo- 
pra) la decima di tutto l'anno. 

Riverenza * 

17 Per prepararfi eoo maggior divotiòM 
allaS. Comunione , laquale fono tenuti riceve- 
re tutti i fedeli nella Pafqua.. 

Gratitudine. 

. 18 Per ringratìarlddiodelli frutti della ter* 
ra, perche non mangiandoli carne , non c'è 
■tempo in tutto l'inno, nel quale ci ferviamo 
dclP herbe, e d'altri frutti della terra più che in 
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quello . Con che fi và imitando ancora la para- 
ta, e {implicita de glÌantiehipadrinoftri,ai 
quali Iddio cornmaodò , che mangiaflero de i 
frutti della terra. Che Tufo delle carni è ve- 
nuto folamente dal diluvio in qua . 

Sucrijìcie . 

■ 19 Per offerir a Dio il mio corpo afflitto , 
cerne infacrificioj econlamia aftinenzadar- 
lì quello particolare bonore. 

Carità del frojfimo, 

20 Per impetrar da Dio gratie per me, e per 
ilproflìmomio. Così Anna , cosìi Nìnivìti > 
& altri ottennero gratie da Dio. 

Fede . 

21 Per porre fpeflb in atto la fede » poi che 
ogni volta chefìdigiuna, ficonfefla col cuore» 
e con l'opere, che Dio vegga, accetti) e rimune- 
ri queft'opere fatte in fuofervicio* & honore . 

Sperunxa . 

si Perfperanza,di vitaeternajpercheenen- 
doildigiunomeritorjojfperoche ilSignoremi 
darà il premio, che è la gloria del Paradifo- 

Carità^ & umor di Dio. 

23 Per piacere a Dio , ilquale hi moftrato 
Tempre compiacerli del fanro digiuno : Onde 
acciò non fi perdano tanti meriti, faràdibifo- 
gno confeflarfi fpeffo con ogni diligenza, e ila- 
re ingrana di Dio, 
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Selle fiutoni , che neìla QuArefim* 
fi fogliono fare . 

E' Antica quella confuetudine pia d'andare 
alle ftationi nella città dì Roma , & accio- 
ehefiaben'intefa l'utilità che portano, è da fa- 
pere, che itationehà molti lignificati. Alcuna 
volta fignifìcailraccoglierfi delle navi nel por- 
to per aflìcurarlì, eperrinfrefcarfi. Altrevol- 
te, lottar alquantofermoiiiun luogo per. par- 
tirli predo. Significaancoraquelluogo, dove 
fi fermano le genti a litigare , & a dar ientenzc 
delldliti. Di più» quefluogo dove in giorno 
deputato lì và da alcuno, d'onde è poi quel det- 
to, Statuti* ditbus, cosi lìlegge,cheElcanadi 
tempo in tempo vifitava coniamoglieli Tem- 

fiio diDio. Appreflb, quella voce è tolta dal- 
amilitia , perche quel luogo dove i foldati 
ftavano in piedi dtfti a fave la ft-nt inella, lì do- 
mandava ttatione , equeiloldati fi domanda- 
vano ftationari . Hora laChiefa hà applicato 
quella voce alla pia confuetudine di vifitare al- 
cuniluoghi fanti, per l' iiteffe Ggnification Ì » 
perche i primi Chriftiani, durando le perfe- 
cutioni,convenivano, quando potevano, in al- 
cuni luoghi deputati per confolarfi infieme , 
e per pigliar forze contrai nemici loro, e per 
lo più quefri luoghi erano i cimiteri, e memo- 
ria de iMartiri . Quivi ancora venivano in pro- 
ceffione talhora col Clero , talhora fenza , fe- 
condo la quiete , e pace, ch'haveano. Tertul- 
liano afferma, che è detta ftatione , quellofta- 
re in piedi orando , che faceanoì primi Chri- 
fiiani in fegno di allegrezza della Refurrettione 
del Signore fino alla l'entecofte , & ordina- 
riamente ogni Domenica . D'onde fi vede, 
che l'ufo pio delle ftationi è più antico affai a 
che non fù San Gregorio Papal. poìcheTer- 
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tulliano,che ne fi menrione,fù' vicino a eli Apo- 
ftoli. Ebenvero, cheper aumentare la divo- 
tione, erarìltuttoconordine, S.Gregorio lo- 
pradetto ordinò le ftatiomin Roma in certa 
forma, e per alcuni determinati giorni dell'ari- ' 
no , applicando molte indulgenze a quelli, che 
viandaffero , le quali poi fucceffivamente furo- 
no e confermate , &aumentate da gli altri Pon- 
tefici 5 Et amicamente quando vi folea andare 
il Clero, col popolo, il Papa arrivato nella 
Chiefa della Statione ficea un fermone ; come 
daSan Gregorio fi trova e(Terne ftati fatti mol- 
ti, eperchein quel giorno per ordinario fi di- 
giunava, foleano trattenerli nella Chiefa fino 
alla fera < chea quei tempi fi mangiava la (era , 
e non la mattina ) d'onde poi è venuto , che il 
mangiar della mattina del giorno del digiuno fi 
domanda cena. 

Dille Indulgenze, 

NOn è ufo nuovo quefto dell' Indulgenze $ 
ma piglia l'origine Tua da gli A portoli , 
come fi vede nel perdonare , e rilaflhre la pena , 
che fece SanPaoloaquell'incefhiofoaprieghi 
diTito, che apunto l'indulgenzaaltrononè, 
cheunarilaflatione, eperdonanza delle pene 
temporali dovute per li peccati , che fuori dell* 
affolutione Sacramentale fi fa principalmente 
dal Papa , per l'autorità , che gli badato il 
Signore (come ad uni verfale pallore, e difpen- 
latore del Teforodella fama Chiefa ) con di- 
flribuire altanimede'fedeliit valore dell'ope- 
re buone delnollroSignore, ede ilooiSanti , 
inquanto furonofodisfattorie : E fi ricerca, 
che chi deve goderne , fia in grada, almeno 
nell-adempire la principale, & ultima condt- 
nonedaoflervarfiperconfeguirla. con l'iftef- 
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fa autorità fi applicano l'indulgenze all'anime 
dei morti» ma in che modo giovino loro , fi 
come (i debbono ajutare , 'fi diràfpiacendo» 
Dìo)nelle oflervationi intornoalgiorno dei 
defonti . Delle indulgenze hanno fcritto molti, 
così nella latina , come nella volgar lingua, a 
i quali rimetto il pio Lettore . 

0 S S E R VAT IO NE INTOR NO 

ali* Seconda Domenica di Q*fadr*~ 
gtjim* . 

NOta , pio Lettore , che sì come la fanti 
Chiefa ha fatto memoria in diverfi tenv 
pi delle attioni principali del Signore, così hà 
voluto ancoallafua transfiguratione deputare 
quella Domenica , come anco un giornopar- 
ticolare fuora delIaQuarefima , che èallitì. 
diAgotìo : e quanto a quella di Agollo , è 
percoftumeanticonella Chiefa Greca, come 
fi hàdalloro Menologio. Nella Latina poi il 
Platina afferma eflére fiata ordinata daCalifto 
IH. il i4I<s* e portevi le indulgenze, che Ur- 
bano havea pollo nella felta.de! Corpus Domi- 
ni : E che l'occalìone fu per render gratie a Dia 
di una vittoria havuta da iChrilliani cotwra 

1 Turchi appre(To Belgrado , overo Alba Gre- 
ca , Citta nell'U ngaria . Nondimeno tal fe- 
lla celcbratanel dettogiorno, ritrova effer 
più antica di Califto Papa fopradetto, perche 
ne fà mentione Vvandelberto Benedittino Mo- 
naco (che fii intorno all'anno del nollro Signo- 
re 858. ) nel fuo Martirologio . E Durando 
lib.7.dedìv.off.cap.2i. che fu prima di Cali- 
li o . Effo forfè fece poner in ulo l'officio di tal 
feilada luì compone. 

Nellacimadi quello monte Thabor, i fedeli 
vi faticarono poi tré Chiefe, e li tré Taberna- 
coli., 
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eoli , che San Pietro diffe effer beneche vi 
fìfaceflero ( Bedadeloc.Sanit.cap. 17.) Sran- 
eoun Monafterio, Si è fiato Tempre luogo di 
grandevotione. 

OSSERVATANE INTORNO 
alla quarta Domeniea di Qua- 
dragefitna . 

QUelta quarta Domenica è l'ultima* delle 
, fette, che l'opra fi è detto appartenere 
alla Settuagefima. E perche rapprefenraìl ri- 
corno del popolo Hebreo nella cara patria fwa 
Gerufalemme, e l'ingreffo de' Fedeli nella pa- 
tria del Cielo contiene un' ufEciotuttoalle- 
gro? onde è chiamata Domenica Z^m-v, per- 
che contai parola comincia la fanta Mefla . 
E per fegno di tanta fella il Sommo Pontefice 
fuole in quella Domenica benedire una rofad' 
oro, e poi donarla ad alcuno de i Principi Chri- 
ftiani, come pare alla Santità fua : & 10 mi ri- 
cordo efferne fiata a tempo mio favorita di 
imalaCitrà di Lucca Patria mìa, dalla Santi- 
tà di Pio IV. difelice memoria, l'anno 1 $54. 
& è fiata fempre con molta riverenza nel Palaz- 
2odegli Eccellentifs.Signoriconfervata,comc 
al prelente ancora fi conferva. 

O S S ERPATI O NE INTORNO 
alla. Domenica detta di f affieni. 

NEI paffato giorno fù pollo fine alla Settua- 
gefima, cioè, alle fette fettimane ligni- 
ficanti lanoftramiferia, e lontananza dal Pa- 
radifo (comefi dilTe nell'offervatione della Set- 
tuagefima ) e le fuccede immediatamente 
la memoria della Paflìone del Signore: perche 
( come pur fi difle) non con altro rimedio fi ci 
potei 



Digitized by Google 



Intorno *IU §luaimaejìmn . €9 
poteaaprire la porta del Ciclo, Stefler purga- 
t0 ",P, ecc atonoftro, eccetto che con la Palto- 
ne del figliuolo di Dio: Allaqualecon molta 
lapienza, e miiteriofurono dedicate leduefe- 
guentifettimane. chiamando la prima , fettir 
manadi Paffione, e la feconda, fectimana Tan- 
ta, overo maggiore (comefidiràal fuo luo- 
go. ) Prima perche ne' due tempi innan2i il 
Vangelofùpreveduta, Suaccennata così infi- 
guta,come in Profetia . Nel tempo della natu- 
ra , quando Noè fu dal fuo figliuolo fchernito j 
Nel tempo della logge quando Moisè profetiz- 
zando dlìle: Et erit pendea 1 -vita tu* unte /e.Deut. 
28. Appreflo per lignificare il defìderio de gli 
antichiPadri, iquali neiduetempifopradet- 
tleflendo panati al Limbo, afpettavano con 
defidenoIaRefurrettione del Signore, conia 
quale dovevano anche loro efTere trafportatt 
alla Gloria . Ultimamente, perche quindeci 
giorni a punto vacorno dal dì che i Farifei , in- 
telo il gran miracolo della Refurrettione di 
Lazzaro, echemoìti perquello riavevano fe- 
gultoilSignore , fecero penfiero di darli la 
morte. OndelafanraChiefadopo l'haver let- 
to Venerdì parato quel Vangelo di Lazzaro, fi 
eleggequefteduefettimane per meditare , e 
rapprefentarela Paffione del Signore. 

Sicuopronogli Altari in quello primo gior- 
no, eitanno coperti infino al Venerdì Santo, 
non 1 lolo perche la fanta Chiefa, come cara 
ipofa . volendo dar fegnodi fentir anche lei 
1 inguine , e dolori dello fpofo fuo, vuole co- 
prire, enafeondere la fua facra pompa, che 
pero non cauta in tutto quello tempo il alari» 
luti .all'Invitatorio, airefponforj, a'ver- 
fcttlj «all'introitodcllaMeflaCeccettòfe in 

aueita puma fettimana accadelfe far la fella 
1 alcun Santo ) perete quello è fegno d'allq- 
grez,, 
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grezza , edi giubilo . Ma ancora per rappre- 
fentare quell'infolentiflìmo attronco fatto al 
Signore, quando gli Hebrei nel Tempio lo vol- 
lero lapidare , & eglifen'ufcì, e fi nafcofe, 
cominciandoad abbandonare con quello ac- 
toil Sacerdotio, e facrifizjdella vecchialeg- 

§e conafcondereagliortinati, & ingrati He* 
rei la verità da loro difprezzata , laquale 
infolenza fù la più manifelta, e publicaper ■ 
fecutìone, che li facefTero vicino alla fuapaf- 
iione . 

E per deftar ancora più ne' fuoi fedeli la 
compuntione, vuole, che in luogo dell'Invi- 
tatorio ordinario, fi dicano quelle parole tan- 
to pie . Hodit fi vetemt jt*s auditritis,>tolìte t &t. 
come voleffedire .- Attendete , che non av- 
vengaavoi, cornea gli oilinati Hebrei , che 
in luogo di cornino vej-fi alle f'ue parole, pre- 
fero le pietre per lapidarlo , e reftarono fenza 
la fua prefenza ; Compungetevi voi , quando 
ientirete le fue voci piene di lamento contra i 
peccatori, e quando quali Agnello manfueto 
portato alla Vittima, cercherà co i fuoi pie- 
tali clamori muovervi a penitenza, 
k Perquertoancoranelprimo Refponforio del 
Maturino avvertendo tutti, dice, iflifuat dì t s, 
quo* cbferv*re dtbetis . Soprale quali parole, 
non folamcnte San Leone , ma San Bernardo 
con mirabile amplifìcatione dimoftrano con 
quanta fantità , &attenrione di animo dove- 
rebbonoeflerouervati quelli giorni feguenti, 
aggiungendo, chefeipiùdiffoluti, & oilinati 
peccatori in quello tempo lì fogliono in qual- 
che parte ritir tre , e compungere, molto più 
lodebbefare , chipiùobligato, e domellico 
alfuoSignorefitrova, echesìcome lamadre 
porgealtenerofìgliuolo le noci non intiere , 
ma (pezzate, accioche polla gdderfidel frutto , 
cosi 
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COsìdebbe il fedele minutamente confiderare, 
e penetrare dentro alla midolla tante attioni, 
ceremonie, uffizj, e millerj, che in tali giorni 
ci Tono polli davanti da Santa Chiefa , come 
più in particolare lì dirà nell'oflervatione fe- 
guente , nella qualefidiràancoraakuna co- 
rdella Madalena , del Configlio de i Fari- 
fei, edel tradimento, Scavaritia di Giuda. 

OSSERVAT IONE INTORNO 
ali» Settimana Stira. 

NOn è facile in poche parole moftrare la 
nobiltà , e fantìtà dì quella feguente 
fettimana : e quanti millerj facri, cheinef- 
fa iono contenuti > perche pare proprio , che 
la fama Chiefa habbia raccolto, e (erbato per 
quelli giorni ogni fua diligenza, edevotione. 
£ certo meritamente, havendo il Signore art- 
cora afpettatoa inoltrar in elfi , maggiori, 
epiiì evidenti fegnali dell'amor fuoverìo lei. 
Si può peto conofcer in parte la dignità di que- 
lla fettimana da due cofe, da i nomi coi qua- 
li lafanta Chiefa , e gliantichiPadriThanno 
chiamata, e dalle attioni, ceremonie, & ui- 
fizj facri /olici a cantarli in ella . 

Continomi è Hata chiamata: cioè. San- 
ta, Penofa, e Maggiore:Santa,percheipec- 
catori in tali giorni fi fanti ficano, con accollar- 
li al fanto Sacramento della penitenza. Peno- 
fa, sìpergliacerbiflìmi dolori, e tormenti fo- 
-flemiti dalSignore nell'anima , e nel corpo, 
e sì ancora per la gran pena della fantiftima 
Madre fua , eper l'afflittione degliApofto- 
li. Maggiore, prima, perche in quefti giorni 
gli uffizjlacri fono affai maggiori de glialtri, 
poi, perche l'aftinenia, e lobnetà debbe ef- 
iere maggiore, chekaltrigiornididigiuno: 
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Et infimamente : perche quelli giorni Con fa 
loro nobiltà fuperano tutti gli altri dell'unno , 
offendo (lata opertta ineflì la nortraRedentio- 
ne . Che fe fono reputati memorabili quei feì 
giorni della creatione del Mondo, nei quali 
Iddio fenza fatica con la fola fua volontà impe- 
rante diede rerTerairhuoino, &alIcakrecofe 
perfervitiodeH'huomo, e poi nel fettimo fi 
riposò: quanto più quelli ,neiqualiilSÌgno- 
re humanato contante fue fatiche , fudori , 
lagrime , e l'angue diede all'huomo [agraria, 
lagiullificatione, e laliberràdello fpiriro, e 
poi nel Sabbato fi riposò nel fcpolcrq? Gli He- 
brei per ordine di Dio ogni anno facevano no- 
bile , e foJenne memoria quando furono da 
Moisè condotti fuori d'Egitto p=.r il Mare rollò 
à piedi a (ci urti , restandovi nondimeno fom- 
raflrfii loronemici. L'ifteflo facevano per me- 
moria di quel giorno , nel quale furono per 
mczrodi Giuditta liberati dalla fuperbia di 
Olofernein Betulia, e diquello, quando per 
ilfavoredi Ellerottennerolavita contra l'in- 
fidie del perfido Aman . Hà molta ragione 
dunque la fanta Chiela di tener conto di ta- 
li giorni . 

Ondeleggiaino ne gli Annali EccIefiafHci , 
chenel prìncipiodel!aChÌefatra,per lafrefca 
memoria della Paflìone del Signore,così gran- 
de la riverenza dèi ChrilHaniverfo queilafec- 
timaoa, che per ordine efprelTo de i fanti Apo- 
ftolì non folcano mangiare altroché pane, e 
lale, conbevere folamente acqua, e dormi- 
vano interra .Edi piùalcuni per loro divotio- 
ne ftavano digiuni tutta la fettimana fenza 
pigliare alcuna cofa, altrifolo quattro giorni, 
altri tré, altri due, cioè il Venerdì, &ÌI Sab- 
bato Santo. E quello sixìgorofo digiuno era in 
cofttime nonfolo appreuoleperfonedi baff^ 

COR- 
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_ Intorno alla Settimana Santa . 7J 
conditlone. Ma ancora appretto gl'Imperatori; 
perche di Giuitiniano habbiamo, che nella fet- 
timana fama non mangiò altro che alcune po- 
che herbe macerate con acetone fale , e quelle 
anco con molta parcità , e fempre acqua in Iuo- 
go divino ; la mattina poi era levato avanti al 
giorno, effendo anche la fera molto al tardo an- 
dato a dormire . 

Anticamente ( come fi raccoglie da Gregor. 
IX.cap.ult.de Feriis , & daClemen.I.8.conftit. 
cap.33. ) eranoftimatituttiquelìigiornidella 
femmina fanta per fcftivi» non folo quanto 
all'attenerli dalle liti, e da gli altri atti de pu- 
blici giudici > ma quanto all'udire la Mena , 
& all'alteri e vii dall'opere fervili . Ma bora non 
v'è precetto alcuno fe non della Domenica, 
che è ordinario , Ne anco vi èobligodi udir 
MelTail GiovedifantOj nèilVenerdì ; come 
tiene Suarez. ( DeRelig.lib.*. dediebusFe- 
ftìsj cap.j. ) E le parolediGregorìos'inten- 
dono , che vietino i tribunali , c le liti .. 
Niuno però doverebbe in tali giorni lafciare 
laMeflfa. 

Solevano poi per l'iftefTa memoria i fedeli 
per ordine ancora de i fanti Apolidi nelrelìo 
dell'anno digiunare fempre il Mercordì, Se il 
Venerdì > quello perche in tal giorno cominci» 
il trattato della morte del Signore , quello poi, 
perche morì. 

Leattlonipoij che fi fanno .beniflnno fcuo- 
prono inpartela loro dignità, e fantità. Pri- 
mieramente in quella Domenica ( che è detta 
Domenica delle Palme ) fi benedicono i rami 
òdiolivo, òdi Palme, ò di alcuni fiorì, fe- 
condo l'ufo de i paefi, e loro commodità. 
Mentre il Sacerdote benedice le Palme, e gli 
olivi, pregalddioprimieramente, che i fede- 
li, -fi come vanno in proceffione aiimilitudine 

. Frane. T, Stilo , D di 
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74 OffervMtfane 
di quella turba, che andò incontra al Signore* 
«juandofecel'eritratanelJaCutà, cofi elficon 
opere, e meriti fanti vadano davanti aDioper 
Ticevere la Gloria . Poi , lo prega , che ci con- 
ceda l'innocenza, e divotione dell'animo, fi 
comequeiramifonoverdi, e sù l'arbore mai 
fifeccano, come fogliono gli altri nel Verno. 
Di più ,che ci faccia vivere in pace tra noi, fi co- 
me lofignifìcail ramo dell'olivo , e ci doni per- 
fetta Vittoria , e Trionfo contra i nemici nortri, 
che tutto è lignificato per la palma- Et infine, 
che dovunque faranno poftiidetti rami bene- 
detti, glihabitatorifianodifefi, e protetti da 
«gni infidia diabolica, e quanto all'anima , e 
quanto al corpo. 

Benedetti gliOlivì fi difpenfano al popolo, 
c fi fa la proceflìone con Hinnì , e Salmi per fa- 
leunaviva memoria diqueU'humiliffima attio- 
nedel Signore , quando partendoti di Bettania» 
doveeraandato lei giorni innanzi alla fua mor- 
te, cioè,il Sabbato pattato , & hoggi, che era il 
quinto venendo a Gerufalemme , voi le entrar- 
vi fopra un'Afinella i e sì ancora di quella 
Angolare allegrezza de i figliuoli , e della tur- 
ba della Città, quando havendofentito, che 
il Signore veniva a Gerufalemme, lubito, per 
la riverenza , che li portavano, gli andaro- 
no incontra per farli honore > e cantando 
o/mm, fpargendo per via rami d'olivo , e 
di palme, e le loro proprie velli. Con la quale 
anione volle lignificare non folo la prontezza, 
&allegrezza fua in venire al facrificio di feftet- 
io come agnello, fi come già folcanogli He- 
brei pigliare in cafa l'agnello delfacnfinoper 
laPalqua, quattro giorni innanzi ; maanepra 
la vittoria , che dovea riportare contra Lucife- 
ro, con fare, che una moltitudine quali infi- 
nita di huomini, e di donne dopo la morte 
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Intarmali* Settimana Santa. 71 
tua difprezzaflero la propria vita, e che Ut 
Gentilità, lignificata per 1* Afina , fofTe dalla 
fua legge governata, Se introdotta nella ce> 
lefte Gerufàìemme . 

Arrivata la Proceflìone alla porta per entra- 
re, fi ferma una parte del Clero, Scun'altrade* 

Fiù giovani entra in Chiefa, e chiufa la porta» 
una rifpondè all'altra, cantando quei verfi , 
Clona, Lauti & tonar , &c. Che la Chiefa 
li pigliò da un certo Abbate Teodulfo , il 
quale ttando l'annodelSignore833. inprigio- 
ne nella Città di Andegavo per edere nato 
complice nella congiura concia Lodovica 
Imperatore compofe i detti verfi per cantarli in 
tal giorno , Se afpettò a cantarli , quando 
apunto l'Imperatore panava dalla prigione, il- 
qualefe ne compiacque tanto, che lo liberò» 
edipid operò, che Folle fatto Vefcovo . Can- 
tati dunque i detti verfi , entrano tatti in 
Chiefa, in che fono lignificate prima quelle 
voci di allegrezza de'fanciulli, quando andati 
incontra al Signore, iufìeme a vicenda canta- 
vano, e poi la vittoria del Signore, quando 
effendo fiata tanto tempo ferrata la porta del 
Cielo , elfo trionfando l'aprì , e fù da tuttol 
Paradifo ricevuto. Anticamente intal procef- 
fione, quando entrava la Croce, alcuni fan- 
ciulli deputati a quello, Jpargeano de i fiori * 
& alcunidel Clero ponevano davanti alla Cro- 
ce per terra le loro verfi , e poi tutto il popolo 
anch'elfo fpargea rami d'olivo, e di palma, e 
varj fiori . 

Doppo quello fi canta la Mefla, e li legge la 
palfione del Signore, perche in tal giorno il 
Padre Eterno diede il Figlio in potere deine- 
mici ,fenza che più lo difendeffecome altre voL 
requando lo voleano pigliare. La qualpaflìone 
in tutta lafettimanafileggequattrovQlte , fi 
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perche da tutti Ì quattro EvangelifU fù ferita 
dirfufaméte, come anche per meglio imprimere 
nell'animo de i fedeli la meditatione di lei . E fi 
legge tempre fenza lumi, fenza incenfo , e 
lenza falutar il popolo col Dominusvobifcum, e 
fenza larifpofta del Chierico , tanto nel princi- 
pio , quanto nel fine , perche fi fà memoria della 
morte del Signore , vera luce del Mondo, e per- 
che gli Apoftoli haveano non fo!o poca virtù 
per debolezza di devotionej ma molta afflittio- 
ne, e dolore. 

Ma quanto a quell'ofequio della turba fatto 
al Signore, offerva due cofe. La prima, che 
quella parola Hofanna, la maggior parte de gli 
efpofitori afferma, che voglia dire , liberaci 
digrada , e che fidiceaper rilpoltadel popolo 
nella fella de i tabernacoli , & in altri tempi, 
come noi nelle Litanie rifpondiamo. Or» pr» 
nobis, e liberami, Domine. Altri dicono, che 
tanto fia dire Hofanna , quanto Rami di Salcì,e 
che poi fi fia applicata la fignificatione ad ogni 
forte di rami, perche foleanoportarein-mano 
quelli rami, e cantare a Dio Hofanna, cioè, 
Ramia Dio, & honore a Dio: Ecofivolea dire 
la turba al Signore : Hofanna Fili» David , 
cioè honore al FigliodiDavid. Epercheque- 
flononfifolea fare ie non in honore di Dio, 
cliHebrei fifcandalizzaronodel Signore, per 
naver egli confentito, che a fe faceife tal'ho- 
nore laturba, comequelli,chenon locredea- 
no Iddio : 1 Greci ne i loro trionfi foleano por- 
tare ramidipalme,come fegnaledivittoria : e 
tal ufanza pafsò poi ai Romani. La feconda, 
che quella palma, dellaquale laturba piglioi 
rami per honorar il Signore ,d uro poi per molti 
fecoli , perche fe bene gli altri alberi vicini alla 
Città tutti furono tagliati dalla gente dì Tito 
nel tempo della guerra: quella nondimeno volr 
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Ini arno alla Settimana. Santa . if 
le Iddio,che non foffe offefa : e ne fà memoria, 
1 come di cofa notabile S.Cirillo Gerofolimita- 
no(Cathec.i.) 

Stila Madalena, e dell'avariti», e tradi- 
mmo di Giada. 

O Sferva poi , che il dì avanti a quefto trion- 
fo eflendo entratoli Signore in Bethania 
in cafa di Simone Leprofo , Maria Madalena 
fopra i piedi j e fopra'I capo di lui fparfe pretio- 
fo unguento. Due volte leggiamo haver fatto 
Maria Madalena queft'honore al fuoMaertto : 
laprimainunaCitràdelIaGalilea, ( che forfè 
fiìNaim, ) quando tenendo vita inhoneita , 
( che però S. Luca la nominò peccatrice, & al- 
cuni Dottori poi la chiamorno meretrice , di- 
cendo, cheperrifpettodileì, il Signore difTe 
quelle parole, meretrice] , eé* fubtkani prtce- 
dent vos in Regno d?ì, ) fu. dal Signore liberata 
( a i preghi forfè della forella,) da l'ette (piri- 
ti infernali, che la tormentavano; onde da tal 
gratia , e dalle fue divine parole compunta fi 
rifolvè mutare la vita fua ; e per fuetto andò 
in cafa di quel Far ileo, chiamato Simone , & 
a i piedi del Signore, che mangiava, fece 
quell'attione di lavarli con le lagrime i piedi, 
e di ungerli con quel pretiolounguento. Là fe- 
conda min Bethaniaincafadi Simone, detto 
il Leprofo, dove trovandoli inficine con Lazza- 
ro, con Maria, e con i difcepoli, mentre il 
Signore mangiava , pigliò un vafo di alabaftro, 
che era pietra pretiofa , detta Oniche , molto 
atta per confervare gli unguenti di gran valore, 
dove era una libradi pretiofoliquore, e prima 
poftafi a i piedidelSignoréghunfe: poi,ac- 
cioche tutto quell' unguento forte in fuo hono- 
re,effendoveiie ritmilo ancorano poco i ruppe 
D 3 l'ala- 
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78 fjjfervattcne 
l'alabaiìro, e quel rimanente Io fparfe fopra it 
Santo Capo di elfo. MaGiudafentendoil pre- 
tiofo odore fparfo per tutta la cafa, fifcandaliz- 
rò con dire , che quell unguento fi farebbe ven- 
duto trecento denari, &c. 

Offerva intornoa quelle due cofe. La prima, 
che era molto fuori dell'ufo ordinario l'unger 
i piedi j malftmamente con unguento di Nardo 
vero , che quello vuoldire , Nardi pifiici , cioè , 
Nardo non fallato a nè adulterato , ) che era un 
iquore di gran prezzo ,col quale gli antichi lo- 
leano ungerli, e profumarli il capo . Ma dell' 
unger i piedi non fi legge, fe nondi alcuni 
dati in preda alledelitiein Atene . Appiedo 
gli Hebrei non ce n'è alcunoefempìo ; anzi che 
nè de i Romani, benchedelitiofilfirminqueì 
tempi, nè pur de gl'Imperatori itlcffi > che 
però per cofa trafordinaria, e quali molìruofa. 
Racconta Plinio , che M. Othone infegnò a 
Nerone ungerli i piedi. E Xenotonte mollrai 
che l'ungerli, eprofumarfi, ecofadadonne, 
non da huominì. ClementeAlt flandrino ancora 
parlando de gli unguenti pretiofi, dice, che il 
Nardo era de i pretiofiflìmì, che ilvafodi ■ 
Alabaflro foflepretiofo, daquelloficonofcej 
che Cambyfe Rè de i Perii» ricchifliinotrà 
tutti, mandò in dono al Rè di Ethiopìa un 
vafo di Alabaflro pieno diunguento. Vù poi 
quello della Madalenaconlervato, & arrivò 
a i tempi di Coftantino il Grande, il quale 
tràl'altrereliquiefacrelopofe in Coflantino- 
poli, £ da Teodofio pur il Grande fiipoicon 
maggiore honore , epompa facra riverito. 

La feconda, che Giuda, parte per vedere 
quell'unguento dì tanto prezzo fpargerfi tutto t 
e rompetfì quel vafo» li feandalizzò , e parte 
perla fuaavaritiai havendoincoftume, dalle 
limoline dateli per il Signore pigliacene qual- 
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che parte di nafcofto per fe. Non però IT fcanda- 
lizzo la prima volta, quando la Madalena Iparfe 
l'unguento a i piedi del Signore, perche all' 
hora non s'era per anco lardato accecare dall' 
avaritia : ma era huomo da bene , e perfe- 
veròtale, finche ilSignore li diede la cura di 
tenere le limoline , e ne la diede ( benché 
vedette molto bene che dovea riufcire ava- 
r i fluno j e ladro ) accìoche vedendoti haver il 
denaro nelle mani , e tenerlo lecitamente» 
non defle ingreflo all'avidità : ma fi conten- 
tane di quello, come quando Iddio per toglier' 
un gran peccato ad alcuno, condefeende alla iua 
fragilità,in alcune cofe lecite. Giuda dùque coli 
accecato, e {degnatoli rimale con incitar anche 
sii altri difcepoli ali il'ìeflb , e fino al Mercordì 
tempre fi trattenne in quello (degno, 8c alta fine 
fi rìfolvè andarfene a iPrencipi dei Sacerdoti 
( come fi dirà,per trattare il tradimento,e fatiar 
in parte l'avaritiafua. 

Del Mercordì Santo. 

IN quello giorno fi comincia ad entrare ne i 
maggiori mifterj. Perche in eflbiPrencìpi 
de i Sacerdoti , & i vecchi del popolocongre- 
gati in cafa delfommofacerdoteCaifa, che 
già diede per ilSignore la fentéza della morte, 
conclufero di farlo pigliare fegretamente per 
ucciderlo, poiché publicamente non gli era 
riufeita . E Giuda » che dal Sabbato pattato era 
irato femprepieno di fdegno , per quell'anione 
di Maria Madalena in cafa di Simon Leprofo, 
hoggi finalmente vinto da Satan, fe n'andò in 
Gerusalemme , forfè fotte colore di alcuno 
negotio, e quiviperavventurahavendo inte- 
fo, che i Prendpi haveano dato ordine, che 
chi fapeva,dove fofic il Signore, lo dicefle loro, 
D ♦ per 

I 
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per poter fa/lo pigliare , e che poi per timone 
della plebefieranorimafti 9 configliandofi del 
modo di pigliarlo occultamente entrò da loro , 
cominciando forfè a dir male del Signore per 
quell'attione dell'unguento: in fine conciale, 
che fe loro li tonerò srati di alcuna co fa , li ba- 
tterebbe l'animo di farnelo ha vere occultamen- 
te. Si rallegrano quelli, e gli prometterò dare 
(come dice S. Matteo ) Trigìnt**rtenttos . Per 
quello principio dunque della Paffione del Si- 
gnore la fanta Chiefa (oltre che legge anche 
Ramane la fua Paffione alla fanta Meffa ) già 
havea in coftume (come dì fopra s'è detto) in 
tal giorno digiunare , come ancora il Venerdì, 
per tutto l'anno, e quelli due digiuni erano de 
1 principali. Et hoggi pure molti , fe non di- 
giunanofrà l'anno , almeno fi attengono dalla 
carne, e da i latticini per divotione . 

Chi fofftrt i Principi de i Sacerdctì nel con- 
fagli» , li Scribi , e Firifei . 

PErche fpe(To nella Paffione del Signore fi fà 
memoria del configlio de i Prencipi de i fa- 
cerdoti , delHScribi, e de'Farifei, di Anna , 
e di Caifa, di Pilato , e d'Herode, è bene che fe 
ne habbia breve notìtìa ; è dunque da fapere,co- 
me gli Hebrei havevano tra loro un collegio 
di fettanta due vecchi del popolo nella legge , 
detto Sinedrim , ordinato coli daDioaMoisè 
finquandodiede la legge , con facoltà di giudi- 
care fopralecaufedeiRegi, della legge , & 
intorno al Meflìa . Et il loro capo fi domandava 
Prencipe de'iacerdotì , e loro da S.Giovanni fo- 
no chiamati Pontefici . 

Nondimeno in quefto collegio , quando 
configliavano, v'interveniva il fommoSacerdo- 
te, e teneva il primo luogo , nè fenza lui fi potea 
dare 
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dare fenten-za capitare . Di più , è da Capere che 
oltra al fommo Sacerdote principale miniftro 
del facroTempio di Dio vi erano ancorai mi- 
nori facerdott, come coadiutori fuoi , e bifo- 
gnava, die foflero di quelli) chedifcendeano 
dal fecondo (ìgtiuolodi Aron detto Ithamar , fi 
come il fommo facerd-ote nonpoteaefFerefe 
bob difcendea da Eleazzaro primogenito dì 
Aron. Hora quelli minori facerdorì al tempo 
diDavideflendocrcfciutìin molto numero , 
né ordinò 14. Cfaffe , dilìribuendo a eiafcuna 
non telo l'uffizio, ma ancora il giorno, nel 
quale doveano miniilrare nelTempio , & il 
primo di cialcuna eia (fc fi domandava Principe 
de i Sacerdoti , cioè della fua ctaflc , e di quelli 
fù Zaccaria padre di San Giovanni Batrilta . 
Quelli erano di verfi da li Scribi , e da ìFarifei , 

f>erehe i fa*.erdotÌ erano minÌflrinelTépio,ma 
i Scribi erano i Dottori della legge i come ap- 
prettò i Greci fi domandavano -Filofofi ; Et era- 
no di ogni forte di perfone tanto fecolari, 
quanto Ecclefiaftici , che pur che fodero periti 
nella legge , fi domandavano Scribi Dottori ,e 
Lettori. Quelli haveanodueoffizj , il primo 
era ioterpetrare la legge ai popolo ogni Sabba- 
to nel Tempio, ò nelle Sinagoghe jl'e Sinagoghe 
erano certi Oratori, ò Chiefe fparfe per la 
Gitfà, e fuori, dove il popolo conveniva alle 
prediche, cVaJJ'oratione, non potendo capire 
tutti net Tempio fanto. Il fecondo era effer 
giudice nelle caufe de i Cittadini . Quelli co- 
'* minciorno a] tempo deiMoisè, e portavano 
certe fimbrie, e fefee a diftmtionedeglial- 
tri. ÌFarifei poi erano alcun*, che facean pro- 
feifione di vita, e di coltami più offervanri. 
Cominciomo poco innanzi alla venuta del Si- 
gnore , e con la loro efteriore fantità shaveva- 
no acquillat© gran credito appreffolpopolo. 
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Forcavano in quattro lati delle loro vefli certe 
fafce di colore ceIetìe,con certe fimbrie in capo 
nelle quali ponevano delle fpine , che dandoli 
nelle gambe, per il contìnuo andare, li cavava- 
no il fangue , e con quello pretendeano,farfi ili- 
mare dal popolo, per huominidimoltaauite- 
rità : ma da 1 Signore erano tempre afpramente 
riprefi, non per le arcioni buone citeriori,, che 
facevano : ma perche vedeva il lor cuor mali- 
gnojondeglieranocapitali nemici . Quando 
dunque fi congregò il configlio contra'l Signo- 
re vì entrornonon (blamente quelli 72, .del Col- 
legioSynedrim, Se ipriinidelleclaflìdeiSa- 
cerdoti,ma ancora gli Seriole Farifei, Se i pri- 
mi de'GÌudei,come follecitatori della fuamor- 
t e., & il capo di tutti fu il fommo Sacerdote Cai- 
fa, a cuis'afpettava decidere la caufa, e dare la. 
(encenzacomediede. 

Di PÌÌ*to, e di Heredi. 

f"\Sferva per intender il tutto, che la terra. 
V-/ fanta,è detta terra di promiflìone, perche 
fu da Dio ai Padri antichi promeiTa, & anco- 
ra Giudea, perche doppo la cattivitidi Babi- 
lonia» vì andò la Tribù diGìudaadhabitare, 
onde alThora a puntogli Hebreicominciorno 
ad effere chiamati Giudei 5 evlendo foggioga- 
u da Pompeo, il grande, e fatta Tributaria 
dell'Imperio Romano, fù data dall'Impera- 
tore Ottaviano ad Herode Afcalonira Idumeo, 
che poi occife gl'Innocenti , e chiamoflì Rè 
de i Giudei. Collui vicino a morte , lafciò 
heredi tré figliuoli : Ad Archelao lafciò una 
parte del Regno, cioè la Giudea , el'Idutnea» 
con titolo di Rè , a Herode la Galilea, a Filip- 
po l'altra parte , chiamandoli Tetrarchi, cioè 
Prencipi di una parte del Regno. Mortodun- 
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queHerodeil vecchio, e confermato il mote- 
ftamentodairimperatore. Archelao ,fùinbre- 
veperlafuatiranniaprivatodelRegno , e Io 
flato fao cioè la Giudea fu fatta Provincia , do- 
ve gl'Imperatori di tempo in tempo vi man- 
davano un Governatore, fenza'l quale i Giudei 
non poteano dar morte adalcuno benché de- 
linquente contro la lecce loro . 

Uno di quelli prefidenti, ò governa tori f il 
Pondo Pilato, mandatovi da Tiberio, fuc- 
ceffore di Ottaviano l'anno 18. del Signore , 
huomo (rifpetroaiPrlncipiHebrei) di qual- 
che diferettione verfoil Signore. 

Quelli dunquefùquelPilato , che fece fla- 
gellare il Signore per placarei Giudei, e coli 
liberarlo* e poi alla fine lo fententiò alla Croce: 
quelli fu quelI'Herode AntipaPrentìpe della 
Galilea , che uccife San Gio:Battilta , e fehenù 
il Signore con vette bianca , quando Pilato , in- 
tendendo, ch'era Galileo ,.ne lo mandò , come 
fuo fuddito. 

Zìi CAÌfa 3 e di Anna. 

TOlto lofcettro, e'I Regno dalla Tribù di 
Giuda, e dalla cafa di David» fù anche 

J)ervertito l'ordine , che Iddio havevadatoal 
ommo facerdotio , perche dove prima fi 
dava ioli) a iprimogeniridefcendentidal pri- 
mogenito Aron , Sceraavita, poÌHerode>& 
Archelao, e dopoloroiprefìdentidelt'lmpe- 
rio Romano lo davano a chi loro piaceva , e 
morti per lo più dalfavaritia . Hora tra gli altri 
fù dal prefidente Uberto eletto un'huomo 
ignorantififimo , per nome Giufeppe Caifw 
l'Anno del Signore 1 9. Et e ra genero di Anna, 0 
Anano, overoAnnanellOjCcheèrifteflb ) da- 
vanti al quale fù condotto il Signore prima che 
D 6 aCai- 
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a Caifas fommo Sacerdote . Non era nè fommo 
lacerdote, nèprefidente, ma dicono alcuni , 
che era (lato fommo Sacerdote prima di Cai- 
fas, e che poi fe bene fù deporto, fi folea non- 
dimeno chiamarli Pontefice, e fommo Sacer- 
dote) come chi rinomi» il Vefcovato, fi do- 
manda fempreVefcovo, e che per elter anco 
iuocero dì fommo Sacerdote Caira , ne lo con- 
duttero davanti . Altri dicono che era capo 
del collegio Sinedrim de fetrantadue vecchi, 
e che però fi domandava anch'elfo Prencipe de i 
Sacerdoti, al quale s'ippartenea giudicare le 
caufe della legge, e del Meflìa: Ma perche 
non potea dar fentenza di morte fenza'l forn- 
irlo Sacerdote , a lui l'inviò. Altri dicono, 
che coftni fu quello, che promette i dena- 
ri a Giuda, e che però per inoltrarli la pre- 
da, e la vittoria ne lo condufFero prima di 
tutti a cab. 

Dilla moneta del tradimento , 

UN ivcrfal ménte fifuol dire , che il SigBore 
fu venduto perjQ-denarì, ma il Vange- 
lo non dice, trigintadenariis, ma trhìnta ar- 
gentei* , cioè trenta libre di aFgento , che molto 
maggiore prezzo è che 30. denari , poiché 
Sant'Epifanio parlandodi quella moneta, detta 
latinamente, argentei!, dice, che valeanocen- 
to quattro denari l'una . Et è credibile , sì per- 
che diquefta moneta data a Giuda, fe ne com- 
prò poi ( reflituendolaeffo ) un campo, per 
feppellirviii pellegrini, e quertocampoeradi 
quei piò vicintalla Città, che fifoleanorenere 
conmolte delitie,e fi comprò con perpetua tra- 
slative di dominio, il chedovèfarcrefcereit 
prezzo, e sì anche perche quando Giuda l'hebbe 
reftitttiea* fi fece a polla configlio dai Pren- 
ci pi 
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eipì de' Sacerdoti (opra che fe ne doveffe fa- 
re, inditio, che doveaeflere molta Comma, poi- 
che Colo per quefto le ne fece configlio. Un de- 
naro poi era di baflìflìmo prezzo, che però Dio- 
ne loda Augufto , che per rifare il palazzo rovi- 
nato per l'incendio, , non volle da i fudditi 
akrocheun denaroper ciafcuno. Dunque il 
prezzo con che fù tradito il Signore fù 30-Jìbre 
di argento , dato per avventurali) più Corte 
di monete, e dicono che quella , che fi ino- 
ltra in Romanzila Chiefa di Santa Croce in 
Gerufakmme, nella quale danna banda « la 
faccia del Sole, e dall'altra un fiore, Cia una 
di quelle . 

Dtl farro O$tìo delta Settimana Santa. 

O Sferva, che in> quella fera fi cominciano 
i Mattinai , che fono condogtiertza , & e- 
feqaie, chefàla Satira Chiefa l'opra la pafiìo- 
ne, e morte del Signore Spofo Cuo . Si canta 
trèvoke , perchetrèdì, etrènotriiìette poi 
nelSepolcro. EfieantanoverCo il tardi , non 
Colo per com medita del popolo perche appar- 
tengonoalle notti feguenti, ma per fignificare 
ancorala melhtiadella Canta Cniefa, e degli 
Apertoli . Et a quello mira quel cominciar 
l'ufficio fenza li Coliti Invitatori, quel tacere 
il Glori* Patri , nelfìnedei Salmi, quel co- 
minciar leLettioni Cernala hensdittioise , e 
quelcantare le Lamentationì di Geremia Pro- 
fèta in voce lamentevole. Nelle quali , quafi 
ad ogni verfo fi Centono pronuntiare quelle 
lettere Hebree , Aleph, Beth, Scaltre, perche 
gli Hebreicosi folevano fare nel cantar cofe 
gravi , e nella lingua Hebrea fempre quella 
lettera èia primadiquelverfo, che li fegue 
appretto. Nel fine poi fi dice fempre , ««• 
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rufatem , Mtrufalem , &c. Per ifcuoprire la 
durèzzadel cuore de gli Hebrei , e per com- 
pungere gli animi dei Fedeli. Si accendono 
quindeci candele davanti all'altare,, e dopo 
cìafcun Salavi del Maturino fe neipegneuna : 
eccetto l'ultimajchefolamente finafconde. La 
miai cerimonia non vuol lignificare »che la Fe- 
de, in quei tré giorni fi perdeffe in tutti, eccet- 
to nella Beata Vergine, come penfarono alcu- 
ni, che il dir quello è cofa molto pericolofa» 
poiché così la fanta Chicfa farebbe mancatala 
quale effendounacongregatione di Fedeli, non 

Eotea fuflìftere iiiunaperìonafola , che havefle 
tfede: Oltre che è fatto , che i pallori tutti 
della Chiefa poffino errare , e che in quei gior- 
riinonvirbfferomolti fedeli, perche in G e ru- 
falemme v'erano Nicodetno, eGiofeffodi Ar'i- 
mathia^v'eralaMadalcna, che non folo per- 
feverò viva in Fede, ma ardente in carità ver- 
fo'l Signore, & in altre parti del mondo v'era- 
no molti Hebrei , che nulla fapeano della mor- 
te delSignore a onde ftavanopure nella vera Fe- 
de , e Religione . E quanto agli Apoftoli, certo 
è, che fe bene peccorno in effer troppo timidi,e 
tardi acredere 3 non però nel cuor loro fi perde 
mai la Fede. Quei lumi adunque lignificano i 
fantiProfeti, iquali in divertì tempi da gli 
Hebrei furontfuccifi, e quel 1' ultima candela 
lignificai! , Signore,chepuranch'euofù uccifo 
da loro. Onde anticamente così quella come 
l'altre fi folea fpegnere , perche realmente il Si- 
gnore come huomo morì . E lubitofi cavava 
nuovofuocodalla pietra, perfignifìcare,che 
il popolo Chriftiano hebbe il vero lume da 
Chriftopercouoda gli Hebrei , che fe hora 
quell'ultima candela fi fuol afcondere fenza 
fpegnerfi, nonfifàper altro, fenonpercheìl 
popolocongregato in Chiefanon refti fenza 
lume 
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Jnmeinquell'horaofcura. Non però fi debbe 
biafimarechidicefrè, cheperquelftiltimo lu- 
me è lignificata la Beata Vergine, nella qua- 
le fola fi trovava all' hoia laFedeefpreflà , e 
chiara dell'articolo della Rcfurrettìone > gli 
Apolidi non erano anche tenuti ad- haverla in 

Suei giorni. Ultimamente quelle tenebre , e 
repito, cheltfàfignjfica quel gridare de gli 
Hebrei y crucify», gli fcherni, chefaceano 
al Signore» e di più il tremoto, lo fpezzarlì 
delle pietre » 1 oleurarfi del Sole , & ancora il 
□atterrì il petto di alcuni per veder cofe di cau- 
to /pavento . 

Tutto queiìoèfufEcìente materia per occu- 
parbene&inenteintaligiorni. Echi con or- 
dine voleffe tuttala pafiìonedel Signore me* 
ditare , potrebbe retìringerla in tré viaggi 
penolì/fimi , che fece : Il primo della Cena 
al primo tribunale : il fecondo dal primo Tri- 
bunale all'ultimo , : dove hebbe lafenttnza del- 
la morte i II terzo della fentenza alla Croce ; 
pigliando ogni giorno un viaggio, emedi- 
tando minutamente le cofe che vi fi con- 
tengono . 

Del Giovedì Santo , e delle fatte cerimonie 
in tal giorne > 

NEI Giovedì la Santa Chiefa dimoftra 
grande allegrezza ,, benché fianel mez- 
zo delle lagrime, perche in talgiornoil Signo- 
refacendol'ultiinaCenacon gli Apoiloli, i- 
ftitui il Santiflìmo Sacramento, unicafua con- 
folatio|p, rifugio, e fortezza . Se bene per 
farne maggior Fella, epiùfolennepompa (lì 
rrferba in altro tempo ) come al fuo luogolì 
dirà. Perqueftodàalprefentegiorno cosibe! 
nome, cioè , Feri* quinta in Cam Domini . 

Per 
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Per quello ancora,come dimenticata d'ogni of^ 
fefa fattali da t peccatori , richiamava già t 
penitenti publiei , che da lei furono fcacciatì 
il giorno delle ceneri , accioche anche eflì go- 
deflerofeco delcelefteconvito. E nota, che 
alcuni confederando la fantità di quello gior- 
no, edelfeguente ; hanno tenuto effer pre- 
cetto il fentir Meffa , come ne i giorni co- 
mandati . Si canraja Mena con folennkà di 
vcftimenti, di cantK e di filoni, e per privi- 
legio particolarein fègno di allegrezza lì canta 
l'Hinno de gli Angeli, Gloria in exettfis , &c. 
Doppoil qualefifanno tacere le Campane ìn- 
finoal Sabbato Santo in fegno di mertitia, e per 
lignificare, che le lingue de gli Apoftoliia 
quel tempo taceano per timore, e per dolo- 
re i nondimeno accioche vi fia qualche fe- 
gno per chiamare ripopolo, fiadoprano al- 
cirae tavole fecondol'ufoantico , prima che 
in Italia vénifTe quello delle Campane. In al- 
cuni luoghi quello lìlentio fi fu ole anticipare 
la fera innanzi, per una certa pia confuetu- 
dine antica. Finitala Meffa fi ripone il San- 
tiflimo Sacramento con mediocre pompa di 
proceffione, e quefto fu ordinato dalnnocen- 
tioPapa, aceiochenclgiorno Tegnente , non 
confecrandoft, vi foffe commodita di Com- 
municarfi, si perii Sacerdote , cUefil'ufficio 
folenne, come per gl' infermi, e per quelli, 
che defiderafsero-Commtimcarfi per loro di- 
votione, fecondo l'ufo antico, come afferma S. j 
Agoflino. Sì fuoleper-ordinedi S. Bonifacio 
Papa fare 1' Olio ianro per manodei Vefco- 
vi, sì per la figura dell' unrione , che com- 
mandò Iddio alpopoloeletto, che facefsecol 
(angue dell'Agnello da mangiari? nella Pafqua s 
3CCiòl'Angelo eftermìnatore vedendo le por- 
tedi quelle lorocafelegnateconquelfangue, 
non 
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nonuccideflecaelli, ch'erano dentro. Sican- 
ta fubito il Vefpro , perche la Cena del Signo- 
re fu fatta la fera fecondo Tufo de gli Hebrci . Si 
fpogliano gli Altari , perfignirìcare,cheilSi- 

Ènore fù/pogliaco de i fiioi veilimenti, &ab- 
andonato da gli amici. Si lavano i piedi a' fra- 
telli, Sci* poveri perrapprefentare quell* hu- 
miltà del Signore, quando eflb li lavò agliA- 
poftoli, e per efequire quell'ordine , che die- 
de dicendo: Et vos debutti alter alter iui lavar» 
ftdes, exsmpìitm tnìm Aedi , &c. Non e però le- 
cito ( come alcuni fi credeano ) trasgredire 
il precerto deldigiuno,concenare ( riavendo 
definato la mattina ) perche cantò farebbe pec- 
cato rnortale,quanto il non haver digiunato un* 
altro giorno di Qaarefima; anzi più grave, per 
il difpregio d'un giorno tanto facrolanto . 

Della cena , che fece il Signore fecondo 
l'antica legge . 

MA per intendere in parte il mifterio, eie 
anioni fatte dal Signore in quello gior- 
no, èdafapere,chegli Hebreì per memoria 
di quel gran beneficio d'eflere flati da Dio libe- 
rati dalla fervitù d'Egitto, e per legge, Sbor- 
dine dell'iftefiè Dio ogn* anno celebravano la 
loro Pafqua, che cominciava dalla fera dopo'l 
vefpro delgiorno i4.della Luna di Marzofsì co- 
me appretto di noi la fefta comincia fempre dal 
Vefpro della vigilia) e dura otto giorni , e fi 
domandavano , dia azbnorum ; perche era 
vietato da Dio in quei giorni l'ha ver in cafa 
pane fermentato, cioè fattocol lievito, vo- 
lendoci con quello farfapere, che con purità, 
e non con malitia di peccato doveano far 
quella folennità . Dunque la lera avanti alla 
quintadecima » dopo'i velpro, ma avanti il 
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tramontar del Sole fi cominciava dire , prima 
die az-imorum , &occidevano l'agnello , cfa- 
ce va no il pane azimcper mangiarlo poi fecon- 
do la legge la fera iftefTa , fubiro dopo'l tra- 
montar del Sole con le loro cereinonìe, e que- 
lla fera venne nel Giovedi quell'anno che morì 
il Signore, di modo che la quintadecima della 
Luna, quando à punto cominciava con (olen- 
nità la Pafqua venne nel Venerdi,&in tal gior- 
no il Signorefùcrocefiflb. Non fonodunque. 
contraigli Evangelifli, mentre trèdiloropi- 
gliando la fella dalla fera avanti* dicono che il 
Signore mangiò 1- Agnello, frim* din *&ymo- 
rum> cioè il Giovedì fera (come correva quell* 
anno) eSan Giovanni , pigliando la fella dalla 
mattina feguente , che era il Venerdì, giorno 
folenne della Pafqua, dice , che lomangiò*»- 
te diem fefìum Pafth* . Per oifervare dunque 
lalegge, comeancoraofTervano gli Hebrei , 
volle il Signore quella fera del Giovedì alla 
prima hora di notte in circa far la cena con gli 
Apoftoli , & era fiata già apparecchiata per or- 
dine del Signore da Pietro, e da Giovanni in un 
cenacolo grande in Gerufalemme, òfoffeque- 
ilaftanza di GÌovanniEvangelÌfra,iI quale ha- 
vea alcuna facoltà, come dicono alcuni, ò fe- 
condo altri da Giovanni detto Marco, delquale 
fà memoria San Luca ne gli Atti Apoilolici al 
i a.cap.e San Paolo a i ColofTenfi quarto, overo 
diqualcun'aJtroincertodinome , che folcite 
tenerequefteftanzeapofta per mercede, poi- 
che appreflo gli antichi, cenacolo era una par- 
te più alta della cafa, e fi dava in allegagio- 
ne, e quello che allogava tale ftanza fi diceva 
exercert cmatnUrUm . Se già non dicelfimo- 
con Euthimio , che folfe dì N icodemo Dottore 
Hebreo amorevole del Signore , fe bene occul* 
tOj pokhegli EvangeliitidiconOjCheerauno 
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-cenacolo grande, e nobilmente apparecchiato. 
Quividunquefecelacena legale, mangiando 
J'Agnellowon quelle ceremonie, che la legge 
commandava. 

Del lavar i piedi à gli Jpefiiti 3 e del mudo 
ani ice di i (esviti. 

Finito l'Agnello., elacena legale, folevano 
glh'^ebrei farelacenacommune, cioè di 
cibi ordinari ( col pane azìmo però ) perche 
non era fufficiente quella prima cena a foften- 
tarli, sìcomenoi, quando fi mangia alcun cì- 
bobenedetto, prima mangiamo quello, e poi 
fi defina, ò fi cena all'ordinario. Ma è da fa- 
pere, ebe fe bene anticamente tintogli He- 
brei, quantoiRomanitenevanoquefto modo 
nelmangiareatavola, chenoihora ( cioèfe- ^ 
dendo) teniamo, come fi raccoglie da alcuni 
luoghidellaScritturafacra, edaM.Varone » 
nei libri, chefà de Gent.Pop.Rom, nondime- 
no ftì poi apprefTo i Romani introdotto altro 
modo, conformeancoraadaltrenatìoni bar- 
bare; egliHebrei, come loro foggetti, li fe- 
guitaronointutroquello, che non era alla lo- «£ 
ro Legge contrario, che però ancora nel li- 
brodiTobia, chefiìfcritto avantilacattività 
di Babilonia, fi legge, chegliHebreipercon- 
formarfi a quella gente, appreffolaqualeera- 
no, Itavano giacendo ne tconviti , e non fe- 
dendo ; il modo dnnque , che gli Hebrei 
( maffimamente dopoché furono foggetti a i 
Romani ) tenevano ne i conviti conforme 
pure a i Romani, era quello. In una ftanza 
1 chiamata da loro Cenacolo, b Conclave, ò 
Triclinio, ponevano una menfa intorno alla 
quale accomrnodavano alcuni letti , dove 
potevano giacere tré » quattro » e cinque 
per 
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per ciafcun Ietto. Et alcune volte dieci. On- 
de nella cena del Signore dopoquella dell* 
Agnello , fi congettura , che vi fofTero tré 
letti, in due de' quali giaceflero dieci Apofto- 
li: cinque per letto » enei terzo giaceffe il Si- 
gnore con San Giovanni Evangelifta, e con 
SanPietroj eGiudafofledeipiù vicini al Si- 
gnore doppoi due già detti, perche lifù porto 
dal Signore il pane bagnato , come fi hà da San 
Giovanni. Da quello fegue,checon ragione il 
Signore confecrato ilfup fantiflfimo corpo, dif- 
fe a 1 più vicini . Accipite , ó* dividile inter vtt- , 
Perche giacendo in diverti letti, non gli era 
commodo il porgerlo a tutti con le fue mani.T>i 
più , cosigli Hebrei,comeiRomanÌ ordina- 
vano, che uno havefle cura del convito, echia- 
mavalì Archimeli*»* . Solevano ancora far 
mangiare a tutti in un medefìmo piatto : giu- 
dicando lorotalcofamolrocivile, però i piat- 
ti eranodi molta grandezza, quelio fùolfer- 
vato nella cena del Signore, che però dine : 
g«i ìntìnttt mecumrmnum in paraffiniti hic mt 
tradtt , dalquale fegnale, come di cofa com- 
muneatutti gli Apoiìoli, non fùfeoperto il 
traditore in particolare, però tutti fi turba- 
rono, fofpettando cialcunodi fé . Eradi più 
coftume apprettò i Romani , prima che man- 
cialsero, lavarli: el'iftefsofaceanogliHebrei 
lavandoli, nonfololemani, maancoipiedi : 
vero è, che i piedi gli erano lavati da chi li 
convitava» pero dilse il Signore al Farifeo, 

*qu<tm pedìbus mei; non dediti , C di querto M- 

terpetrano alcuni quelle parole del Signore à 
gli Apoftoli . Qui Ututeft ,wniniiget nifi ,«f 
pedejlavet. Se bene altri l'intendono del bat- 
tefimo > chegiàhaveano ricevuto . Anzi fo- 
lcano ancora adoperare alcuni unguenti , fpar- 
gendoli fopra'I capo,onde ilSignore difse alFa- 
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tifeo , olio caput menni non unxìfti , e la Ma- 
dalena offervò quefto cottume in cafadi Simeo- 
ne leprofo, come s'è detto. Apprefso quando 
dovevanoentrarealconvito, fi ponevano in- 
torno una verte particolare chiamata Senato- 
ria , overonuttiale, perche fi adoprava anco- 
ra nelle nozze. 

Fatto quefto, fi ponevano a giacere fopra i 
letti, che però molto fpefso nella Scrittura , 
quando fi parla di Ilare a tavola , fi trovano 
quefte parole, at Lambert , dtfcumbere , & fe- 
cumbere, che tutte lignificano giacere, efive- 
de in alcuni marmi antichi di Roma . Erano i 
letti tin poco alti dalla te^ra, quanto fono fio- 
ra lenortre tavoleordinariè-, cheperò molto 
bene tornò alla Madalena lo Itar in piedi die- 
tro al Signore, fungerli i-piedi, e bagnameli 
con lagrime, dicendo San Luca, che, Stanti 
lavò i piedi. Nè fifa memoria, che licavafse, 
primale fcarpe, che pur folea portarle, per- 
che folevano gli Hebrei , & i Romani cavarfele 
quando fi ponevano foprai letti per mangiare , 
cheperò anche fu commodo al Signore lavar i 
piediagliAportoIi, havendofele già cavate, 
prima che encrafseroalla cena commune . E 
che i detti letti fi adoperafsero , vedefi anche 
da alcuni luoghi di Virgilio: volfe dunque il 
Signore , prima che ordinafse il Santi Rimo Sa- 
cramento , far quella humileattione di lavar i 
piedia'fuoi Apoftoli: E perche San Giovanni 
dice , Surgitàegna, ficongìettura, cheefsen- 
dofi polio a tavola nel modo fopradetto , per 
far la cena commune dopo quella dell'Agnello: 
Si levafse, mentre manaiavano,e H facefse fede- 
re tutti. E vogliono alcuni, che il primo ad 
efser lavato fofse San Pietro, come già fat- 
to capo di tutti , e che quella parola , v e - 
nit ergo ad Simonem Petrum , voglia dire , 
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fattedunquelefopradetteartioni, venuta Pie- 
tro. Sebenaltridaquellaparolacavano , che 
non forte primo. Havevanoi Romani collu- 
me nei conviti farli Ilare apprettò i loropiiì 
cari , come la moglie, i figliuoli, &ipiù in- 
trinfeci amici, e quediftandolidallamanofi- 
nillra, fi dicevano Ilare nel fenoloro , perche 
chinando la cella ne l'ha verebbono appoggia- 
ta al petto ; con la qualcofa s'intende quell* 
attìonedi S.Giovann'i, quando perlagrande 
affettione, che il Signore li portava , haven- 
dofelo oppolloappreflb,egIi chehavea (emiro 
parlare di tradimento , entrato in grande af- 
flittione, piegando ileapo, venneadappog- 
giarlofopra il petto del Signore , 

Dell' Ijl il fittone del Santìjfimo Sacramento , 

C)mpita , ch'hebbe il Signorequefta at- 
tione di humiltà,qual fece, sì perinfe- 
cnare a tutti il fervidi con carità infiemesì m* 
che per fignifìcare con quanta purità di affetti 
ji fidovea l'anima difporrc per ricevere la San- 
tiflìma Communione, ripigliate le f ne velli , ri- 
to™ ò con gli A poi foli a r a vola ,do ve doppo ria- 
ver razionato eoa loro di molte cofe , e tra l'al- 
tre deldefideriOjChe havea femprehavuto di 
fare quefVultima Cena, ecome uno di loro 
lo doveva tradire, pigliando di quel pane azi- 
mo, chehaveadavantifecondolalegge , illi- 
tuìin quello , con Iafua potentiflìma parola 
ilSantiflìmo Sacramento dell'Euchari(lia,&il 
fimile fece nel Calice dove havea pollo vino 
mefcolato con acqua , in quella maniera, che 
bora nella fantaMefla fìcoltuma, e ciò fatto 
prima Communicòle fieno, ricevendo in tale 
atto, non aumento di gratia , che dì quella n'era 
abbondantemente pienoj ma gufto , e confola- 
tione 
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Intorno alla Settimana Santa. jp? 
rione (ingoiare, e poi lo diftribuì a ruttigli 
Apolloli,& a Giuda ancora per effere il fuo 
peccato occuIto,efenza prova manifelta. 

Nota due cofe ila prima, che il Signore i- 
fìituendo il Sanriflimo Sacramento fu iì pri- 
mo, che celebiaife quello fantiffimo facrifì- 
cio, offerendo fe Hello al Padre Eterno , che 
però il Signore èchiamato Sacerdote, fecundhm 
ordini Melcbifedech, il quale offerì pane, e vÌno,e 
fidice , che là figuratàqueflafacracenaneU' 
Agnello Pafquale offerito come vittima a Dio, 
di maniera che*! Signore indirai tal Sacra- 
mento, comefacrifìcio, e come Sacramento . 
La feconda , che havendo i! Signore offerirò 
fe fteflb in facrificio , menrre confacrò , fu- 
bito, dicendo agliApoftoli tutti. Hoc fuetto 
ir» mtam commtmor utionem , gli ordinò, e fece 
Sacerdoti , con darlipoteftà' di fare quell'iftef- 
fo lacrificio, cheeflohaveva farro . Chepe- 
ròcosì nella lingua Hebrea, come nella Lati- 
na, quella parola /««re, fianifica molte volte 
facritìcare. E fi trova che gfi Apoltoli efequi- 
ronopoi il tutto, offerendol'iftefiò facrificio, 
come apparifee per la Divina fcrittura, e per 
il teflimonio, e traditione antica de » Padri vi- 
cini a gli Apofloli fanti. Anzi lì trova ancora la 
Meffa di S.Giacomo Apollolo chiamata Litur- 
gia Jucobi, che è quanto alla foflanza , l'ifteflò 
facrificio del Signore. Ma ornato, & ampliato 
eoa molte orar ioni da quel fanto Apollolo . 

Della Santa Mefsa . 

QUefto fanto facrificio ordinato dal Signo- 
re , e Jafciato dall' ifteffo nella Santa 
eniefa è flato chiamato convarj nomi, mail 
più frequentato è quello , che noi diciamo la- 
tinamente, Mifsa, laqual voce fìgmfica , che 
quéUa vittima fantiffima, chefiofferifee in tal 
fa- 
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facrificio , fi manda al Padre Eterno, overo 
( e forfè meglio) che in quell'alcione tanta lì di 
licenza al popolo di andartene con quelle pa- 
role . ite Mifsa e(i , che vogl iono d ire andateve- 
ne, che vi ft dà licenza, Se è l'hora, che vi par- 
tiate, che appresogli antichieral'irtello,**//'- 
/"*,<• Mìffio. La-qual licenzafi loleva daredue 
volte nella MelTa, la prima, fubitochefi do- 
veva fare l'Offertorio, e fi licentiavano fola- 
mentei Catecumeni, cioèquelli, chenonera- 
no anche battezzati , & infino a quella parte 
lì domandava la Metta dei Catecumeni; l'al- 
tra fi faceva , comehoraficoltuma, e fi do- 
mandava la Mena de* fedeli. 

Ma poi quella voce s'è trafportata a lignifica- 
re tutte le attioni del facrificio , laquale quanto 
alla ina elfenza principalmente confìtte nella 
Confacrationedelpanc,e del vino , deputato 
adefTercibodelSacerdote. Cheper queftara- 
gione quell'attione , che fi fa all' Altare , il 
Venerdì Santo non è facrificio, ne MefTa, man- 
candovi la con fecrat ione, come Udirà . E che 
quello nome di MefTa fia antico, fi vede per una 
lettera, che TcriveS-PioPapa I; vicino a gli 
Apotfoli,al Vefcovo di Vienna , chiamato Gm^ 
Ito : Efe bene il Signore celebrò quellaprima 
MefTa con Jefue velli ordinarie , e con poche 
attioni , comefù l'alzaregli occhi al Cielo , 
proferire le parole della confacratione , fpez- 
zarilpane, mangiarne , e diftribuirlo a gli 
Apoltoli ì nondimeno poi per l'autorità lafcia- 
ta daini ai Santi Apoltoli, &ai fuccefTori, 
fempre è Hata la fama Mefla ampliata da di- 
verfifìnoa S.Gregorio I. eqliantoalle paro- 
le, e quanto allevefti, e quanto alle attioni , 
e quanto al luogo, & in altre cofe. 

Gli Apolidi daprincipio celebrando la fanta 
Mcfianon aggiunferoalrroalleamoni, e pa- 
role 
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interno ali* Settimana Santn. 97 
role del Signore fé non il Pater nqfter » ma poi 
aggiunfero molte cofe, come fi vede nella Mef- 
fa,che ordinò S.Giacomo Apertolo, per la Chie- 
fa Tua diGerulalemme . E molte cofefvce , e 
dì (Te il Signore , che gli Evangelilli non l'hanno 
icrirre ( come dice San Gio: J ma la Santa 
Chiefa l'ha poi havute per traditione dagli A- 
portoli . 

SÌ partifce la fanta Metta in quattro parti. 
La prima fi chiama Meda de i Catecumeni , Se 
è dalprincipiofino ali Offertorio. La feconda 
fidornandaCanoneminore, & è dall'Ofierto- 
rófìnoallàConfecrattone. Laterza, Canone 
maggiore. & è dalla Confecratione fino alla 
Communione. La quarta è dalla Comtnunione 
fino al fine. 

Benché il Signore recitane la prima Metta 
nella lingua, con che all'hora fi parlava, e 
con le velli comuni, non con d giuno, neper 
tempo , ma la fera doppo la Cena legale , e con 
poche attioni, e dipìùconaltavocepronun- 
tiaffe quelle , che diceva per ammaeftrarne gli 
Aportoli, e con Calice non benedetto, fo 
adoprarfi alla tavola lenza altare, e fuori del 
Tempio, nondimeno, e per la traditione de 
gli Apoftoli, e per l'autorità lafciata dal Signo- 
realtafanta Chiefa , fono (late poi introdotte 
varie cerimonie sì per decenza, e riverenza 
maggiore di tanto facrifitio, come per fignifi- 
càtione , emifterio. ' 

Non fi deve dire la MefTa nella lingua volga- 
re, manellaLatina, «ciò s'intende nelle partì 
Occidentali , dove mai non s'è detta altra- 
mente. Etèanticaconfuetudine (perquello, 
che fi vede nelle Mette antiche, ) che alcune 
parole fi dicano con alta voce , Se altre con vo- 
ce batta, efecreta. Onde ancora il Signore in 
Croce, quando in fpatio dì tré hore compì 
Franc.T.Stfio . E Tobia- 
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l'oblarione di fe ftellb, non ditte altro, che fette 
parole, con voce intelligibile, nel retto del tem- 
po orò in fi lem io. Oltreché tal iegretezza gio- 
va a muovere riverenza verfo il facrifìcio, &cè 
ordinedel Concilio Tridentino . 

Le Anioni] che fi il Sacerdote nella fanra 
Metta, parte fono della facra Scritcura,come il 
batterli il petto, l'alzargliocchial Cielo , il 
tener le mani in alto , l'inchinarli con leginoc- 
chiainterra, lottar inchinato^ curvo, el'in- 
cenfare. Nèfonorepienfibili ; percheaDiofi, 
deve dar honore , non folamente con lolpirito, 
ma ancora al corpo, e con le cofe materiali. 
Parte fono per traditione Apoitolica, come 
l'alzare l'hoftia, fubito cheèconfacrata , ac- 
cioche il popolo l'adori , ildividerlain tre par- 
ti , che lignifica il patir, che fece il Signore con 
flagelli, fpine , e chiodi, overo l'aprir del 
corpo fuo nelle majù , nei piedi, e nel petto, 
il mefcolar una particella dell'hortia nel fati- 
gli e, che lignifica la Refurrettione, il lavarli il 
Sacerdote le mani , che lignifica la purità del 
cuore, il far il fegno della Croce tante volte fo- 
pral'Hoftia, e Calice, che lignifica non folo,che 
tutto ilfru tto della lalute vien dalla Croce, ma 
fi deve fpeflb tener memoria dilei in tal facrifì- 
cio, raalfimamente doppo effer fatta la confa- 
cratione, cheall'horanonfifegna, perbene- 
dirla, il communicare fe fletto, il benedire 
l'incenfo , & incenfarne l'Altare , come lì vede 
nella Metta di S.Giacomo A polìolo , il baciare 
l'Aitarci! libro , & il Diacono, & il benedir il 
popolo avanti la Metta con l'afperlìone dell'ac- 
qua benedetta. Nota che 1 ] mefcolare l'acqua 
nel Calice fi fà,perche coli fece il Signore, come 
fihadaSant'Iren.lib.4.cap.y7. e daS.Cipriano 
lib.i.epift.j. E coli coramandò poi Sant'Alef- 
fandroPapaI.epift.i. 
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II cantare nella Melfa folenne ha origine dal 
Signore, il quale nella Cena ultima cantò un, 
Hinno, che quello vuol dire , Et hymno ditto > 
le Mufiche poi nella Chiefa hanno havuto 
principio nel tempodi Vitaliano Papa, nell'an- 
no del Signore (5+o.c fonoutili, quandodefta- 
nodivotione, e riverenza verfoDio, ma pri- 
ma fi adoprava il canto fermo, e ne fono flati 
inventori San Siilo Papa I. e S.Gregorio Papa I. 
Avanti a queftiin AleffandriaaltempodiSan 
Marco Evangelifta fi cantavano gliHinnicon 
vocefoave, eS.IgnatioVefcovodi Antiochia, 
che havea udito gli Angeli cantare tra loro, 
ordinò, che a choro, a choro fi cantafleift 
Antiochia . 

L'ufo ancora delle facre vedi è traditione 
Apoftolica, e a San Stefano Papa Lne fà men- 
tione, e prima di lui Sant'Anacleto, che Fu il 
quinto Papa, InnocentioIII.poilenomina, e 
le dichiara tutte. E fono fei le principali , 
l'Amito, l'Alba, overoCamice, ilCinto, il 
Manipolo , la Stola , e la Pianeta , Quelle fono 
nominate nel Concilio Remenfe. La Beatiflìma 
Vergine miracolofamente diede dal Cielo una 
vefle facerdotale a Sant'IIdefonfo , accioche 
di e (fa fi fervine nel celebrare . Quefle velli 
debbono effer benedette, & è precetto Eccle- 
fiaftico , e tengono labenedittione, finche fono 
atte a quell'effetto, perche fono fatte, e be- 
nedette . 

Il Sacerdote fenza difpenfa non può fenza 
peccato celebrare col berettino in capo , fe già 
non urgeffe qualche grave necefiìtà . 

Non eletto dir Meffa fe non in luogo eon- 
facrato, come dimoftra S.Tomafo , e fi ha da gli 
antichi Concili . Può però il Vefcovo dar licen- 
za, che fi celebri in alcun Oratorio, ò cap- 
pella privata, pur che fia benedetta, e vifla 
E * l'Ai- 
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l'Altareconfacrato, che dicono Altare porta- 
tile, overo pietra facrata . Della Con fecreat io- 
ne delle Chiefe,edegli Altari fi fà memoria nel 
Conc.Carthag. V.& in altri antichiffimi , come 
dimoftra il Cardinal Bellarmino ne'luoghi fo- 
pracìtati. In cafo dineceflìrà, come quando 
rolfe un lungo viaggio,e non ci ècommodìtà di 
Chiefa , fi può celebrare in qual fi voglia luogo 
decente con l'Altare però, e con ornamenti 
foliti, ancora fenza licenza , non potendoli 
commodamente havere . Non però fopra il 
màre . 

Il primo,che trovafTe l'Altare fù Noè. Gen.fJ. 
Gli Apolidi (come dice Suarez, ) facrificaro- 
no fopra l'Altare di legno, &ancoraficon- 
ferva. I loro fucceffori facevanonel miglior 
modo che potevano, fino chcduròlapcrlecu- 
tione celebrando hora nelle caverne, &hora 
nelle cafe occultamente . Venuta la pace, Sani 
Silvertroordinò, che l'Altare fofTe di pietra, 
almanco la tavola di fopra . E cofifi ha ne i facri 
Canoni. Di San Luciano Martire fi legge, che 
jn carcere itandolegatodiftefo con (aerò fopra 
il fuo petto . S.Maris confacrò nelle mani dei 
Diaconi. Sì ricercaancora che fopra l'Altare vi 
iiano le tré tovaglie di lino ; il corporale che 
lignifica il lenziiolodelSignorenondebb'effe- 
redialtro, chediLino, come fi vede nei facri 
Canoni , dove anche fi conofee effer ufoanti- 
chiflìmo . 

Il Calice dove confacrò il Signore dicono ef- 
fere ttatodi materia pretiofa, e chefi conferva 
ancora in Valenza : Mail Cardinal Baronio ne 
gli ABnali riferifee, che al rempodiBedafi 
inoltrava in Gerufalemme , e - che era d'argen- 
to , e che così teftifica elfo Beda Sant' Exu- 
perio Vefcovohavea calice di vetro , e por- 
tava il Santiflìmo Sacramento in uncaneflro 
, ^ di 
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Intorno alla Settimana Santa. 101 
dì giunchi : Zeferino Papa ancora havea in 
ufo il calice di vetro , Urbano lì fece di 
argento, fi poi fempre fono lìati d'argento, 
ò d'oro, come fi vede dal 130. in quà . E 
ne fà fede il Cardinal Bellarmino, come anco 
dell'ufo antico di confacrarli . 

E ufo antico ancora fino da gli Apofrdlt 
l'adoprar i lumi alla Meffh . Onde tra gli ordi- 
ni minori vi è l'Accolitaro , che ha uffìzio di ac- 
cender il lume nella Chiefa, e di portarlo, in 
particolare, quando fi canta il Vangelo, e fi 
offerifcaìl facrificio, cioè nella confecratione. 
E lignifica non folo la viva fede della Santa 
Ciiiefa , e l'allegrezza, che fi ha di quel Signore, 
che è luce vera, ma ancora il defiderio, che fi ha 
della venutadellofpofo , come egliinfegnò 
condire, & lucerna ardente! in munibus ve- 
firis. Si accende ancora per far riverenza a 
tanto Signore, lacuigloriaè lignificata perii 
lume. Et a (vegliare l'animo alladevotione 
verfo lavivi, e reale prefenza diDio. Non 
fi può dir Meffa fenzalumei benché di mez- 
zo giorno foffe . 

La MelTa lolenne, e cantata fi facon molti 
ininiftri, & una fola il giornoper ordinario 
fuol farfi, ma la MefTabaifa, overo privata, 
come folevano fare gli Apoiìoli nelle cafe 
private, fuol tarli con uno tniniftro almanco, 
e molte il giorno nell'iftefla Chiefa . Quello 
però , che ha da fervire, non debb' effer 
donna. 

E honore di Dio , & ufo antico il celebrare le 
Mefle in honore dei Santi, perche fé bene il 
facrificio è fatto aDio, nondimeno torna in 
honore de'fanti , & in utilità dinoi altri, de- 
ttandoli nell'animo il defiderio d'imitarli, Beda 
narra, che San Pietro , e San Paolo apparirono a 
jin'huomo da bene commandandogli, che nel 
£ 3 gior- 
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giorno di S-OftaldoRcfidiceffero le Meflein 
honore didetto fanto. 

Gli Apoftoli Santi comincìorno a far memo- 
ria de i defonti nella Meffa: come fi vede ancora 
in quella di San Giacomo, S. Agolìino parlando 
dell'anima di Tua madre t dice , che per lei fi di- 
cevano le Mene . 

E vero che il Signore celebrò la fua Meffa la 
feradi notte, edoppolacenadell'agnello, ma 
ciò lo fece, non per lafciarne ordine di far fi 
cefi) ina per lafciare nell'ultimo della vita fua 
quello dono ; accioche coli più impreffo reftaffe 
nel cuor noitro : che fe bene in alcune Chiefe 3 
come nell'Aleffandrina, & Africana fi folea 
celebrare la (era mailìmamente il Giovedì San- 
to, nondimeno la confuetudine univerfale è 
ftatafempre, che fi celebri digiuno, e la mat- 
tina dell'aurora fino al mezzo giorno > Si ec- 
cettua la notte del Natale deìsignore , nella 
quale però non fipuòlecitamentecomincìare 
avanti la mezza notte, perche non èall'hora 
cominciato ancora il giorno naturaledel Natal 
del Signore . Nota che i Dottori aflìcurana 
per cola lecita poterli dire la Meffa un'horaj 
e mezza avanti che fi vegga il Sole fuori * 
perche in quella è l'aurora. Gregorio Turo- 
nefe afferma un fevero caftigo dato da Dia 
ad un prete, che ardi dir Meffa doppohaver 
mangiato. 

Hi quello, chi pujso il SignSrt defoUCen* 
infinti al Venirti* 

Compita la Cena, quando Giuda colDe- 
monio nel cuore fe n'era già partito per 
adempir ilfuodifegno, il Signore con gli altri 
andò a render le gratie al Padre, nell'hortodi 
una villa vicina un miglio, c lafciati gli altri 
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vientròcontrèfolamente, dove nota, chetrè 
cofe gli occorfero . La prima j che orando ven- 
ne in agonia 3 non che ti f ci (le de i fenfì, ma entrò 
in gran Cfjm battimento^ dolore per l'imagina- 
.. tionenónfoloddlapaffione, emortefua, ma 
del peccato de'difcepoli , della rovina de'Gìu- 
dei, e dell'ingratitudine del Mondo . Equell' 
Angelo , che venne a confortarlo viabilmente, 
non venne per darlianimo , nè per ricordarli 
cofa: che prima non fapefTe: mafolopermet- 
terli inconfiderationealcuneragioni , per le 
quali la portione inferiore fentiffe qualche 
•onforto, egli però non volle 5 per tanto fubito 
fi pofe a orare più prolifica mente , che prima. 

Lafeconda, cheildolore, e mitezza creb- 
be tanto., che lofecefudare un fudore comedi 
fangue in molta abbondanza, poiché legoccìe 
correvano fino in terra. Queftofudore, non 
fùperdebolezza, efragilità: mapergrando- 
lore, volontariamente comportato j perche il 
dolor grande, fa venire con violenza il ludore; 
fe ve n'è materia .- ma qnandoil corpoècof 
efaufto, che non ha materia di fudore , & n 
dolore è grandiffimo, manda fuori il langue; 
come quando fi fpremono con violenza le 
mammelle, enon v'èlatte, fubito ne viene il 
fangue. Efaufto era il corpo del Signore, & il 
dolore molto grande , perciò ne venne fuori il 
fudore fanguinofo . Arinotele dice, che per 
abbondanza di fangue, e per (temperamento 
di compleffione fi fuda tall'hora fangue. E ve- 
ro, cheildolore, feoonègrandetanro , che 
infiammi, & alteri il corpo, manda il fangue 
al cuore : ma fe è molto gagliardo apre i meati, 
e manda fuori il fangue . 

Nota, che in quel luogo dove fudò fangue, 
fa poi edificata una Chida, e quellapìetra, 
dove fi pofe inginocchioai(d ice Beda)rice vette, 
E 4 eo- 
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come molle cera il fegno delle lue fante ginoc- 
chia, e fino ad hoggi fi vede nella detta Gliela. 

La terza, che difendo prefo il Signore eli 
Apoftoli fuggirono, la qual fuga in fe confide- 
rata non fu peccato, perche noneranotenuti 
all'hora a morire per la fede del Signore, nè 
potevano difenderlo : oltre che in fe la fuga 
non ècontralaconftflìonedella fede, poiché è 
ordinata a confervar la vita , e non a dichiarare 
la mente di colui, che fugge ; Mafec'inter- 
vennepeccato, fùperaccidente, cioè, ò per 
Iofcandalo, òperlalorocofcienzaerronea, ò 
perche il fuggire procedeva da poca fiducia 
nel Signore . 

Il più grave peccatocene in tal'affronto occor- 
fe, fù quella sfacciatezza, & ingratitudine di 
Giuda, quando fingendodi falurarlo , lo baciò: 
cheeratinfegnodatoalla corte, accioche non 
falliftero per effer dinotte , e forfè la corte non 
loconofeeadiprefenza. Due miracoli fece il 
Signore in quella prefa. Il primodi farli cade- 
re tutti indietro , in fegno di maggior potenza, 
che fe foftexo caduti in faccia . Il fecondo di ri- 
fanareMaleodcllaferitadiPietro, e con ren- 
derli l'orecchio , accioche non fi diceflè mai , 
che havelfe fatto violenza a miniilri publici . 

Nota che S. Pietro pcrcorendo colui fu traf- 
portato,non da malignità,e odierna da troppo 
grand ardore,che non li lafciò confidente ogni 
cìrcoilanza dì quel fatto. Però alcuniDottori 
lo feu faao in tutto dal peccato . 

In quella notte il Signore fù condotto prima 
ad Anna , non perche elfo forte il f omino Sa- 
cerdoti? ( che era Caifas all'hora ) maforfeper 
efler parente, cioè Suocero di Caifas, ò per al- 
trorifpetto, comes'èdettodifopra, dove fi 
è parlato, chi erano Anna, eCaifas, Poi fù 
condottoaCaifasj dove fù efarainato > e per- 
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eoffodaunminiftroinfaccìa : Allaqual per- 
conarifpofe,nonperim-patienza> ma prima, 
accioehe , non credette alcuno de i circoftanti , 
che foffe conturbato perl'ingìurìa, onde col 
rifpondere cofi quietamente , inoltrò più la fua 
uianfuetudine , che le havefte taciuto . Poi 
perche è lecito, doverefta offefa la caufa di 
Dio, ò l'innocenza, rifpondere, e difenderla, 
con animo tranquillo però > e con moderila, 
come egli fece . 

Quando il Signore ilavaefaminandofi, San 
Pietro negò, con la qual negatione però non 
perdette la Fede, poiché non dilTe di non cre- 
derlo per Iddio, Jkc.mafolodine,; che nonio 
cohofcea , però perle lolo la Carità >e la gratia» 
effendo quello, peccato mortale di mendacio 
con lo /pergiuro. E cai peccato in lui per- 
meffeil Signore , accioehe havelfe poi compaf- 
fionea'peccatorì : e noi pigliammo fiducia di 
tornare apenitenza , e di non fidarci mai dì noi 
lteflì. In cafa di Caifas Mette tutta la notte del 
GiovediilSignorecon infiniti fcherm,&ingui, 
rie , in mano delia corte lenza mai dormire ,. 

Del Venerdì Santo 

NEI Venerdì fanto , per effetti" compita 
l'opera della noflra Redenttone, parea 
forfè , che fi bavelle a far gran fella: nond imeno 
tutto l'oppofitofàlafantaChiefa, perche noi 
fiamo flati cagione della morte del Signore: 
onde quell'allegrezza che fi debbe fare per la 
noiìra Jiberatione, la trasferifee al giorno di 
Palqua.ln quello giorno non fìcelebra la Mefla> 
ne anche nel giorno feguente, per ordine di 
Innocentio III. Papa, perche gli Aportoli in 
quelli giorni fletterò inmoltaafflittioneperla' 
morte del Signore. E perche ancora la Santa 
E s Chie- 
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Chìefa reputa fufficientiflìrnofacriiìcì©, quel- 
lo, che lo Spofomo fece hoggi in Croce. Che 
fe ben hora fi canea la Metta il Sabbato , nondi- 
meno non è la Mefla del Sabbato , ma della 
notte feguente come fi dirà. Quello ufficio an- 
cora, che hoggi fi fà all'Altare, non è Mefla pro- 
priamente: maquafiefequie della morte del 
Signore j mancandovi la parte elfentiale del 
facriflcio, che è laconfecratione, ondefita- 
ce tutto il Canone,doveè contenuto quello * 
chealh confecratione appartiene .. 

primieramente dunque ajrhora deputata , 
arrivato ^Sacerdote co i ininift ri all'Altare ,, lì 
pongo: Jnefiin terra davanti all' Ali are„oran- 
do alquanto: e ciò fign.ificai) dolore,, che fen- 
te la Chiefaper la morte del Signore , overo l'i- 
ileffo Signore morto in Croce . Tra tanto fi 
«endemia tovaglia fopra l'Altare , efigmfìca 
quellenzuolo,nelquale Nicodemo con tutta 
quella devota compagnia involfe il Signore per 
feppellirla. SileggelaPaffione, &e quella * 
chéferiffè S.Giovanni, ilqualehìprelerjreal- 
Ja morte del Signore. Siprega poi per ogni 
flato di perfone , & anchepergbntcdeli , si 
eomMl Signrre in Croce pregòper h fuotnemU 
ci 3 & atutte Torationifì dice FleStamtts, &c, 
eccetto per li Giudei , sì perche la Chiefa non 
VUoleconforinarficonloro> che per ifchernc* 
piegavano le ginoechia, adorandoli Signore,, 
e sì ancora* perche sa, che è pernii filone di 
Dio, che non fi convertano, tutti , infino che 
adempita la converfione dei Gentili, però, 
non preme molto nel pregarper loro. 

E fè nonrifponde-i»wj, come per gli altri : 
jionè, perche non voglia pregar per loro, già 
chelofà, maperche quella rifpofta non fi fà, 
fe non doppo detta Toratione , & è chiaro , 
che il Sacerdote non ha ancora fatto oratione 
per 
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Interne alla SettimanaSantx. 107 
per loro, el'iftefToavviene , Pro paganis 5 Si 
fcopredoppoquellola Croce, perche . Velum 
templi fcìjfum efi ! , e rimanendo il velo sii gli oc- 
chidei Giudei, anoifièfcopertalafanta Fe-^ 
de: non fi fcopre tutta infieme, ma a parte , 3 
parte: perche si come non fu parte nella per- 
lona del Signore, che non folfe fchernita , e 
tormentata, cosi conviene adorarle in parti- 
colare, e poi tutti infieme. 

Quella ceremonia (come feri ve San Paolino 
Velcovodi Nola) fi faceva già in Gemfalem- 
me , efi inoltrava del proprio legnodella Cro- 
ce i però folcano dire ~, Ecce ItgnumCrucis , 
tm quelle Chiefe , che non ne riavevano , fi 
fervivano di una Croce col Crocififlb, come 
fifàhoggitrà noi.. " 

Mentrefiadora , ficanranogl' improperi , 
cioè Populemens,&e. per inoltrare, che nè l'He- 
breo havearagionealcunadicrocifìggerlo,nè 
ilChrilliano di offenderlo co' peccati, riaven- 
do egli fatto tanti benefizi a tutti . Sivàpoi a 
pigliar USantiffimoSacramento, e portatosi 
l'Altare, ilfacerdotelo moftra al popolo Co- 
pra la fua tetta , e fubito lo depone , lignifi- 
cando la depofitionedelSignoredalIa Croce. 
Non fi conclude con altra oratione , che con 
quella del Signorecon la feguente^croè,^- 
ra,&c. cheè l'ordine antico colqualegli A- 
polloli dicevano da principio la fanta Mena . 
CommunicatoiUacerdote, fi Communicava- 
noanticamentemohialtri con filentio. 

Di quello, che puf so il Signori nei 'Veneriti. 

DOpo elTerftatoilSignoreiocafadel fom- 
mo facerdote, afpettando tutti che fifa- 
cene giorno per congregarci! configlio, San 
■Matteo- dice , chela mattina fubito vennero 
tutti con falfi reftimonj oonwa'i Signore , dova 
E 6 nota, 
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nota , che dicendo egli, Tudixifiì, cioè, che 
io fono figliuolo di Dio, il Pontefice fi brac- 
cio le velli, perche era ufanza appretto gli Hc- 
breì'ftracciarfi la vette quando lentivano alcu- 
na beftemmia (così giudicata da loo) centra 
l'honore di Dio, però fù riprefo da Geremia 
ilRèGioachino, perche non fi lìracciòleve- 
ili, quando vide brugiar il libro della legge j 
come fece il Rè Ezechia, quando frati belìem- 
miare Raface : Herode Agrippa ancora fù dal 
Cielo pcrcoffoj quandonon ricusò glihonori 
degni di Dio , che i l popolo li dava » ne fi (trac- 
ciò la vette . Quelto atto non eraperò cerca- 
tone i Sacerdoti >anzi era loro vietato, che noti 
iì ifracciafl'ero mai le velli, ma Ciifas per ino- 
ltrare gran fdegno,non fi curò diltareaque- 
ita offervanza. 

Fù condannato da tutti il Signore per de- 
gno di morte , e perciò lo mandorno al Pre- 
fidentede ÌRomani, cioè a Pontio Pilato, ac- 
cioche pronunciane la fentenza capitale, come 
giudice, e l'efequifte, effendo tal facoltà tolta a 
Giudei daiRomanì. 

Giuda vedendo condannato il Signore y fi 
feroci rimordere da grave dolore del fuo pecca- 
to, e parendoli imponibile haverne perdono, 
guidato dal demonio , cade indifperatione, e 
prima riportò i denari,, poi andò ad uiralbero 
qual dicono effer flato unfico, e quivi s'impic- 
cò* e tutto gonfiatoi crepato, glififparferole 
vifeere. S. Adottino dice,, che dopo la morte dei 
Signore , s'impiccò . Altricttando S. Papia. 
discepolo di S.Giovanni Apollolo , dicono che 
Giuda non morì fnbko, dopoché s'impiccò, 
ma cadendo in terra fopraviffe per ef empio d' 
impietà,e li figonfìò tanto il corpo, e gli occhi,e 
iurta la vita, che non potendoli ritiraredaim 
carro, che correva j nmafefotto,ecrepò nel 
mez- 
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mezzo, & effendo fépolto, lafciÒ tanto fetore in 
quflluogo, che ninno più. vi poeta palare. E 
pérmiracoloanchehogginon vi fìpuòpaflàre 
per lofetore. Maqtieirahilroria non pare in 
tutto conforme alla fcrittura facra,che diee,che 
appicatofìcrepò nel mezzoje/ì fparfero le vi- • 
feere fue. Beda racconta, che hoggi anche è in 
piedi quel fico, dove dicono cHer ir impiccata 
Giuda . Ne è maraviglia, poiché ottocento,, e 
nbnantaanni durò quel fkocbiamato Romu- 
le o, come fcrive Tacito. Hoggi anche fi moftra 
quel campo comprato colprezzodelsìgnore > 
chiamato Aceldcma, cioè campo di làngue , 

Pilato conofc'mta Hnnocenzadel Signore, 
non lovuolfarmorire, ma piglia tre occafio- 
ni di liberarli da quella caufa,e laprima fù,che 
havendointefo, che era Galileo, Io mandò* 
ad Herode, che era Tetrarca , cioè Prencipc 
della Galilea , il quale non trovando eaufain 
lui di morte,, anzi perhaver egli fempre taciu- 
to , Ili mandola pazzo ,. per burlarlo lo riman- 
dò veiìito di una verte bianca. Dove nota ilgiu- 
dicio di Dio . Anticamente appretto gli Heorei 
i rei dovendo prel'entarfi al Tribunale compa- 
rivanoveititidi ìaero inlegiio di dolore, come 
ne ià fede Giofcffo Hebreo in molti luoghi .. 
Volle dunque Iddio, che gl'inimici fuoi ifteflì 
( non volendo J corife (fa (l'ero con quella ve- 
lie non nera, ma bianca, lalua innocenza. La 
feconda fù y che riavendo confuetudine gli 
Hebrei di liberare un' incarceratone! dì del- 
la Pafqiia,: perl;berari!Signore ) nelqualetro- 
vava molta iunocenza,lo propofe con un'homi- 
cida, accioche quefto, come più trifìo non 
lo liberaflero. Quella cenftittudine era antica 
apprettò i Giudei , onde fi trova , che per 
queltorù data la vita a Gicnata dal popolo. E 
facevano quello in memoria della libcracjone 
del 
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dell'Egitto, che fù in tal tempo . Laqualeorv 
fuetudine era loro comportata da' Romani , 
per confervarli in parte (oggetti . Laterza fù , 
che vedendo i Giudei più infuriati che mai; 
pensò) che per fatisfare alla rabbia loro, fof- 
ie mezzo fufficieote il farlo flagellare molto 
afpramente t e cosifece. D'onde fi raccoglie 
quanto afprofofleilfuo tormento, poiché ha- 
vevada contentare animi tanto infuriati. 

Nota , chei Romani folevano flagellare i 
CittadinijCioègli huomini liberi, nonconSa- 
gelli, cioè con funi, ò catene di ferro , ma. 
con verghe. I fervi poi perignominia li batte- 
vano con funi , e conquefte volle il Signore 
cfler flagellato , accioche ancora daquefto li 
conofcefle, che havea pigliato la forma del: 
fervo per noi. ChifofTero 1 flagellatori , non 
fisa, perche fe bene i Romani navevano dato 
per pena a quelli del cafato de' Bruti ( pur Cit- 
tadini Romani) per efferfi ribellati, che dovet- 
tero fervire a i governatori delle Provincie in 
dar i fupplizjai delinquenti. Non peròiìpuò 
affermare per cofa certa , che quelli fi trovaflero 
a fervire a Pilato in flagellar il Signore , perche 
fi trova, che poi quell'Ufficio era fatto anche 
da altra forte dì perfone: onde Tertulliano per- 
fuadendo ad unChrifììano,chenonfi facefle 
foldato,li diceva ,che gli farebbe flato di me- 
tfiero poi a fervire a' governatori in caftigare 
i delinquenti,, con dar loro i tormentì,dunque 
quell'era ufficio di altri ancoraché de' Bruti. 

Di più ofTcrva , che fc bene non fi ha da gli 
Evangelici , che il Signoreinqueftotormento 
fofle legato ad ima colonna , nondimeno , 
per l'antica tradizione fi ha per cofa certa . 
Onde San Girolamo fi fede , che in Geru- 
; fai emme fi inoltrava anco al tempo fuo la 
colonna bagnata del fanguedel Signore, dove 
fà 
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Intorno all'* Settimana Sa»/ a . 1 1 1 
fù flagellato . Eeda afferma Infletto con dire, 
che era in mezzo della Chiefa. Vi fono alcuni 
eleinptdi antichi, che facevano flagellare ad 
alcuna colonna . Gregorio Tnronefe dice, che 
alcuni ponevano intorno alla detta colonna del 
Signore akuni cinti, efervivano poiperaju- 
to m molte infermità . In Roma nella Chiefa. 
di Santa Praflede fi trova una piccioli colon- 
na dell altezza credo di mi braccio in circa 5 
condottavi di Gerusalemme dall' IlluStriffìmo. 
Cardinale Giovanni Colonna, ediconoeffere 
una parte di quella dove il Signore fù fla- 
gellato . 

Nata, cheeracoftume- antico flagellare «v 
loro, che dovevano eflere crocifitti , comede 
iRomaniiìCardinal Baronio oflerva (Anno. 
Chrifli 34 . > 

L'opinione di coloro, che dicono eflere fla- 
to flagellato due volte il Signore, una avanti 
lafenrenzadellacrocififfione, e l'altra dopo, 
uonhà fondamento, ecominunenientefì tie- 
ne, chefolo avanti la Sentenza fotte flagella- 
to, pervederefefifotteroplacatiglianimi de 
iGiudei. Dove non fi prova, che la flagella- 
rione non fù domandata da alcuno de i Giudei, 
& appretto,, ch'eflendo fatta per Sodisfare alla 
loro rabbia, bifognadire, che fotte fatta len- 
za alcuna compaffìone, &era tormento de' 
. maggiori ( eccettuata la matte , e quando fi tà- 
glia alcuna parte del corpo J e de' più vergq- 
gnofi, perche (come difopra è detto) eracafti- 
gode' fervi. Ondeget quello femprecheil Si- 
gnore predicava la fua pafftone , n.etninava in 
particolare flagelli : E ne fece profetare David, 
quando ditte , Fui ftagellatus tota die , che 
fotte poi aipta,& atroce flagellatione, balli per 
prova il Sapere, che fù fatta per mano di perfo- 
ra incrudelite contra-l Signore , come fi com- 
pre n- 
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prende da quel nuovo tormento > che poi 
eli diedero lenza commiffione di Pilato, cioè 
la corona delle fpine . Et èverifimile, che 
quelUfoldacifoItl-ro incitati a tante crudeltà 
dai Giudei, ch'erano prefenti, poiché eflen- 
do fatto flagellare per fcdisfare,e placare i Giu- 
dei fi può credere, che ciò foffe elequito in luo- 
go publico, in cofperto di tutti. 

Diquella fiepedi fpine della corona , par- 
landone Gregorio Turonefe, dice che fe be- 
ne pajono fecche di foglie , ad ogni modo 
per Divina virtù rinverdiscono, come alcuni 
affermano. Et in Roma nella Chiefa di S. Praf- 
fede ve ne fonotrè, intorno alle quali fi veg- 
gono alcune macchie di f angue . 

Quel lavarli le mani , Pilato lo pigliò dal co- 
fiume de i Giudei, i quali l'havevano per or- 
dine dell'antica legge, quando volevano ino- 
firarfi innocenti in alcuna cola. 

Altre nationi Gentili folevano perl'irtefìo 
fine alzare le mani percontraal Sole. Altre 
tìavano molto tempo a dar fervenza , e con 
pianti, e fofpirÌ,econfarefiudiareadhuomi- 
nieccellenti la caufa, finalmente fen tentava- 
no. Nè peròfù fcufatoPilato 1 benche iGiu- 
dei tanto l'ha veliero importunato.^ da per loro 
haveflero dato la fentenza contra'l Signore, 
perche per un decreto fatto dall' Imperatore 
Tiberio, poco innanzi, era obligato ogni giudi- 
ce doppo la fentenza capitale del reo,fopra- 
ilaredall'efecutione dieci giorni, però di que- 
fto poteva egli benilfimo fervirfi, perraftre- 
nareHmpero de' Giudei, nè fi poteva feufare 
condire, che temeva di tumulto nsl popolo.-, 
perchei Prefidenti Romani nella Giudea ha- 
vevano cranprefidj, e forze, &i Giudei ria- 
vevano Tempre tumultuato con dannoloro. 

Quando folTe (tata veral'accuia de' Giudei, 

• cioè 
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cioè, che il Signore navette parlato contri DiOj 
e contra la legge, non fi convenivafarlo mo- 
rire in Croce, perche la legge coni man da va fo- 
le, che i belle min iato ri follerò !apidati ; ma l'o- 
dio grande li fpìnfea volerlo veder in Croce.E 
Pilato non lo confentì mai , fe non quando 
{enti dire,fe tù libericoltui, non farai mai a- 
mìco diCefare, perche egli lì è fatto Rè 5 & 
ogni uno, che fi fa Rè, è contrario a Cefare, 
& habbiamo trovato, che coftuihàfollevato 
la gente . All'hora Pilato, temendo, chetai 
catila doveffe giudicarfi fecondo le leggi Ro- 
mane, le quali punivano con morte dì croce gli 
autori delle fedizioni, diede fentenzadi mor- 
te di Croce. Et egli fteflb fcriffe i!tÌtoIo,cioè 
la caufa della morte del Signore. Imperoche 
erano folìti i Romani poner il titolo per lo 
più foprai condannati alla morte . 

La morte della Croce appreftbi Romani era 
fupplicio infame , crudele, & atroce più che 
quello del fuoco: però lo chiamavano gli an- 
tichi fuprliciofupremo, &ellremo, e non fi 
dava fe non per gravitimi delitti, come per 
Tradimenti, homicidj, furti, a n'affina menti, & 
altrifimili aquelli , per lo più erafupplicio 
di fervi. L' hanno riavuta in ufoquefta forte 
di morte quali tuttelenationidagli Hebrei, & 
è certo per molti luoghi della Divina lcrittura. 
I Siri , gliEgizj, iPerfìani, gli Africani , i 
Greci, i Germani , mai Romani fopra tutti, 
eda gliavvifi dell'Indie nuove fihà,che an- 
che hoggi l'ulano iGiapponclì Gentili. 

Le croci preflb quelle nationì erano di diver- 
te forti, la prima era un palo acuto piantato 
in terra, Copra il quale ponendovi a federe il 
delinquente, così lo faceano morire . La fe- 
conda era un tronco, òun'albero,equivi con 
un chiodo in ambedue i piedi., e con un'altro ia 
tue- 
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tutte due le mani, ponendoneuna fopra l'altra 
li crocifiggevano , le bene alcuna volta non con 
chiodi, ma con funi li legavano le mani, co- 
me lcrive Antonio: la terza era fatta di due 
legni|j ma in quella forma , T & in tale tormen- 
to afferma Luciano i Tiranni haverne uccifi 
molti. Qyeiloè il fegno del Taù tanto nomi- 
nato nella Divina fcrictura , che fecondo San 
Girolamo, lfidoro, Tertulliano , e Paolino No- 
lano, figurava la fanta Croce. Gli Egizj have va- 
no quello legno tra le loro lettere milteriofe , 
come fi vede anche nelle Aguglie, che fono in 
Roma. Et alcuni Chriftiani fatti di quella na- 
tione affermano) cheappreffo i loro Dottori 
quel fegno voleva dire vita ventura . 

Quello facro fegno lo vediamo tempre po- 
fìo nelle velli di S.Antonio Abbate , come fi ve- 
de nelle pitture antiche, forfè perche era Egì- 
zio, e fapeva quanto fofse (acro, erapprefen- 
tante la Croce del Signore . 

I Belgi chiamano Croce quel legno, che gli 
infermi portano per follenerfi , fatto come il 
Taos. Anzi noi altri Italiani , forfè per voce 
venuta dai Belgi, lo dimandiamo Croce. La 
quarta era con due legni intravedati in quella 
forma X. tequile pure rapprefentavalaCro- 
cedel Signore, come raccontaS. Girolamo, 
lfidoro, Origene, e Giuflino martire. S.Gio- 
vanni Damafceno, e Tertulliano dicono, che 
per quello Giacob nell 1 incrociar le mani, fi- 
gurò la Croce del Signore . Il Volgo tiene, 
che S. Andrea morifse fopra una Croce fat- 
ta di quella maniera , ma Sane Hippolito 
martire lcrive, chefù crocififsoad un'albero 
di oliva dr itto. 

La quinta era in quella forma, che noi faccia- 
mola Croce ordinaria, che inoltra quattro ca- 
pi. Di quella pure ne parlano S. Girolamo 
fopra 
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fopra S.Marco, S. Giuftino contra Trifone , 
Tertulliano, e S-MaflìmonelI'Homilia 2. della 
Croce, & altri. 

Quefta del Signore fù di quella ultima for- 
ma , come afferma S.Agoftino nel Salmo 103. 
Sedulionellib.j. & ancora S. Giovanni Da- 
ma fceno . E chiaramente fi vede nelle pitture 
antiche , e nel Labaro di Colìantino Impera- 
tore . Ma Ruffino, con non sò chi, tiene, che fof- 
fecome il T. 

Qualunque fi fofse quefta del Signore, certo 
è, che fu fupplicio infame , Sratrociflìmofo- 
pratutti , chequeftovolea efagerare S. Pao- 
lo, quando difse. U/que admortem fmertem au- 
tem Crucis. E fe alcuna volta occorreva, che il 
delinquente fofse nobile di fangue, li faceano 
queft'honore, chela croce fuafofsepiù grande 
d'ordinariocoftume,&anchein luogopiù al- 
to , &eminente. E l'efsere quello fegno di 
Croce tanto infame apprefsoi Romani, fù ca- 
gione, che li fcrittori antichi Gentili, parlando 
diCoftantino» e delie fue vittorie ,niuna men- 
tione fecero della Croce apparitali in Cielo, in 
virtù della quale reftò vincitore contra Mafsen- 
tio, reputando efficofa indegna il far mentio- 
nedi feguotanroinfame. 

Solevano ancora gli Antichi far portare la lo- 
ro Croce a i delinquenti, che dovevano efser- 
vicrocififfi, e ciò era per maggiore loro infa- 
mia, come anche il crocifiggerli nudi. E à 
tutto fi volle fottoporre il Signore , come dice 
S.Ambrofio fopra San Luca . 

Alcuni li crocifiggevano diftefiin terra fopra 
illegno, coraefì legge di S.Picmio Martire, e 
poi li alzavano i ma la maggior parte de gli 
fcrittori antichi affermano, che Spiantavano 
in Croce mentre già l'haveano alzata. E non 
mancano di quelli, cheaffermano, il Signore 



Digiiized by Google 



1l6 Ofservxtìone 
efsere flato in quella feconda maniera croce- 
fifso. Ondedicono, che fc bene alcune voice 
foleano crocifiggere, non coti chiodatila con 
funi, legando mani, e pÌedi,(come da Arremi- 
doro,e da Plinio ficava, e come ancora Abdia 
hilìorico afferma, che fùcrocìfifso S. Andrea 
Apoftolo) nondimeno ancora quando croci- 
figgevano con i chiodi , come fu crocifisso il 
Signore , & i due ladri con Uri, adopravano le 
funi* 6 per tirare le braccia, &i piedi, òper fo- 
flenere il Corpo, quando fofseftato molto gra- 
ve, che aquelto fine ancora affermano alcuni 
efsere frati foliti ponere fotto i piedi de i croci- 
fifiì un legno a modo di ceppo, per piantarvi fo- 
pra commodamentei piedi . 

Quanti folsero ichiodidcl Signore, non fi 
sà per cofa certa. Alcuni affermano, che fof- 
fero tré folamente 3 & altri , che fofsero 
quattro . 

Quello è certo, che dalle hìfforiefibi, che 
horacontrè, horaconpiù chiodi crocifigge- 
vano. Perche dal Martirologio Romano fi ha, 
che S. Agricola fù crocefifso con moki chiodi, e 
cheS.Fiìomenofù crocififso nelle mani , nei 
piedi, enelcapo. Mokepittureanricheanco- 
radimoftrano quattro chiodi nel Signore con- 
fitto in Croce : Che fe alcuno dìcefse, come 
dunque fe ne trovano tanti per l'Italia, tenuti 
inveneratione come chiodi delSignore?Seli 
porrebbe rifpondere, che forfè di un chiodo 
vero del Signore,fe ne fono fatti moki, ponen- 
done in ciafeuno una picciola particella, ove- 
ro, chetrà quelli chiodi ve ne fonodi quelli, 
co'quaiifùfabbricata laCrocedi efso. Segià 
nonfofseanche vero il dire,che fono chiodi di 
alcuno Santo Martire , ma per la fucceflìonede 
itempì fiaperduta laveriràdì quello , che è 
in fatto, eladivotionehabbia poi introdotto 
que- 
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inetta buona fede , che fiano chiodi del Si- 
gnore . 

Se bene havevanoì Gentili in coftume per 
ìfcherno maggior crocifiggere alcuna volta i 
delinquenti con la terta in giù. ( Cosi afferma 
Eufebio di alcuni Martiri nell'Egitto. ES.Chri- 
foÌtomo,& Abdia hirtorico Io dicono di S.Pie- 
tro Aportol londiineno il Signore fùcroci- 
fifso coniai, .a in alto, come folevano fare 
alla maggior parte., che però Aufonio diceva, 
che quella lettera Greca chiamata Phi, trova- 
ta da Palamede, rapprefentava la Crocc o per 
dirmeglio la Croce conia perfonacrocififsa. 

Quel vino mÌrrato,cbeS.Marcodiceefsere 
flato porto al Signore, fubito che fù arrivato 
fui monte Calvario, era un vino molto deli- 
Cam, e dolce, che gli Hebrei folevano per com- 
pafTione deldolorede'morientidarloro, pri- 
ma che morissero , accioche pigliafsero al- 
quanto di confolatione , echiamavafì mirrato, 
perche fi poneva ne i vali fatti di mirra , dai 
quali pigliava odore , fapore , e virtù mira- 
bile : D'ondefiefcl!ideI'opinionedi coloro , 
che penfano,cbefofseun vino amari (lìmo, e 
che fofse dato per far ufcire deifenfìcoloro , 
che Riavevano a morire, accioche non fentifse- 
ro iidolore. Opinione fenza fondamento, per, 
che il vino mirrato, più tolto hà virtù di refì- 
fterean'imbriachezza,edi ravvivare i fcn fi ; on- 
de le donne Romane di tal vino potevano bere, 
per molto che l'altre forte di vini fofse loro 
prohibiti, accioche non s' imbriacafscro . E 
perche il vino era delicato, e dolce, il Signo- 
re (come dice S.Marco) non vollebeverne , 
privandoli di quella confolatione. Guftòbene 
di quell'altrojche poi mefcolato con fele li die- 
deroqueHi,cheÌnodio l'havevano . 
Il luogo dove folevano crocifìggere,era alcu- 
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na voltala via publica, ma per Io più era un 
luogo manifefto, & alto, depurato a tale at- 
tiene , come quello monte , il qual era chiama- 
to Golgota, cÌoèCalvario,percheviera (co- 
me dicono molti antichi Santi Padri) il capo, 
anzi il corpo di Adamo primo Padre de gl'huo- 
mini , overo (come San Girolamo pare che 
giudichi) perche vi fi riponevano, e conferva- 
vano i capide imortipergiulHtia. Edall'iftef- 
foè quello luogocbiamato Mezzo del mondo , 
&oinbilico della terra, non perche Gerufalem- 
ìnefiainmezzodel mondo tutto, e chequìviil 
Sole non faccia ombra: ma ò perche lìà in mez- 
zo della terra habitabile , ò perche è in mezzo 
alla terra di Paleflina. 

Si foleva dai Gentili poner il titolo, cioè la 
caufa della morte, e cqm fu pollo alSignore, Se 
acciocheogni natione l'intendefse, fù fcritto có 
trèlìngue,cheerano principali nel mondo. ( E 
come (ìvede apertamente in Roma, dove è la 
principal parte di efso) la prima fù l'Hebrea, e 
l'ultimafù la Latina: perche quella era propria 
de' Romani, apprefso de' quali l'ultimo luogo, 
tanto in federe ne' Teatri, quanto in andare, e 
ìlare alla inenfa , era il più nonorato. 

Stando il Signore inCroce,occorfel'ofcura- 
tione del Sole, per tré hore in circa, il che fù, 
nonpercorfodinaruraordinario , poiché era 
all'horail Plenilunio, cagionato dalroppofitìo. 
ne del Solejma per miracolose fù tal cola offer- 
vata non foloda gli Eyangelilli, ma da' Gelili * 
perche Origene,& Eufebio citano un'antico hi- 
llorico Gentile, chiamato Hegonte, ch'oflervò 
tal'eccliffe. L'illelTo notò S.Dionìfio Areopagi- 
ta, prima che fofle Chriftiano, e ne fcrìve chia- 
ramente nell'Epiftola a Policarpo. Qu,erta ofcii- 
ratione fù per tutto'l mondo,però biìogna dire, 
che occon-efse per miracolo, ritirando il Sole li 
fplcn- 
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iplendori faoi, sì come per miracolo ancora 
la Lunas'interpofe, come diceS-Dionifio . 

Lacero che fu dato al Signore per bere con 
quella 1 pongia , e con l'hifopo , mentre era 
per morire, fi folevadareai moricnti , non 
per affrettare la loro morte; anzi per allungar- 
li la vita: accioche più patiflero, e fentiffero 
anche la pena del rompere delle gambe, perche 
lacero, la fponga, e l'hifopo , per quello , 
chcliha-da Plinio , edaDiofcoride, giova- 
noafermar ilfangue , ponendolìalle ferite . 
pndegii.quandounode i gladiatori reltava 
ferito, fubitofe li dava la fpongia Ver fermar 
li langue. Maal Signore la poterò alla bocca 
perifcherno; havendo egli detto. Siiti . La 
dettafpongia fi confervacon grande honore 
in Roma, evedefi qualìtintadl fangue, per- 
che per avventura ne la poferoancheallepia- 
Rhe , accioche fi fernuffé ilfangue, e viveffe 
lungamente . 

Morendo il Signore, il velo primo del Tem- 
pio, cioè, nonquello, che flava davanti al 
Sancta SanOorum, ma quello , cheieparava i 
Sacerdoti dal popolo , fi divife : Si era alto 
quanto le porte , cioè cinquanta cubiti , e largo 
ledeci, fattodibmo, di porpora, di giacin- 
to, e d'altra finirli ma mareria, e vi erano tenute 
""te le figure celefti, eccettoi fegni, e nell' 
llleflahorail Beato Effrem afferma , che dal 
Tempio fù veduta ufeire una colomba. 

PeriIrerremotogrande,cheancoravenne, lì 
frolle la terra. E fe bene dall' Evangelio non 
fi ha fe il terremoto fù univerfale per il Mondo, 
oIoloinGerufalemme, come (lima Origene , 
nondimeno da quelli, che hanno ferino l'hi- 
Itorie , cosi Ecclefiafliche , come profane fi 
ha , che molte altre parti del Mondo in quel 
tempo i che il Signore pativa in Crcce ro- 
. " vinor- 
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vinorno :< come anche quel romperli le pietre 
non fù folo inGerufalemme , dove ( come 
ferire San Cirillo Gerofo!imit3no ) ancora 
boggi nel monte Calvario fi vede grande apri- 
melo di pietre tra'l luogo della CrocedelSi- 

Soore, e quella del ladrone Gniitro: MailCar- 
inaleBaronio fàfede , che è antica traditio- 
ne de gli habitatori del monte Alvernia in 
Tofcana, che nell'horadtlla morte delSigno- . 
re qui vi lì aprì il monte in alcune parti, che 
ancora fi veggono benilìimo . lì l'i tteflb after- 
ma efTer accaduto nelpaeledi Gaeta Citta in 
campagna. San Girolamo poi dice , che dall' 
Evangelio dei Nazarei fi hi efferfi (pezzata in 
quella irtefTa hora una gran pietra del Tem- 
pio, & efferfi fentite le voci degli Angioli' cu • 
nodi del Tempio, che gridando dicevano » 
partiamoci, partiamoci da quelle ltan?e , 

S'aprirono ancora i fepolcri in quell'hora » 
e molti Santi, che dentro vi haveano i cor- 
pi, doppo laRefurrettione del Signore vi ri- 
iufeitorno, comefidirà poial luogo dio. 

E cofa mirabile quella, che il detto Cardi- 
nale, perrelationcdiPlutarcocitato daEufe- 
bio, racconta elfer accadutainqueftotempo: 
&è, che navigando alcuni Romani circa l'Ifo- 
le Eichine, elfendofi fermati perii mancar de 
i venti vicini a certi luoghi a!peflri,fentirono sù' 
la mezza notte alcune voci, che chiamavano, 
il Governatore della lor nave , egli dopo 
fentirfi tré volte chiamare , rilpofe , efentì 
dall'iitefla voce dirli i quando farai vicino al- 
la Palude, farai fapere, che è morto il gran 
Pan, perle qviali parole sbigottiti tutti, venu- 
to il giorno , e tornato il vento, fegnìrono la 
navigatione , deliberando trattanto diobedU 
re alla voce, fe f offe flato profpera la naviga- 
tione . Arrivati dunque felicemente al detto 
' ■ : luo- 
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luogo in mare, tubito quel Governatore volta- 
toli verfo l'acqua gridò il gran Pan è inorto,& a 
pena cÌòdifTe,che da un'infinita moltitudine di 
voci piangenti fi fentìrono fare grandini mi ge- 
miti. Li qual cofa poi dagli ifteffi naviganti 
fparfa per Roma , pervenne all'Imperatore Ti- 
berio,]! quale jChì amato quel Governatore,v^I- 
le che a molti periti Filofofi delle di tutto rela- 
tione,edomandato loroappreffo, chi folle que- 
llo Pan, rifpofero, che d'altro non potea inten* 
derfi a^iuditioloro, che di quel Pan, che fu 
figlio di Mercurio, e di Penelope. Horafefi 
ha da preftar fedeaqueftofattofcomefapien- 
temente difcorre il fopr.adetto Cardinale ) que- 
fto giuditio de' Filofofi fùfenza fondamento 3 
perche quel Pan fù molti fecoliavantiil Signo- 
re, fepurfdun'huomo > e fe fùunDemonio 
chiaro e che non poteva morire . Dunque me- 
glio han giudicato alcuni de'fedeli, edettoch* 
per quel Pan fi intendeva il Salvatore,univerfal 
Signoredel mondo, e chein quell'ilota , che 
morì, i Dernonj dall'Inferno, fentendo che 
la fua morte era la loro deltruttione,fi come an- 
che la v ita dì lui gli ha vea dato molti tormenti , 
piangevano con ìnconfolabile dolore , e eoa 
quelle voci lomanifeftavano. 

Notifi, che quel Centurione, che infieme 
con altri fuoifoldati per veder tanti prodigi fi 
percotevail petto, dolendoli del commetto er- 
rore , fichiainava Longino.non però fù quello* 
che aprì il petto con lalanciaal Signore, coinè 
fipenFornoalcuni , e convertito poi alla fede t 
difmeflelamìlitia, efùMartìre ? Comefan- 
no fede gli autori della vita fua . 
1 Dopò morrò il Signore rertorno vivi i Ladro* 
Hi, e perche gli Hebreì haveanodalladivina 
legge,che non reftaflero in Croce i corpi de'cr» 
«fiflì nel giorno delSabbato, anzi che nefl' 
Frane. T. Se fio. F iftcf- 
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ifteflb di lìdeponeflero, ottennero da Pilato, 
che fi faceflero finire con il rompere loro le 
gambe, e cofifù fatto. Onde verfo la fera furo- 
no tutti fepolti . Ma quanto a! tormento del 
rompere le gambe, notifi , che i Gentili non 
havevanoilcomjmedegliHtbrei, perche fo- 
lcano lafciarli in Croce, ò morire da loro , ò 
divorar da gli animali, ò conlumarlicol fuoco, 
ò ammazzarli con lancie, e tal'hora fi lafcia- 
vano in Croce putrefare fenzadeporlì. On- 
de di alcuni fi legge, che viveano in Croce 
due giorni, come bant'And rea Apoftolo, altri 
tré, come San Vittorino , altri nove, come 
San Timoteo, e Maura fua moglie. Et il rom- 
per delle gambe era appreffo loro tormento di- 
ltinto da quello della croce , e Io davano (opra 
un'ancudine per ordinario, e poi con baftoni, 
ò martelli , li rompevano le gambe come acca- 
dette a Sant'Hadriano , &ad altri, de'qualifi 
fà memoria nel Martirologio. Era ancora co- 
ftume de* Gentili metter foldati per cuftodia 
alla Croce, accioche neflunos'accoftaflèade- 
porreicrocefiffi, per darli fepoltura, e forfè 
diquefticuftndi parlò Pilato, quando rifpofe 
a Giudei, kabetiscufiodiami ut, & cufioditty 
fiati Jeitis . Solevano però alcuni Chrìrtianì 
comprar i corpi di alcuni fanti Martiri per 
deperii, e fepellirli. 

Il Signore dopò morte fù ferito conlancia, 
più per provare , le veramente era morto, che 
per altro . Et egli non volle afpettare di morire 
per forze del tormento -, che hebbero i due 
ladroni, cioèperilromperdellegambe , per 
dar a vedere, che moriva fpontaneamente , e 
per fignificare , che prefto voleva refufeitare. 
Non però vie cofaalcunacerta, fe fù ferito 
nel fianco deftro , òfinillro, veroècheaccor- 
dandofi molti fecriDottoriadire, che quella 



Digilized by Googk 



Interno *lla$ettimttnx Santa. 115 
ferita del coftato fù fatta per rapprefentare la 
formattale delia Chiefa» lignificata nella for- 
matione della Donna prima fatta dal fianco 
d'Adamo addormentato, e tenendoli pcrcofa 
probabikjche Eva folTe formata dal fi a neo-fini- 
itro, dove Ila il cuore, per lignificare l'affetto, 
che deve effere tra ì còri ugaei , fi può conjettu- 
rare ; che anco nel Imiterò lato foffe ferito 
il Signore. Tanto più poi, fe ilfoldatO-loferì, 
per provare, fe era morto» ò per terminare ■ 
vita fua, fe non foffe morto . 

Ui ci dalla piaga fan glie vero , & acqua vera 
StèdìfedetotaeRhìdeCeUi.MiJf. e in quid un 
dalnnocentioPapa. La qualcofanon occorft 
naturalmente ; perche da un corpo morto noi 
può naturalmente uTcire fangue vero , 8r acqu: 
vera : ma miracolofamente , per ugnine* 
non folo la verità del corpo del Signore : nf. 
che la tanta Chiefa fi dovea fondare , e lavan 
col prezzo del fangue del Signore ,t ciò lì fà co 
fantobattefimo, il quale fi dà con l'acqua , S 
ha efficacia dalfanguedelSignore. E quand< 
fi trova ne i facri Dottori , che dal fianco dt 
Signore fono ufeiti tutti i Sacramenti , interi 
dono del fantoBattefimo, (lenificato per l'at 
qua, e della SantiffimaEucnariftiafignifìcat 
perilfangue, efottoquefri, come prwcipal 
tutti gl'altri fi comprendono havendo tur 
efficacia dalla morte del Signore . Per fignifici 

aueiìo ancora , fi pone nel calice della Me 
; il vino , e l'acqua , come fece anche 

Sfanno creduto alcuni, che quel foldan 
cheTerì ilSignorecoinla lancia foffe cieco 3 
chiamato Longino. Ma iltuttoèfenzafond. 
mento. E ne gli Annali Ecclefiafticinonèi 
cevuta tal opinione , & il Martirologio iftefli 
che accenna quello, nioftra che è opinione 
Fi al- 
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ilcuni.Quello dunque che è chiamato Longino, 
e fi trovòalla paffione del Signore,fù quel Cen- 
turione fopradetto,che fù poi'Martire, 8£ il fuo 
corpo dicefi effere nella Chiefa'di S.Agoltmo 
diRoma. Lafuafcftaèalli ii.di Marzo. 
, Della lancia , fcrive il Venerabìl Bcda quelle 
parole. Si trova lalanciadentroad una Croce 
.di legno nel portico di Martitio , e l'hafta lua 
rotta in due parti, e riverita da tutta la Città. 
Fu trovato quello fanto Ferro in Antiochia, 
per Divina revelatione, infieme con la verte 
inconfutile del Signore l'anno io*8. nella 
ChiefadiS.Andrea, e portato in dono all'Im- 
peratore in Conftantinopoli. Ma venuta poi 
la Città in poter de'Turchi, Se effendo ìnluc- 
ceflìonedeitempi, fatto prigione in Roma da 
Innocentio Vili, il fratello del gran Turco 
Baiazette, egli per ricattare fuo fratello fece 
dono del detto ferro al Papa l'anno del Signore 
149 1 . & hora fi trova nella Chiefa di San Pietro 
diRoma . , * 

, . Mori dunque l'Autore della vita, hayendo 
della fua età trentatre anni , e tre mefì , in Ve- 
nerdì, nelMefe di Marzo, non peròècerto a 
.quanti giorni del mefe,e morisù l'hora di Nona 
in circa, effendo flato porto in Croce intorno 
all'hnra di Sella,overo (coaie dice S.Marco) all' 
hora di Tetti, (che è il mcde(ìmo)cioè tra i fine 
di Terza.e'l principio di Sella . Er in Croce det- 
te vivo tré hors, e forfè più, poiché ciafeuna 
delle fopradette horecioè Terza .Sella, e Nona 
(che erano horc del Tempio ) contenevano tre 
fiore aggiorno. ... .v: . .■ \'* ; ' '! , 

Fù deporto diCroceilSignoredopoeflervi 
ilato n-.ortodue horeincirca, pocoavanti al 
tramontar del Sole, peroperadiGiuieppeda 
^rimatala, e di Nicodcmo Dottor dilegge ; 
occulti Dilcepoli del Signore i quali manimati 
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dalla B -Vergine , che quivi fi trovava,andorno 
a domandarli quel SantoCorpo , per deporlo, 
e fepelìrJo, e l'ottennero. Depoftodunque, 
& all'ufanza de gli Hebrei untolo con pretiofi 
unguenti, gli pofero intorno un Lenzuolo 4 
& un Sudano su la faccia. Di quello Lenzuolo 
lì dirà piiì a bailo. . ì 

Il Cardinal Baronie ( per quello, chedìco- 
noi Rabbini dell'ufanza , chehavevanodife- 
pellire i corpi dc'eondannati nei Sepolcri ap- 
partati , e non communia gli altri, inficme con 
gl'inlìrumentidellaloro morte) giudica, che 
nel Sepolcro del Signore vi folle iepolta, eia 
Corona di fpine, & i Chiodi, chelaCroce 
per efler grande, foffefepolta in qualche fofla 
vicina. 

Nota, che la Beata Vergine feneì grandinimi 
dolori fi a pie della Croce, dove fi verificò 
quellaprofetiadiSimeone : Et tuamrpfiusani- 
mam pam anfibi t gladtHS ; E fi ancora quando 
fù depofto di Croce : ERuberro Abbate affer- 
ma, che all'hora fentì quel dolore, che nel 
parto nonfentì. Nondimeno per la forza del 
dolore non reftò mai privadell'ufodellara- 
gione , e de ifenfi, come alcuni lì penfornoj 
condire, checafcòinfpafimo, e reftò come 
morta. Troppo indegna cofa farebbe Hata all' 
eccellenza, e perfettione di lei, che era fempre 
padronadellepotenze, fentìmeotr, &attioni 
ine 3 nè fece mai alcuno atto indecente, che 
però San Giovanni dice , che Stabat juxta 
Crutem, cioè forte , intrepida, e patiente , 
Tanto, che Santo Ambrogio non ardifeedire, 
che pure piangefle, Stantemlege(ò\ct) Plenum 
mnlego. Di modo che quando fi legge in alcu- 
no de i Dottori , che la B. Vergine entrane in 
fpafimo, fi debbono incendere di un dolore 
ititenfiffimo , e non di fvenimento . 

F 3 Di 
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Di Nicodcmo ferivi- Luciano pérrelatione di 
Gamalide Dottore Hebreo > che t Giudei 
efltndofi avveduti , che era Chrìftiano , lo 
fcominu tricorno > privandolo non. folodel go- 
verno, e Dominiofuo.maanchedellaCittàj 
& il fopradetto Gamaliele» vedendo. , che- 
ciò pativa pct amor del Signore lo accettò, 
nella fua villa , e !o nutrì fino a morte a 
e doppo morte lo fepellì vicino a San Ste- 
fano. 

Afferma. Beda* e GregotioT/uronefe, the 
toni gli irtftoumenti della Paflìone delSignore 
fi fono poi confervati con gcanriverenza ; cioè 
le fpne, la colonna,, i flagelli, la canna, la 
{ponga, la tonica dettajneonfutile, & il fi- 
dano, che li fu poftofut volto nel fepolcro». 
che è diverfadaquellodiSantaVeronicaba- 
Riiaio di fangue, di fudore del Signore, che 
fi poi portato aRoma in San Pietro ; dove at 
prefence (mova, come fi ha da antiche fcrittu,- 
re nella Libraria Vaticana,, e nè fa memoria 
Mitodio Vclcovo* S'è conlervato ancora quel 
lenzuolo con le macchie del fangue > che mo- 
ntano, quali l'effigie intiera del Signore con le 
fue piaghe, & al prelente ft confervanella 
Città di Turinocon gratuiverenza. Di quello 
ha ferino copiofamente , e piamente l'Ilumrif- 
fimo Signore Alfonfo- Paleotto Arcivefcovo dì 
Bologna per riaverlo veduto con incredibile lux 
confo tenone . Del fepolcro, poi ogni uno sà , 
come fi confervinel proprio luogo dagl'ifteffi. 
infedeli» e eoa quanta pietà fiavifìtato dai 
fedeli, che beato fi reputa, chi può riavermi 
poco di quella terra vicina, e circondante,, 
poiché ( come afferma Sant'Agoflìno) giàfe 
ne valtano alcuni per ifeacciare non foló i mali 
corporali, ma i Demoni da i corpi humani. 
Della Croce poi • e chiodi , come fonerò 
trova- 
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trovati, e cofi fparfi per il mondo, & altre 
cole fi dirà copiofamente , nell' Oflerva- 
tione fopra'l gioruo dell' Invelinone della 
Croce. 
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^0"El Sabbato Santo, giorno memorabile 
A7I per la fepoltura del Signore, lafanta 
Cincia per due ragioni da molti fegnidialle- 
grezza, una è per I'afpettatione del trionfo, e 
vittoria del Signore; l'altra perche anticamen- 
te in tal giorno molti fi battezzavano, che per 
quello fi benedicono anch' hoggi le fonti con 
molta folennità. E è ufoantico, che doppo 
la benedittìone delKacquafatta con le folite ce- 
remonie dell'Olio fanto, fe ne dà alpopolo 
ne' vati per portarfela allelorocafe. I battez- 
zati fi vertono di bianco, e tengono tati vetti- 
mentiottogiorni, e poi li depongono : ligni- 
ficando, che pure debbono ctfire le noliiv 
opere in qucrla vita . Si debbe notare , che 
tuttequetìe cerimonie, Se anioni, che Sfan- 
no hoggi, cofi della beneditione del Cereo, 
come della Meda , tutteauticamentefi faceano 
» 0«teftg»«Me : coinè fivedenelforatione 
della Meda, dove dice la Chiefa. Bini j»i 
tMt>™#»«»Si«i, Óv.perchc-ilSignore, 
reiufcito dopo la mezzanotte, Sr ìlpopolo 
«ava tempre in Chiefa perafpettarequell'hora 
delta Refurrettione , e communicarfi . Pri- 
mieramente dunque fi benedice illume cavato 
dalla Pietra, e pollo fopra una canna, con 
quello fi accende il cereo , il quale per ordine 
di Zofimo P3pa fi pone in mezzo dellaChiefa; 
fopra una colonna nerbenedirfi : lignificando 
1 tiumamta del Signore , poco innanzi fpen- ' 
ta per la morte, e poi vivificata nella Refur- 
F 4 ret- 
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retrione . Figurata in quella colonna di fuoco 3 
e di nube, che guidò gli Hebrei per il deferto 
alla terra di promiflìone. Non che il detto 
Pontefice Zofimo foffe l'autore di tal cerimonia 
rì lCtreo, e della fiia benedizione : perche 
S. Ambrogio pur prima dì luicompofetfuella 
benedittionej e Prudentio Poeta dirimano 
ne haveva fatto mentione, ma per avventura 
riiioi'òtal'ordine, ediedelicenza, cheancora 
nell altre Chiefe parochiali fi facete quella ce- 
rimonia . Di quel lume fe ne da per tutto ligni- 
ficando l'allegrezza del Signore communicata 
a'Difcepoli, che erano come candele fpente 
per timore 3 e diffìdanza. Nonèilfacerdote, 
che benedice il Cereo : mailDiaconoj che è 
di grado inferiore 5 sì parche inRomal'Ar- 
chidiacono è quello, che benedice gli Agnus 
Dei di bianca cera, e sì ancora per lignifi- 
care, che il feflb più fragile fti quello, che 
andando con aromati per unger il Signore 
diede l'avvifo della Relurrettione a gli Apo- 
lidi, che però pone nel Cerìocinquegrani di 
pretiofo incenfo. Nonperaltrofibenedicono 
heggi le fonti, eli battezza : perche il Bat- 
temmo, come dice S.Paolo 3 rapprefenta la 
Morte , e la Refurrectione del Signore . Et 
ancora perche dal coftato del Signore ufcì fan- 
gue, & acqua, d'onde hanno virtù i Santi 
Sacramenti, & in particolare il lantoBattcfi- 
moj per il quale fi muore al peccato, e fi ac- 
quila nuova vita di gratia. Le profetie con- 
tengono cofe appartenenti al Battefimo , però 
fi leggono, acciò i battezzati reftaflero am- 
maeìlrati di quello , che lignificava quello 
Sacramento. La Mefla fi comincia dal kjtu , 
fecondo che fi folea cominciare anticamente 
innanzi a Celeftino Papa, il quale ordinò, 
che fi diceffe l'Introito, e l'Offertorio, &c. 
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interno alU Pxfijua . 119 
per '&{&nìficarej che non è ancora appreffo il 
capo noftro, e tutta infàno al Vangelo mira a 
x^aAlegrarfi eoo i battezzati , Cantandoti; 
l'Hinnoj Ghria,, &c fi fuonano lecampane, 
e gli Organi per lignificare I'allegrezzadella 
lauta Oiiefa, che infino a quert'horacltatairi^ 
molta mitezza, per l'acerba morte del Signo- 
re , e per far manifelto quanto fia il giubi- 
lo j che fente, quando l'anime riforgonocol 
Signore a nuova vita . Il Vangelo ragiona 
della devotione dt quelle pie donne, quando 
andavano con aromati per unger ilSignore 
però vi fi porta l'incenfoj quando lì canta, 
ma non i lumi , perche andorno occulta- 
mente , con timore, e forfè credendolo fola- 
mente huomo mortale. Non fi dice il Credo, 
perche gli A portoli davano con molto timore » 
e tardanza dì fede . Si tace ancora, P»x Domìni, 
ère. & Agnus Dei, fa- perche non è appar- 
to ancora quel Signore che dille a gH Apo- 
lidi , Pax vcbis , e per non convenire con 
Giuda, che coi bacio tradì il Signore. È ve- 
, ro, che in alcune Chiefe fi dicea, per lignificare 
la pace , che apportò il Signore con la fu» 
t Reiurrettione . Nell'iltelfa MeiTa è inchifo il 
3 Vtfpro ; perche già non voleano tediar ibat- 
tezzati, che molto tempo havendo dimorate*' 
a inChiefa. 
li. 

p. OSSERVATIONE IKTORNO 

IO , *//* folmnitàdell* Pafqmt . 

fò 

a .' TJ Lieto quello giorno, t fofennìffitno trà 
Ito tutti, per la vittoria, e trionfo, che in 

( effo riportò il Signore della morte,del peccato» 
, m e dell'Inferno , quandodoppo haver l'Anima 
.nò, fu (pezzato le porte del Limbo, e liberati 
Sa, ,i Santi Padri, fé ne cornò nel fepolcro , e 
■t V S ripi- 
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130 Ofttrvstieae 
ripigliato il fuo corpo , con farlo partecipe 
della gloria fua , con gran terremoto ufcà dal 
fepolcro , confondendo i curtodi . Onde la 
Chiefa, che non volle far fegni d'allegrezza 
nel giorno della noftra Redentione, chefù il 
Venerdì Santo, afpetta. a quefto giornoper 1 
rallegrarti col Signore .. 

Offerva, che quella Santiflìma Animadet 
gìgnore ufcita che fu sii l'horadiNonadal cor- 
po di eflb inCroce, fnbito ( relbndo la Divini- 
tà unita fempre col corpo, e con l"Anima) 
fe n'andò- alle parti inferiori della terra , (che 
alle volte fono chiamate Inferno, per efiere 
tutte dentro alle vifeere della Terra) e quivi 
vifitò quattro habitationi,che v'erano. La pri- 
ma fù il Limbo de i fanti Padri , detto altre vol- 
te fano di Abramo, per eiTere egli Irato eletto, 
da Dio, come Padre del popolo eletto. Luo- 
go fuperiore a tutti gli altri; dove fe beneferk- 
tivano confolatione (come fù detto di Lazza- 
ro ) perlaiperanza, e certezza della Beatitu- 
dine nondimeno havevanomolco dolore per 
la pena del danno effendo privi della vifione 
di Dio , come afferma fao.Tomafo nella terza 
parte... Vifitò dunque il Signore con la real pre- 
lenza dell'Anima lua unita alla Divinità quelto 
luogo faluth Inferni dalwibus i cioè non la- 
feiandofi tenere da quei dolori , e pene del dan- 
no , che in tal Iuogo.fi pativano, anzi liberai 
done quell'Anime,, che, li pativano, col farle 
fubito beate. Vifitò poi il Limbo dei fanciulli 
non conia prefenza dell'anima, ma con l'effetto 
della iua potenza, e virtù ,. non liberandoli; 
mafacendoliforfe conofeere la malitia del pec- 
cato originale , e ciò non per affliggerli, e 

S unirli, ma per efter conosciuto, e riverito 
a tutte le creature ragionevoli , come Reden- 
tore del genere humano . Vifitò nell'iftcfla 
ma- 
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Intorno ali* Pafqua. 131 
maniera il Purgatorio * e l'Inferno . In quello 
Ce bene non liberò. tutte l'Anime , perche non 
tutte erano degne, e capaci dell'applicatione 
della.Paffioneiua J .liberòperòquelle J che erano 
capaci dì talliberatione , e l'altre tutte confolò 
con accertarle della compita Redenrione , e 
che finita la purgatione dovuta, troverebbono 
il Cielo aperto. L'inferno poi con lapotcnza 
fua Lovifftò, non liberando l'Anime , perche 
la pena loro e eterna , & elfi non fono capaci d i 
Gratia » nè di Gloria} ma confondendoli della 
loro mal'itia. Se incredulità ,. d'onde per la, 
loro fuperbia è da credere, chedìciòfrntific- 
ro>nuovaa£HÌttione, e pena. EquandoS.Pie- 
tro dice,che il Signore in fpirito cioè con l'Ani- 
ma venne a quelli che con lo Spirito erano in 
carcere già increduli alle parole diNoèj eper 
quello mortificati nella carne, cioè cruciati 
con l'acquo del diluvio : e che predicò lo- 
to, lì dee intendere,, ò dell'anime carcerate 
nell'Inferno , alle quali predicò. , non per 
convertirle , effendo già ottinate , ma per 
confonderle , manifeilandò loro la fua. po- 
tenza, comefièdetto, overo dell'Anime dei 
fanti Padriricevute dentro alLimbo, come in 
carcere , che fe bene alla predicanone di 
Noè alcuni di loro erano Itati increduli , 
nondimeno fuccedendo il diluvio , che li 
mortificò nella carne , fecero penitenza , e 
morirono (alvi , & a quelli inficine con gli al- 
tri il Signore predicò nel Limboscioè manireltò 
la gloria fua , come promeffeal buon Ladrone, 
dicendo. Ho Aie mecum erti in Paradifo, cioè 
vedrai la Gloria mia . 

Non però ufei fubìtofuori con loro , perche 
voleva, che il corpoflefle tré giorni, e tré notti 
nelfepolcro j acciari» non- fi poteflVdubitar 
mai le fofle veramente morto-Stette dunque nel 
F 6 Lim- 
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ijj offervathne 
Limbo con l'anima rutto quefto tempo non ri- 
tenuto da alcuna potenza, ma volontariamente 
per benefìcio della Fede . 

Notili , che alcuna volta fi trova , che doppo 
tré giorni refufeitò, altre volte, che il terzo 

Siorfio : nondimenotuttofideeintenderenon 
ì tré giorni, e di tré notti intieramente 5 ma 
in parte all'iifanzaHebrea; pigliando ( come - 
dice Sant'Ignatio.chefù al tempo-ite) Signore il 
giorno del Venerdì con la fua nette precedente, 
perii primo giorno, e notte ; il giorno del Sab- 
biato con la fua notte precedente, per il fecondo 
giorno, e notte : e la fegtiente notte della 
Domenica, con il Tuo giorno, per il terzo 
giorno, e notte. 

Dunque la Domenica , che appretto gli 
Hebrei fi domandava : Prima Sabbati nona 
mezza notte : ma ( come dice fan Matteo) 
Vefptrt , cioè quando fi fuol letare la mat- 
tina quella ftella avanti al Sole, che fi do- 
manda da i Greci M/fermi , e da Latini , 
Vtfperuge , folita vederli la fera , e la mat- 
tina ; onde fi chiama per quello ancora 
Zucifer . Overo come efpone Cirillo Ali. ) 
Vefttr Sabbati ( cioè pattato già il Sabbato con 
la fua notte, e cominciando il dìfeguente, 
aquell'hora quando non è ben chiaroii gior- 
no, e la Chìefa canta , Aurora lueis rutilai ) 
quell'anima Beatiflìma, ufeita con quelle dei 
Limbo, fi riunì al corpo nel fepolcro , e fattolo 
gloriofo con communicarli la fua Beatitudine 
lo fece ufeire fenza che il fepolcro fi moveffe 
punto. 

Offerva in quefto luogo, che il Signore , e 
chiamato nella Divina fcrittura Primogenito 
de'mortij e Primitie dei dormienti , cioèpri- 
mo di quelli, che dal fono delta mortefono 
refufeitati per non morir mai pili , perche 
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Intorno alla Pafqua. 133 
febene giàfonomolri tornati in vita, come 
Lazzaro, il figliodella vedova di Naitn, Scal- 
tri , tornavano per morire un'altra volta , e 
nona vita immortale, egloriofa, come il. Si- 
gnore à cui folo afpettava aprir le porte della 
gloria. E per quella ragione, coloro, che ten- 

tono molti Santi e (Ter rc&ifcifati col corpo dell' 
oradellofpirardel Signore per quelle parole 
di S.Maaeo cap. 27. Monumenta aperta funt , 
& muli» cerpora S anelar ut» , qui dormìerant , 
fumxerunt , dicono, che quelli fanti riufei- 
rono.si , avanti alla refurrettione del Signore, 
ma per morire un'altra volta, perche avanti al 
Signore niuno hàricevuto vita immortale. Mà 
vi fono altri, che dicono San Matteo haver po- 
llo ìnfieme tuttoquello di mirabile, che occor- 
fe nel tempo della morte del Signore, non però 
volendo lignificare , che tutte quelle cofe , che 
ivi racconta, occorfero in un mede fimo tempo. 
Si aprirno adunque all'hora i fepolcri , all'hora 
rifufeitorno quei Santi, poiché la loro refur- 
rettione haveva folo a fervire per accompagna- 
re, e tdHficare quella del Signore, echeciò 
folle così, vederi nelle parole foggiunte da 
S- Matteo , t£* exeumìs 4» monumenti* p&fl re- 
furrtffionemejus , &v. Horqtit'llijChecosì giu- 
dicano, dicono, che detti Santi refufeitaifèro 
àvitaimmortale, cornei) Signore; altrimente 
un'Anima beata farebbe vivuta in un corpo 
patìbile . E che queiìonon contradicèaquel 
titolo del Signore , Prèmiti* dormiinthun 
perche baita, che avanti a lui niunotfacosi re<- 
fufeitato , & ancora perche la Aia refurrettione 
fa prima in dignità, & honore ,sì come fi dice 
rimogenitodi ogni creatura in quanto che è 
uomo non di tempo , madihonore :òltre che 
la refurrettione diqueiSanti, che feco refu- 
feitorno faccettata, e cagionata dalla ftt»-j 
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4, OfitrvmtioM 
fecondo l'Immanità come cagione inftru- 
mentale , & efemplare e fecondo la Di- 
vinità come, cagione efficiente , e princi- 
pale .. 

SanTomafo afferma. ,. che non fisa dove il 
Signore habitaffe , dopoché fù refufeitato > fe 
bene alcuni hanno congetturato,, che dimoraf- 
fenel Paradifoterreflreintuttiquei+o. giorni 
prima che afcendelfe in Cielo . Quello è bea 
certo , che non volle tener continua, e dome- 
nica converfatione coni fuoi difcepoli, come 
prima > sì perche non penfaffero , che folle tor- 
nato ■ alMeflà. vita, di prima, e sì anche per 
efercitarin torolaFede, elaSperanza, e per 
aumentare la carità. 

Volle però apparir loro più E volte per certifi- 
carlidella fuareiurrettione, e per confolarli: 
dopotantodifpiacerefentitoperamorfuo . E 
febene gli Evangelici non dicono , che la pri- 
ma, a cui il Signore apparili"*: fù la Beatiflima 
Vergine,, nondimeno è antica traditione nella 
fant&Chiefa, che effafoffela prima* che egli 
viGtaflè, nonper confennarlaìnredc, maper 
confolarla, & honorarlà , e gli Evangelifti 
hannofcrittofolò leapparitionifattea quelli , 
chehavevanobifognod'cfler confermati nella 
fede .. Onde fecondo le varie loro difpofìcioni 
dell' animo , fi dimoftraya in diverfe effi- 
gie , poiché fe un Beato havendo il corpo fpi- 
rituale, cioè foggetto allo rpirito, havrà tut- 
te le anioni ancora foggette alla volontà del- 
lo fpirito, epotràfarfi vederequando vorrà, 
e far di non effer vitto quando vorrà : non 
per alcunaivirtùdel corpo gloriofo; ma per 
virtùdata divinamente all'Anima beata, che 
haverà infuo potere il ritener queir infhif- 
fe», che. è neceflario a cagionare la villa in al- 
tri; quanto piùilSignqre, che oltre alla glo- 
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ria dell'anima havea ancora la Divinitìta qua - 
le può fare» che anche un corpo non- glònofo' 
itiapjefeoteauoo* enon-fiada lui veduto * 
come di San Bartolomeo- ApoftoIo> fi legge ? 
Per l'iiìeflà ragione il Signore potea apparire 
in diverie effigie , non murando, in alcuna 
parte la fua propria , ina operando, che ne 
gli occhi de i DifcepoTi fi formafler&fpecie 
diverfe da quelle, che poteano rapprefentare 
la fua propria effigie j, & il limile s'inrendedel- 
la voce mutata, quandoli piaceva .. Equanto 
alle velli ^ &habitidiverff, con che taFhora. 
appariva* comedi Ortolano,, ò di Pellegri- 
no, fi può dire,, che fottero apparenti, e pi- 
gliate daluì però a tempo , fi come urr'Ange- 
lopigliauncorpodiariaper breve tempo , e 
poi lo lafcia. 

E nota, eheikorpo,glorrofodel Signore , 
e per eflere l'iftefso , che era prima , quanto 
alklfcr compolto di quattro Elementi ,che fo- 
nodi contrarie qualità, per fua natura fi potè* 
va toccare ( come dhfe il Signore a gli Apofto- 
li , edifattofivede quando fu coccatodaS. 
Tomafo ) non. peròfegue dunque , che era 
corruttibile , perche quell'anima fantiffìmaha- 
veva ( come anche a proportione haverà poi 
quella de gli altri beaci) tal domìnio fopra il 
fuocorpo, edimanieralo conferva ,. che dì 
ne Ifu nona tura le agente poteva efleroffefo. , ò 
alterato contrail luo volete 
. -.. La prima apparinone, che facefse il Signo- 
re raccontata da gli £ vangeli Iti, fù alla Mad- 
dalena vicinaci fepolcroconhabito, effigie * 
e voce di Ortolano .. Dove efsa.moftra efser 
molto ai dente di dtfiderio delSignnre , men- 
tre fi refe pronta a pigliartelo <n fpalla, e por- 
tarfelo via , dicendo air' Ortolano , Dici* 
mihì , ubi p^mfii aoa & tgo mm fU*** * 
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13 6 Offervutione 
mà nota, che fcopertofi ilSignoreMadalena 
volle abbracciarlo, eftarfene a i fuoi piedi , 
credendoli, che fótte per converfar come pri- 
ma tu loro, come haveva fatto Lazzaro fuo 
fratello refufcitato, ma egli le difle : Non mi 
toccare, perche non ancora fono afcefo a] Pa- 
dre mio ì vattene pure ai miei fratelli, edilli, 
ioafcendoalPadremio, evoftro,evolea di- 
re i non ti penfare , che hora io fia come prima 
per converfar cen gli huomini,quando permet- 
tevoi chetitmiileflìfpelfo aipiedi, nò, nò ; 
iofonrefufcitatoperandarmene alCielo, mà 
per amor voftroio non fono ancora andato . 
Irnperòpreftoafcenderò; avvifanei miei fra- 
telli Aportoli. Dove fe alcuno dicerie , e per- 
che dunque poi conferiti , che quell'altre Don- 
ne li teneilero, & abbraccia (fero i piedi» Si dee 
rifpoudere, che ciò fece perche querte non era- 
noanche certe della refurrerrione ; come anco- 
ra lafciòtoccarfida Tomafo per quelìo fine » 
onde perche Madalena, lubitoche lo vidde , 
&udi lama voce, fenzaaltro fi confermò nella 
fededellaRefurrettione, perònon lieradibi- 
fogno il toccarlo. 

Overo voleva dire, che fi fpacciafle ad avvi- 
fare gli Apoftoli, e non fi trattenefle per all' 
hora ai piedi fuoi, come faceva prima , per- 
che non le farebbe mancaro rempOjDoichenon 
.ancoraeraandatoalCielo, e forfè nonli vie- 
tò il toccarli , & abbracciarli i piedi per un po- 
co, comcpermefTe a quell'altre donne ancora: 
ma voleva, che non fi tratteneffe per all'hora ; 
coinè quando l'iltelfo Signore drtfe a gli Apo- 
ftoli, tieminerto faluraverithin via, voleva di- 
re , fiate diligenti a fare l'uffizio . Di que- 
fta Santa vedi quel , che fi lcrive nella fui 
ouervatione . 

t La fecoiidaapparitione fu fatta all'altre don> 

- ne; 
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intorno alla Pafqua. 
■ y come s'è detto , qiiandoavvifatedall'An- 

10 , andavanoa raccontar iltuttoagli Apo- 
5Ìì, etràefle v'eraancora(diconoalcun'i)Ia 
adalena. 

La terza f ù fatta a S.Pietro,che fe beneefprefc 
unente, e quando liapparifTe, non fi ha da 

11 Evangelifti , nondimeno fi comprende per 
Xere Hata fatta mentione di lui in particola- 
: dall'Angelo , mentre difse alleDonne. ite 
ìfc'tpulis ejits , &Petro, 

La quarta volta apparì a i due Difcepoli, che 
.ridavano in Emaus ia Domenica llefsa , verfo 
a fera, e gli apparì in effìgie di Pellegrino . 
Jno diquefìifidomandavaCleofa, eS.Giro- 
lamodicc, che era di Emaus, chedopo riaver 
afpettatoin Gerufalemme, che il Signore re- 
fufcitafse il terzo giorno , fecondo lapromef- 
fa, vedendo j che non haveva effetto , quafi 
perduta ogni fperanza , mal contento (e ne tor- 
nava acafa fua . Quello Calleilo era molto no^ 
bile > comefihàdallifcrittoriantichi, fù poi 
brugiato , e rifatto , ma da* Romani, quan- 
do pigliornoGerufalemme fù chiamato Nìco- 
poli dalla vittoria ottenuta . 

Nota , che il Signore pollo a tavola diede lo- 
roil paneconfecrato, come haveva dato a gli 
Aportoli nella Cena, ecnnqueìloli comunicò 
fenza darli il Calice confacrato , così dicono 
S.Agollino, San Giovanni Grifoftomo, Beda, 
Teofìlato, S. Girolamo, & altri. Didoverac- 
cogliono i Teologi , che il Signore volle mo- 
llrare efser l'iftefsa comunione quella del fa-, 
cerdote, che piglia anche il fangue , e quella 
del Laico, che piglia folol'hoftia. 

La quinta apparì atre hore dì notte in circa 
nel Cenacolo in Gerufalemme, dove erano 
gliApoLlolì, fenza Tomafo , congregati per 
paura deiGiudei: Efù quando quei due di 
Emaus 
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Emausconofcìuto il Signore infra&imt pam -, \ 
Gibito ( benchefofsefera, e lontani fette mi- 
glia, emezzo) tornorno indietro, e n'avvi- 
forno gli Apoftolinel detto luogo, e mentre 
parlavano tra loro, venne il Signore a porte 
chiufe , condir loro Pax vobù , &t. e con 
invitarli a toccare la peri onafua , lenza timore. 
Sant'Ignatio, dice, cheancora egli vidde il 
Signore refufeìtato , e che quando apparì a San 
Pietro, Kaglialtri, glidifse, ftUfutt, rjf. 
C chelatoccorno, e credettero. 

Nota , che il Signore , non fole per virtù 
della Divinità, ma per virtùconcedutaa'cor- 
pi glorificati, penetrò la grofsezza delle porte 
chiufe . 

Tutte le fopradette apparitioni occorfero 
Dell' iltefso giornodella Refurrettione , ben- 
ché in dìver/i giorni fiano poiraccontate dal- 
la Chiefa . 

La fefta apparinone fù fatta otto giorni dopo 
che fù refufeìtato , perche non efsendofi trova- 
to San Tornato quando venne il Signore in que- 
lla ftanzafopradetta,nè volendo credere agli 
altri, cheloviddero, ò fofseciò per durezza 
di cuore , e mancamento di fede»comeraolti 
intendono, ò fofse per derìderlo ardente di ven- 
derlo anch efsacomegli altri , palsati otto 
giorni fù dal Signore nell'iftefso luogo con gli 
altri confolato, cornee noto. Dove ofserva, 
che SanTomafo , nonnegò quello , che gli 
dicevano gli altri quanto all'haver veduto ciò ., 
che dicevano haver veduto; ma dubitò bene, 
che quello fofse ilSignarerefufcitato col pro- 
prìo corpo fuo, che però temendo, che fofse 
un corpo fìnto, & apparente, e piti tolto un 
fpirito , come fuole alcuna volta accadere, e 
come poco avanti gli aleriancora fi penforno , 
difse , che voleva toccarlocon le proprie mani. 

Nota» 
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•Tota, che da quelle parole, infer digitata 
m huc , & mute manum tuam in latta 
im . fi hà, che il Signore refufcitòcon Je 
qne piaghe aperte, non perche non le po- 
se curare , già chefanò tutte l'altre Rie 
ite a ma perche fofsero a gloriafua in C3e-" 
1 & à noftra confolatione , e beneficio in 
rra > eSant»Agoftmodice , che peravven- 
ra, inCielofi vedrannole ferite ne i corpi 
:i Martiri per glorialoro. 
Neper queltofidecdirc, dunqtiene i corpi 
eatìcifarà qualche deformità , e diretto, co- 
le l'haver piaghe, e ferite , nelle quali , ò 
ìanca la carne debita » ò almeno li fcontinua> 
difgiungeinfìeraeconle vene> ùtvi>& ar- 
erìe! Queftodico non legue, perche quanta 
il Signore > febenehaveanonfintamente , ò 
ippar ente mente» ma veramente le piaghe nel- 
le mani, piedi, ecoftato, in maniera, che ci 
potevano metter le dita come ve le pofe San- 
Tomaio y nondimenoiiiuna parte li Bulicava» 
cheappartenefse all'integrità, perfectione, & 
otDaroeutodielcorpo-fuo, che prima haveva 
finoaipToprìcapelli, &ilmedefimo farà de 
gli altri beati. Chefe-fitrowainalcune Chiele 
qualche retfquiadel Signore, come del fangue , 
ò d'altro ( come s*e detto, > non contradice: 
perche >. ò fono parte minime, nonnecefsa- 
rie all'imegritàiC perfettiooi del corpo >ò fe fo- 
no partialquanto notabili,, fi faràper Divina 
potenza fapplito at manca meato con altra ma* 
teria già fiata nefeorpofuo , erifolutoperlo 
continuo nutrimento . E quanto al fangue , 
certòè, cheperelser parte principale delcor- 
poKumanofiìunitofempre al Verba>epercon- 
lequeniaBinigliatonella refurrettione, il che 
dee intendere % non. di tuttofi fangue , che 
hebbe fucceffivataeme il Signore diche nac- 
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que, sì perche una gran parte s'era convertito 
già in carne, e sì anco perche un corpo fiuma- 
no non hà hi fogno di canto fanguc; màdi quel- 
lo, che haveva ne gli ultimi giorni della fua 
vita, maflìme, da che fece l'ultima cena : Onde 
quello, che fù fparfo e dalla tetta per le fpine, 
e dalla perfona, per lì flagelli > e dalle piaghe 
in Croce, tuttoerauniroal verbo , come il 
Corpo, e l'Anima; ne fi guaito come il fangue 
deglialtri, che fi altera , e fi trafmuca , ma 
refto incorrotto come il fuo corpo nel fepolcro» 
benché fbfse privo della fua prima forma. On- 
de quello, cheli trova in terra al preferite , 
ò non è del Signore, ma di qualche imma- 
gine miracolofa ( come dice S.Toinafo,epri- 
madiluiS-Athanafio , ) òfeè (come adaltri 
non pare imponìbile ) farà in minima parti- 
cella, a cui fi farà fupplico neli.i Refurrectione 
con altra materia, che già era (lato nel corpo 
del Signore. Equello, che è quà rimatto non 
farà più unito al Verbo, per non haverpiiìal- 
cun'ordine, ò difpofitione alla fua humaniri , 
doverà però efser adorato di fu prema adori- 
none, sì per la precedente unione al Verbo , 
sì per il contrario con la fanta Carne . Haveva 
dunque il Signore il Corpo intiero, che prima 
haveva ornato delle doti gloriofe : di maniera 
che fe bene nelle piaghe erano i velligj de' chio- 
di, nonperòv'eraalcunadefonnita, ò difet- 
to, perchecon la bellezza maggiore della glo- 
ria fi ricompenfava abondantemente quella 
feontinuatione di carne , nè reftava offefa alcu- 
na vena, ò arteria, ò nervo. 

La fettima apparinone f ù fatta al Mare di TÌ- 
beriade , overo di Galilea , preferiti quattro 
Apoftoli, con alcuni altri, e fu la terza vol- 
ta, cheil Signore fi manifeltòa gli Apofto- 
li, overoilterzogiornodeilefueapparitioni, 
per- 
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perche il primo fu il giorno ifteflb della Refur- 
rettione, il fecondo sù l'ottavo giorno , e 
quello il terzo: nella quale apparinone, oltre 
all'haver conrtituìto San Pietro lue Vicario, e 
predettoli il martirio,*! pofe a menfa con loro . 
Et ofTerva, che più volte il Signore già refufri- 
tato mangiò, e veramente mangiò, altrimente 
non farebbe ciò ftato fufficiente fegno della fua 
Refurrettione, come pretendeva; è vero, che 
non mangiò per bìfogno come noi, converten- 
doilcibonellafoftanza del corpo pervia di di- 
geltione, che quello none neceflario per far, 
che fial'attione del mangiare , ma pigliò ve- 
ramente ilcibo, econ gPinftru menti vitali , 
e corporali lo mandò allo ftomaco come noi , 
e quello balla perche fi dica, che uno veramen- 
te mangi , Attione che la può fare anche un cor- 
po beato , non richiedendovi»" alcuna altera- 
tione: Quel che fi facete poi diquel ciboden- 
troalloitomaco, eglilosà , cerroè, chenon 
feloapplicòpernutrirfene : forfè Io fece rifol- 
vere, come dicono, in pr&facentem materiati , 
ovcro per virtù della fottigliezza del corpo fuo 
non lolafcjòfcrmare nello ftornaco , ma come 
li piacque lo dcpofe in alcun luogo. 

L'ottava fù "nel monte dì Galilea a undeci 
Apolidi, dandoli autorità di predicare > e di 
battezzare per tutto il mondo. Dove nota,che 
di qua fono prefe quelle parole, che diciamo i 
fegnandoficonlamanodeilra,cioè, in nomint 
Patri* , ó>f. 

- La nona fù nel di dell' Afcenfione , quando 
il Signori apparì a gli Apoiloli , (landò effi a ta- 
vola, fondandoli della loro pattata incredulo- 
tà, e quella fu l'ultimale nell'ulti tuo giorno i 
che flette nel mondo. ■ , 

. San Paolo fà mentione dì -altre apparino»! 
fatte dal Signore, cioè, a S. Giacomo . a San Pie- 
tro, 
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tro, afe fteflb, & a più di cinquecento Disce- 
poli. Ma di San Giacomo in particolare non fc 
n'hà certezza , e come gli apparine , di S.Pietro 
y*è detto , de. i cinquecento fi crede che forte 
quella del dì dell'Aicenfione. A San Paolo poi 
fi sà , che gli apparì dopo che fà affuoco in 
Cielo, come egli (tetto ft fede. 

Nota, che quello giorno è chiamato Paf qua 
(voceHebreaj che vuol dire paffaggio» ò più 
preftofalto» & è voce trovata anticamente da 
Dio, quando commandò all' Angelo , chean- 
dafleperlecafe de gli Egizj occidendo i pri- 
mogeniti loro, ma lafciafle quelle, dove era-. 
nogliHebrei. Ma poi è Hata trafportata a fi- - 
gnìficarequelpaflàgglo, che fece in tal tempo 
fl popolo Hebreo perii mar roflb , & il paffag- 
gio , chefece il Signore in quelli giorni dal 
inondo al Padre; cioè dalla morte alla gloria 
della Reiurrertione » e quel che doverebbo- 
no far i chriftiani dal peccato alla grana , 
conia virtù del mar roflb , cioè del l'angue 
del Signore. 

OfTervorno Tempre gli Hebrei il celebrare 
la loto Pafquaa* 14. della prima Luna dopo 
l'Equinottio vernale, il quale hora viene intor- 
no all'i 21. di Marzo, perche così gli havea co- 
mandato Iddio, chefacefTero in memoria di 
quel pafsaggio, e liberatione . Ma la Chiefa 
Chriltiana, per non convenire con i coltami 
degli Hebrei, eper feguire l'ordinationì de 
ìSS.ApoitoIi> più volte ha decretato in varie 
occafioni , che la Pafqua fi celebri la Domeni- 
cafeguente li 14. della Luna fopradetta. Cosi 
ordinò S Pietro in Roma , così decretò il 
Concilio Niceno al tempo di S.Sil vedrò Papa , 
dovefi diede ancora la regola , per trovar lem* 
pre ilverogìornodeIlaLunanova,cioèÌlCie- 
lo dell'Aureonumero , ilauale dovunque fi 

vede, ] 
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vede, moftra, che in tal giorno a punto fi la 
Luna nuova , 

Tré giorni hà quella folennità, sì perche tré 
giorni era flato nel fepolcro il corpo del Signo- 
re , e sì anche perche fi fonò compiti di manife- 
rtarfii trètempi, cioèavanti la legge, nella 
legge, enellagratia. 

Anticamente però fi pofero da San Clemente 
Papa tutt'i giorni di quefta fetthnana, per fefti- 
vi, come fi raccoglie dalle (ue parole IÌD.8.C.33. 
&cap.uItÌmo. Tuttavia univerfalmente non fi 
ofservano , fé non i tré giorni foliti , fe bene il 
Concilio Magontino neltempodi Carlo Impe- 
ratore comanda anco il quarto giorno, tfc in al- 
cune Provincie fi olserva; è pero vero,che quel- 
le parole di S. Clemente mirano a togliere in ta- 
li giorni lo ftrepito delle lìti, e de" Tribunali . 

In tal giorno è coftume antico di benedire 
l'Agnello, e lignifica la figura dell' Agnello, che 
mangiorno gli Hebrei , con la virtù del cui 
fangue furono liberati dall' Angelo percutien- 
te, e tuttoin figura dell'Agnello vero, chefu 
il Signore , che col fuo fangue fparfo su l'altare 
della croce liberò noi dall' ira di Dio . Anzi 
che anticamente tutto quello, che fi doveva 
mangiare, e bere in queflogiorno , fi portava 
alla Chiefa per farlo benedire . 

SÌ piglia in tal giorno l'allegra voce . AlU- 
Iuj* 3 che vuoldire lodare Dio . L'ufo dì cantar- 
la, afferma S> Epifanio haver havutoprinci- 
pioda Aggeo Profeta, quando vide la nuova 
Fabricadel Tempio, sì come profetò Tobia il 
vecchio ( cap.13.) fc bene ancora più antica- 
mente di loro fi trova, che molti falmi hanno 
il titolo di Alleluia . S. Giovanni poi l'udì 
cantare in Cielo da gli Angeli . Scrive Sari 
Gregorio j che per opera di San Girolamo 
ordiqp Damalo Papa, chela Chiefa Roma- 
na - 
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na pigliane l'ufo di cantarla dalla Chiefa' di 
Geriifalemme , dì cui era propria , e poi fi 
cantava etiandionell' ufficio dei morti . San 
Girolamodice, che interra Santa con quella 
voce fi foleano chiamare i Religioni , e le Mo- 
nache all'oratione, Sfai Matutino , e che i 
contadini lavorandone i campi riavevano co- 
ftume di cantare l' Alleluia. Guglielmo Du- 
rando feri ve , che mentre in tal giorno per 
gran peUdenza , ch'era in Roma, San Grego- 
rioall'hora Papa faceva fare una proceflìone» 
con portare quella facra immagine della Sanrif- 
fSma Vergine, ch'hora Uà nella Chiefa di Santa 
Maria Maggiore,dipinta (dicono )da S. Luca , 
fenù nel pattar dal Cartello , detto hora Sant' 
Angelo, alcune voci di Angeli, che cantavano, 
Regmttcceli 3 &c. a'qualieflbin fine > dicono » 
cheaggilingefTe, Ora prò nobh lìeum Atleluja. 
E viddelopra il detto cartello un'Angelo, che 
riponea una fpadafanguinofa, & in effetto fi 
conofeea celiar la pelle , dovunque pattava 
quella fama iinagine > d' onde poi quel cartello 
fi acquiiìò quel nome , e femore fi èfeguitoà 
cantarli queU'hipno nella Chiefa . Imprefle 
quell' Angelo a perpetua memoria le fue peda- 
te , chefonocome ditenerofanciullo, in una 
pietra , Si anche fi veggono nellaChiefa ,dett» 
Ara Cali, in Roma. 

Nell'anno del Signore 4 jtf. effendo Pontefice 
San Leone il grande, occorfe in Affrica, che i 
Chritlian', benché perfe^ukati da gli Arriani , 
in tal giorno ettenda entrati nella Chiefa , che 
già li era Hata violentemente chiù (a, con folen- 
nità,e molto fervóre celebrando gl'Uffizi folen- 
ni della Pafqua, furono accufati , e fubito 
entrata gran mohitudine'di gente armata , con 
ìefpadenude, e con frezze , ic archi, menv 
treuno de i ipihìftri facri cantava; fecondo 
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l'ufanza , l'Alleluia, con voce allegra fui pul- 
pito j fù ferito nella gola con una frizza, e con 
quel dolce canto » cadutoli di mano il libro paf- 
so alla gloria: gli altri tutti , chi all'altare, chi 
nel choro , chi per la ChieSa, e chi per le piazze 
furono miseramente uccifi . 

Theodofìo Imperatore l'anno del Signore 
385 .decretò che nel giorno della Pafqua fonerò 
liberati dalle carceri tutti quelli, che per delitti 
gravitimi follerò incarcerati- E di tal ordine 
ne fece poi mentione Sant'Ambrogio. L'ilteflb 
Solevano anche fare gl'Imperatori d'Oriente ; 
come afferma San Gio:Chriiofl omo, 8c hoggidì 
ancora l'oflervano alcuni Prencipi Chriftiani 
pei* memoria della libertà data da Dìoal gene- 
re humano . Coti oflerva la Città di Lucca Pa- 
tria mia, ogni anno, la quale oltre a quefto rico- 
noscendo dal Signore non folo la libertà fpiri- 
tn ale ,ma ancora quefta,che già ha tanto tempo» 
gode temporalmente, nell'Ottavadì quefto fo- 
Ienniflìmo giorno con Solenne procefììone di- 
moerà quanto per sì fatto beneficio defìderi 
efler grata al fuoliberatore . 

O (ferva , che da quello giorno fino alta Pen- 
tecoste, e Sua Ottava non Si fa alcuna orarionc 
con le ginocchia in terra : ma Si Sta in piedi, 
perche tutto quefto tépo ci lignifica l'allegrez- 
za della ReSurrettione del Signore, e quella» 
che noi Speriamo, & aspettiamo. E nel Con- 
cilio Niceno Sùdatodi più qucSt'ordine, che 
in ogni Domenica dell'anno fi orafle in piedi, 
effendo giorno dedicato alla memoria della 
ReSurrettione del Signore .. Anzi ogni voi» 
che fi canta qualche hinno, ò cantico, come il 
Magnificat t il Benedi8us, & altre fi deve Sfar* 
in piedi, perche quelli più. particolarmente 
affai, che i Salmi rapprefentano il canto del 
Paradifo in lòde di Dio. Dicono , che San 
francT.Scjit, G G«- 
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Gregorio Papa fbffe quello che ordinò , cheptr 
quella Ottava tutto il Maturino bavelle folo tré 
Salmi, e tré Lertioni, per non tediar il po- 
polo, cantandoli di giorno per iuacommo- 
dità, e sì anche per dar luogo ad un poco 
di honefta ricreatione doppotantefariche, e 
lagrime. E peravventurahavendoconfidera- 
tione fanta Chiefa, come di fere ti Anna Madre, 
allidigiuni pattati, & all'allegrezza dellaRe- 
furrettione , per ufo molto antico non co- 
li ringe adalcuno digiuno in tutto quello tempo 
Pafquale, cioè fino alla Pentecofte. Benché 
chi per fua divotione vole(Te digiunare non 
deve effer incolpato di fuperllitiofo : havendo 
jnciòl'efeinpiodiSant' Antonio, e San Paolo 
primo Romito , e d'altri, che ancora in tali 
giorni non intermettevano il fuo rigore di alli- 
nenza. 

Queir ufo poi dì cantar a tutte l'hore . 
Hic dits, quam fecit Domiti us , &c. in luogo 
de i capitoli, e de gli ninni per tutta queit' 
Ottava, lignifica ( fecondoalcuni ) che nel 
Cielo, la cui gloria fi rapprefenta in quelli 
giorni, non vi farà piùbifognodÌdocumentÌ,e 
diefortationi , lignificate per i capitolii perche 
folo fi attenderà a giubilare , & a godere 
della Divina gloria. Se già non dicemmo , 
che quelle poche parole fono fiate dalla fanta 
Chiefa giudicate per {ufficienti a fupplrre 
Se a ì capìtoli, Sia tutti gli ninni, che fi po- 
teffero cantare. 

Nel fine di tutto, per confolatione del pio 
Lettore, hòpenfatodiponerelaconfiifionede 
gli infelici perfecutori del Signore, accioche fi 
vegga quanto danno a fe (leflifacefTero, dan- 
doli la morte , dove penfavano di acquiftar 
molto, & al Signore quantagloriacagionaf- 
fero con quello , che fi credettero dovette 
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eflere la dìftrut rione di lui, e del fuo nome . 

Primieramente conveniva dire di Giuda, 
che fu iì traditore , ma difópraabaftanza fi è 
detto. GliHebrei, che Io feceroaccufare , e 
chiamomo il fuofangue fopradi loro, quanto 
foriero caftigati, come perdefleroil luogo, il 
Regno, la gente, la Città, Se ilfacerdotio, 
lo dimofira l'eccidio , ediftruttione che hebbe- 
ro da i Romani 40. anni doppo la morte del Si- 
gnore (otto la condotta di Tito ,e Vefpafìano 3 dÌ 
che fono piene l'hiftorie 5 ma fingolarmente ne 
fa fede il Padre Luigi Granata nella fua intro- 
duttione al fimbolo, 

Pilato ( che fe ne moitrò più volte di non vo- 
ler impacciarti nella fua caufa, ad ognimodo 
non fù feufato, perche almeno poteva fenza 
presiudicio dell'Imperatore anni con ofiervan- 
7a delle fue leggi, prolungare dieci giorni 
l'effecutione della fentenza, ancor che giu- 
itiflìma foffe Hata ) ecco che contracambio 
riceve : Primieramente tré anni in circa doppo 
la morte del Signore fù accufato appreffo i luoi 
fuperiori d'eflere flato homicida di molti , e 
molti con dar loro ìngiulte fentenze di morte , 
e per quetfo fù privatodell'ufficio. Caftigo 
meritato da lui per eiTerrtatoavvez20 a vende- 
re le fentenze a rapire l'altrui facoltà , dar 
tormenti fen2a cagione , e cento altre ingiufti- 
tie. Poi relegato in Vienna di Francia per or- 
dine diCajo Imperatore fucceffore di Tiberio a 
tanta miferia fi condufie, &:afigrandifpiace- 
re, che da fe fte(To fi diede per difperatiooe 
la morte . 

Caifas, anche egli per lo dolore, e tedio 
della propria vita di fua mano fi occife. 

Anna, ( fe ficredeaNiceforo ) finì la vita 
nell'ifteffa maniera anch'egli . E Giufcppe He- 
breo aggiunge, che unfuo figlio dell'iftelTo no- 
G * me> 
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me, il quale efleudo nell'ufficio di Pontefice, 
haveva Fatto lapidare S. Giacomo Apoftolo, 
fa egli l'anno del Signore 69. in mezzo di Ge- 
rufalcmme triangolato, e nudo laicato preda 
alla fiere. , 

Herodepoi ( detto Antipa , figlio già di He- 
rodeAfcalonita, occifor degli Innocenti) che 
non pur anoltro Signore fece oltraggio con ve- 
nirlo di vefteda pazzo, ma prima haveaingiu- 
ltamente dato morte a S.Gio.-Battifta a iprieghi 
diHerodìade, fù cometradieordeU'Imperlo 
daCaio Imperatore privato del Regno j e fcac- 
ciato con la aia Herodiade , e con perpetuo efl- 
glio relegato in Leone di Francia,dove per dis- 
piacere miferamente fini la vita.Ecco quanto ti! 
ben adempita quella Profetia di David. Sw 
Minai» '"Hi, irriiebìteoi, & Dominiti J*l>- 
fanabìteol, tuie loquitHrxdeoiìnir» fa» , & t» 
furore (ito comurbubit eoi. 

Leggi in quello fine (Pio Lettore i quel, che 
gli llefl» nemici delSignore, confclTorno poi 
dell'effer (ilo, vita, e coftumi. Diro prima 
quello, che ne fcrive Giufeppe Hebreo . la 
queirilteflb tempo ( diCfe) VirliGesu, huo- 
mofavio, ( federò è lecito chiamarlo hunmo, 
effelido flato operatore di miracoli , maeliro di 
coloro, che afcoltanovolcntierlilvero, eie- 
guitatoda molti, cofi Giudei , come Gentili. ) 
Ouefli era Chrilto il quale , per moltochedai 
pfencipi della nollra gente acculato, e con- 
dannato fofle da Pilato alla morte della Croce, 
non fù però mai lardato da coloro, che da 
principio lo feguirono; perche apan loro vivo 
frè giorni doppo la morte tua : in tanto enei 
proietti hanno Divinamente diluì quelli : , SC 
altre cote mirabili predetto, e fino al di d noggi 
aon manca laReligione de iChrilham , coli 
chiamati dal nome di lui. 
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Pilato, che li die fenrenza di morte in una 
lettera , che poco di poi ferine a Tiberio Impe- 
ratore , quelle parole ]i dice tra l'altre. Poco 
fa è accaduto quello, ch'io flettono provato, 
che i Giudei hanno rovinato sè, & ipofterilo- 
ro, per il peccato dell'invidia ? Imperoche 
havendoli promeffo Iddio mandarli dal Cielo 
un Santo Rè, che dovette nafcere di Donna 
Vergine. E quertìefféndo già comparto, rian- 
dò io Governatore in quelle parti, doppo ha- 
vendo t Prencipi loro veduto illuminar ciechi , 
mondar lepron, fanare paralitici, fcacciar de- 
moni, dar vita ai morti , comandar'a i ven- 
ti, caminar con piede afciutto fopra l'acque , 
& altre cofe rimili a quelle, punti, & a citati 
da invidia, cheilpopolo timo de'Giudeil'o 
chiamalseiìgliuolodiDio, Io fecero incarce- 
rare : me lo diedero nelle mani, acculando 
davanti a me con moke bugie j che era Mago, 
e che difprezzava le loro leggi. Io credendo, 
che tutto fofse vero -, flagellatolo lo diedi nelle 
mani loro, i quali lofeceromoriremCroce, 
e poi lo fepdlirono , tenendo continue guardie 
alSepolcro : Ma egli,fe ben'a tutte l'hore i miei 
rinomini con molte arme Ioculrodivano , ad 
ogni modo il terzo dì refufeifò dalla morte. 
Della qual cofa avvedutili i Prencipi de*Giudei 
vennero insifattofdegno, che perfuggireal- 
meDo la confufione apprefso'I popolo , vor- 
lero coprir'if fatto con dar buona mancia a i fot 
dati, facendochedicefseroatutti, cheerada' 
fuoi Difcepoli flato di notte tempo rubbato , 
quando dormivanole guardie. Ma nulla giovò 
lerola menritadifefa , percìocheifoldatinon 
potendo quel , che haveano veduto tacere : 
paleforno d'haverlo yjfto rifufeitare » e di più, 
che da i Prencipi haveano havutodenariper 
dire, che dai Difcepoli fuoi fofse ftatofurato. 

Q_ 3 Que- 
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Quello ('òCefare) hòvolutofcriverejaffinche : 
non fia alcuno, che s'inganni con raccontar'»! 
fatto in altra maniera, nè vada dietro alle fìn- 
tioni de' Giudei. 

Che Pilato delle conto di tutta queftacaufa 
all'Imperatore, lo perfuadeprima il colìume 
de i Governatori delle Provincie , i quali dava- 
no ragione agl'Imperatori delle cofe più gravi, 
che nelle Provincie folevano nel tempo del lo- 
ro governo accadere? poi l'autorità de i Dottori 
antichi . Tertulliano dice ,che Tiberio, nel cui 
tempo il nome Chriftiano entrò nel inondo , 
effendo avvifatodalla terra di Paleftina , come 
quivi s'era ("coperta la verità diquella Divinità) 
ne diede contoalSenatocol voto favorevole j 
il Senato, perche nonnevedevachìareprove, 
non ne fece ftima, mà l'Imperatore reftò nel 
fuo parere , e minacciò pene a gli accufa- 
tori de'ChrilHani. E più a baffo dice ; di tut- 
to intorno a quello Chrifto ne dette relatio- 
ne Pilato all'Imperatore , con modo favorevo- 
le . Gregorio Turonefefa fede di quella lettera 
di Pilato fopradetta , e dice di più, che il 
Senato, quando l'Imperatore ne l'avvisò, s' 
adirò molto, perche molto prima non l'ha- 
vefle avvilato. Della medefima fà mentione 
Orofio. 

Mà quel, che fù granprovidenzadiDioè» 
che non folo per lettere, & avvilì diPilatofi 
feppero in Roma queitecofe, mà furono fe- 
condo il coftume de'Roinani ferine da'publici 
norarj, e mandate a Roma^ e quivi tenute 
trà le fcritture publiche de igeiti dei paffati: 
Che però Giuftino Filolofo Chrilìiano , trat- 
tando con Antonino Pio Imperatore , .più 
volte li dice : che quelte cofe , che di 
Chrifto Signor nortro fi raccontano , lìano 
vere, bemflìmo da quegli atti, che furono 



Digiiized by Google 



Interno ali» Domenica in A! bis . ■ Ifi 
nel tempo, che Pilato governava la Giudea 
ferini per manopublica» lopuoiconofeere. 
Previdenza di Dio, che ha voluto fino con le 
lingue proprie de'fuoi nemici far palefe la 
Gloria iua . 

OSSERVJTIONE. INTORNO 
aIU Domenica detta in Albis . 

QUefta prima Domenica doppo la fanta 
Pafqua è chiamata con quello nome 
Domenica in Albis, perunaceremonia, che 
la lauta Chiefa ( come fa fede Sant'Agoftino ) 
fi trova che offervavaingiornorale . Impero- 
che ( fi comefidicenell'OflervationedelSab- 
bato Santo ) fìfolevagià ( come fi fuole anch' 
hoggi ) in quel giorno miniltrare il fanto Bat- 
temmo a quegli, che di elToficrovairerode- 
fideroli , capaci , e bene arnmaeflratì, ò fonerò 
Hebreij ò Mahomettani , ò di altra forte di 
infedeli ; equandonelSacrofontebattefmale 
erano flati lavati, fi. veftivano di vertimenti 
bianchi > sipercheciòfignificaflelorolabella 
vefte dell'innocenza , che fi acquifla nel fanto 
Battelimo, rapprefentata nel color bianco, e 
fi anche perch'haveiTcro una continua memoria 
in quei gronii di quell'allegrezza 3 che aportò 
a tutto! mondo il Signore con lafuaRefur- 
rettione. Perche, fi come il color nero per la 
fu a ofeurità, e privatone di luce, fignilìca 
non folo il dolore , ma la morte, per cui 
Jiamo privati della luce della preferite vita ; 
Il violaceo poi > che è fimileaflai alla cenere,, 
fignificalapenitenza , e lamellitiadell'animo 
onde fi adopra nelle vefti Ecclefiaftiche in tem- 
podidigiuno, edipenitenza, il verde la fpe- 
ranza , che pure fi adopra nelle Domenichedo- 
pò la Pentecofle , le quali ci lignificano la pere- 
G 4 gri- 
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grinatìone , che facciamo in quella vita, con 
ìperanza di arrivare finalmente alla Patria dei 
Cielo : Se ilrofsoilfangue, onde s'adopra ne' 
giorni dedicati ai Santi Martiri , e quando fi 
Fà memoria della Croce del Signore, cofidi 
color bianco per la mokaluce di cuipartecipa 
{opra tutti gli altri coleri, ci lignifica l'alle- 
grezza , oltre a quello che fi è detto della Inno- 
cenza , e purità : per quello vediamo , che 
quegli Angeli che vennero ad annuntiarela 
Refurrettlone del Signore , oltre ad havere 
la faccia fplendidìflfima come un lampo 3 
furono veduti e(Ter vediti di bianche velli in 

vtftt fulgtnti , dice S. Luca i SteU candid* , 

diceS-Marco : Sieutnix, dice San Matteo , ini 
S.Giovanni dice in a/bis , come a punto è il tito ■ 
lodi quella Domenica. La qua! cofa confede- 
rando S. (jregorioelponendoil Vangelodi San 
Marco, che nella fanraPafquafìlegge, dice, 

cundor tnim veftis fplendarem nofìm denunciai 

fotemnititìs . Tenevano dunque i novellamen- 
te battezzati quelle velli bianche per cinta 
l'Ottava della Pafqua, che è la prelente Do- 
menica, nella quale comparendo coli bianchì 
nella Chiefa , quivi con publiche cerimonie, 
le deponevano. Quello pio collume fi rac- 
coglie da un ragionamento, che Sant'Agodi- 
no fece al popolo in tal giorno, nel quale 
cominciò con quelle parole . Si termina hi 
quella prefentefoJennità la feda della Pafqua, 
e per tanto fi mutano le vedi de'Neofiti con 
patto però, che quella bianchezza, chefide- 

Jione nelle vedi , non fi perda mai , ma fi con- 
ervi tèmpre nel cuore : attendendo, che con 
effere in quelli giorni di allegrezza rilaflatti 
digiuni corporali, non fi sicuri inalcuna ma- 
niera la purità dell'animo : Chiama qui Sani* 
Agodinoj Neofiti, quelli, che poco dianzi fi 
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erano battezzaci, è voee greca, e tanto vale 
quanto Udire novellamente nato, òregenera- 
to, il che propriamente nel' Tanto Bartefimon" 
confeguiTce quanto all'anima, fi come il Signore 
in quelle parole difle a Nicodemo, nifi quii rt- 
ntttus fmrìt ex Aequa , & Spirita Sanilo non 
pttcft intreirt in rtgnum Dei . 

Di queftt otto giorni de' Neofiti ne ragiona 
S.Agoltino medefimoneII'Epiftora,chefcri(rea 
Gianuario de titibusEcclefit. 6 quello nome di 
Neofiti, negai l'anno ritenuto in Roma-quegli 
di loro , che fi fono poi ritirati a v ; vere infieme 
collegialmente in habìtoecclefialtieoperatté- 
dere a gli flud; delle Iertere,a beneficio de'qua- 
li pure fu fabricato , & inrtituitoquel collegio-, 
che al'prefenre fi domanda il collegio de'Neo- 
fitì ; d'onde a giovamento,e fervitio della fan- 
ra Chiefaefconovarjioggertrornati di lettere, 
edi buonicothimi . 

E dunque certo , che quefìa Domenica per tal 
ragione e chiamata in Albis , cioè perche in tal 
giorno i battez?ati pre Tentandoli folennemente 
nella Chiefa vt ftiti della velte bianca, ivi la de- 
ponevano, ripigliando le vefti communì. 

Detl'afa amico ielle vefii quant* 
al colore,. 

E Ben verojthe il veftire di color bianco era 
già in uTo appreflb alcuni popoli Chri- 
ftiani, non folamente ne gli orto giorni del 
Batrefimo, ma in tutto'l refio dell'anno, co- 
me velie commune ; Imperoche San Clemente 
Altffandrino, Uquale con buoniflìmi ammae- 
ftramenti giovò molto a'Chrifìiani nell'Egitto, 
fcrive nella Tua Pedagogia , e perfuade i Fedeli 
a veftirfi divertimenti di color bianco ; ondeè 
credibile, che i Chriitiani nell'Egitto da elfo 
C y pi- 
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pigliaflero quello cofìume ; poiché Sant'An- 
tonio Abbatcpur dell'Egitto , elTendodeCde- 
rofiflimodtlmarririo, andava veftiro di velli 
bianche acciò da gl' infedeli forte per quel 
legnale , conoiciutoefler del numero de'Chri- 
lliani . Per il contrario poi dì altri fi legge , che 
per velli communi adopravanofempre pcror- 
dinario veltimenti di color nero , come che fia 
un colore tra tutti il più modello , e più decen- 
te, proprioapunto, e molto accommodato a 
quegli, chefeparatidailicentioficotìumi del 
volgo feguonouna forte di viverepiù tempera- 
to . Onde nella vita de'fanti Martiri Gelatio- 
ne, & Epifti fi legge d'un certo- Onofrio 
Chrifliano paurofo , che per timone del marti- 
rio , andava vellico non di nero , come i Chrì- 
flktni , ma di bianco 3 come in Soria all'hora 
veftivanoiGencili , acciò non folle conofciuto,, 
e martirizzato come Chriftiano: edi un'Here- 
tico Novatiauo fcrive Sozomeno , che an- 
dandavelìitodibianco, e non dì nero,, come 
i buoni Cartolici lolevano , fù da un di quelli 
molto zelante riprefo , e biafirmto . Diquello, 
collume fà mentione S. Afterio, parlando in lo- 
de dì S-Eufemia Martire di Calcedoni! , che 
di neto colore veltiva i e S.Girolamo, raccon- 
tando le virtù , e gelli di Alella lolita anch cita 
vertirfì di tal colore dimoftra tal conluetudine 
elfere Hata ancora appretto iChriltiani di Ro- 
ma ; che quanto alla Gentilità Romana anti- 
ca Jà fede Suetonio , che Augurio biafimò 
non doco quei Romani, che di color "nero 
iivelhvano > e che perciò diede ordine , che 
niuno comparine neltheatro , le non vellico 
di bianco. Quello, che gli Ecclefiallici poi 
anticamente in ciò ufaiCero fi può agevolmen- 
te da quello comprendere, che San Girolamo 
fcrifTe a Nepotiano de vita chncornm ■■ dove 
efor- 
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efortandolo a fuggire Ievetti, nonfblobian- 
che, per effer aU'hora quello colore proprio 
de'Novatiani heretici , ma ancora le nere, per- 
che quelli dai Monaci fi adopravano ; chiara- 
mente dimottra, che il proprio habitode'chie- 
rici anticamente non era di color nero , triade* 
Monaci :come egli tteflo nell'epitafio di S. Mar- 
cella , e nella lettera che fcriffe alla medefima 
dimoftra. D'onde itBaronioraccoglie, che il 
vellirfi gli Ecclef tattici di colore, che chiamano, 
calcagnino, e di colore paonazzo , non èco- 
llume nuovo, ma antico, e ritenuto fino ad 
hoggi primieramente ne'Vefcovi ( eccetto pe- 
rò quegli, che del claultro vengono a quella 
dignità» ì quali vedono del colore della loro 
Religione ) poi in quegli della famiglia del 
fornaio Pontefice , ne gli atumni del feminario 
Romano,& in altri. E ciò tutto già fi collumava, 
a fine die l'EccIefiarticofi di (linguette dal laico . 
E vero ( dice rifletto ) che fi t- poi il colore ne o 
univerfalmente introdottone! Clero ; quando 
alcune Chiefe cominciarono ad havere quei 
Vefcovi, che prima dì effer Vcfcovihavevano 
vivutonelclaullro. 

Nota però, che poi InnocentioQt'arto or- 
dinò , che Ì Cardinali velliflerodi rotto, come 
hoggi fi vede, eccetto i Cardinali Regolari, 
fe bene Gregorio XIV. a quelli conceffe la bar- 
retta rotta l'olamente. Di San Cipriano fi leg- 
ge, che portava la mozzetta rolla , come fi 
ha ne gli atti t uoi . Tuttavìa fe diqutltem- 
po ragionino, nel quale il fanto Battefimo 
era dato ad alcuno nuovamente , è cofa 
certa, che per tutto è flato fempre univerfal 
cottume veftire di color bianco nelSabbato 
Santo quegli, che fi battezzavano ; eflavano 
cofi velliti per otto giorni , denotando la 
candidezza dell'opere , che per tutto quello 
G 6 cor- 
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co r f 0 di vita doveremo bavere, e portare fino 
al giorno del giuditio. : OndclafantaChiefa 
per mezzo deliaccrdote che battezza, ponendo 
Hit capodelbattezzaro nousòehe p,rnno bian- 
co , dice : Accipe vtfttm candidar» , & imma- 
cnlamm , yn*m perfiras ante tribunal Eomini 
Wofiri Jeftt Chrifti) ut habtas vitam tlitnum . 

Si Mfcwvanopoii fopradetti vellimentiin fine 
degliotto giorni, per lignificare,, che doppo 
quella vita li lafcierà ilcorpo, & ogni opera 
citernaj e l'huomo fi riporerà in Dio . 

Vi qutlh , che feci Coflamìno Imperatore in 
qucfìi afte giorni doppa la Pxfyua, 
quando fi battezzò. 

STìmò tanto Coftantino Imperatore queftt 
giorni primi j ne i quali ricevè il Tanto 
Batteumo, come fà fede il fopraderto Cardia 
naie, che voMe ciafcuno di quegli honorare 
eoa fanti, e pii decreti ad efsaltacione della, 
Chtiftiana Religione. Stando dunque pernii- 
ti quei fette giorni veilito di bianco , feconda- 
li coiiume. Nel primo giorno fece tal legge .. 
Sia noto a tutti, che Chrifto Gesù è il vera 
Signore, &efso mi ha liberato dal la leprajonde 
ordiniamo, che in tutto l'Imperio Romat-o li a. 
adorato , e riverito . Nelfecondio determinò! 
fe pene a quegli, che empiamente bettemmian- 
do nominafTeEo il nome di sì gran Signore . Nel 
terzo pofe la penaachìfacefreoltraggioadal:- 
«tnoChriftiano. Ne! quarto voli e illuftrare la: ' 
Chiefa Romana con privilegi Imperatori fo<- 

fira tutte l'altre. Nel quinto concedi privi- 
egio di ficurtà a tutti quelli, che nelle Chiefe 
«ifuggiflero . Nel fefto, e fettimo ordinò » 
che niuno poteffe fenza licenza del Romano 
Jootefice fabfiar Chiefe : e che fi pagafle- 
ro 
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rokDccrme: fe bene quelle due ultimefacot- 
tà per ragione più antica fi convenivano alla 
medefimaChiefa. Nell'ottavo poi, cioè nel- 
la Domenica in Albis , fe ne venne alia Chiefe, 
dove fpoglìatofi delle velli bianche, die fino à 
tal giorno havea tenuto ,dal diche prefe il Tan- 
to Battefimo, fi vidde tuttofano, e mondo, & 
andandoaGuelfantoltiogo, che poi chiama- 
rono h confezione de i fanti A portoti, dove fo- 
no i fatri corpi loro , depofe il diadema dalca- 
po., e la vefte Imperiale ; e pigliato in mano 
un'inltruinemoda cavar la terra, ivi primo 
tra ttitt'apri laterra per farvi i fondamenti 
d'itnaChiefa . Edopoqueftoa riverenza dei 
dodeci Apofleli volle fopra le fue fpalle portar 
dodeeicorbeHidittrra: dopo la quale anione 
pieno di tanta allegrezza, cgiubilo, entrando 
nella, fua carezza infiemecolfanro Pontefice 
Silveftr», al proprio palazzo fe ne ritornò . 
Attionedegna d'Imperatore Chriftianoi per- 
che fe Ve fpafiano Imperatore Gentile ( dal cut 
(angue egli di feendeva, ) quando fi rifotvè di 
reftaurare il Campidoglio ,. egli proprio vol- 
le effer il primo à poner le marnali' opera., 
cavando la terra- , e ponendone non so, che fo- 
pra le fue fpalle , quanto più fi conveniva » 
Conflantinofarerilìe(fope.F l.'efaltaiione. della 
vera Religione. 

Di più perdimoftrare ancora maggiòrmen> 
tela riverenza, e divotione verfoDioper il 
beneficio ricevuto in quefti giorni : dopo di 
haver dato ordine ad inlianzadi S.Silveftro, 
che fonerò edificate Chiefe, cioè, adhonore 
di San Paolo, nella via Oltienfe, (dove ancora 
al- prefente fi vede , aggrandita poi da Va- 
lenciniano Imperatore il giovane,) & ad honor 
delSalvatore ; e dopò d riaverle ratte ornate 
con doni d'oro, d'argento, e dipietre pretiofe 
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d'ineftimabile valore, &arricchiteledi rendi- 
te, facoltà, e pofleflìoni innumerabili j volfc 
che nel fuo proprio palazzo Lateranenfe , 
(detto così dall'antica nobiliffmu famiglia de 
iLaterani, cheivirifedeva) fi fabricafle una 
Chiefa , proreftando pubicamente, che ciò fa- 
ceva per lignificare atuttolMondo l'honore,c 
riverenza, che alla Chriitiana religione porta- 
va nel cuore ; defiderandochein effoficon- 
gregaffera i fedeli Chriftiani , e maflime il 
Clero, perfare iloroCondlj, ( sì come già 
fieraeifequkoneltempodi S.Melchiade Papa, 
a cui per tale effetto dal medefimo Imperatore 
erano flateconceduteleftanzedel fuo Palaz- 
zo, ) Scivi voleva, che fonerò alimentati , e 
fov verniti coloro, che fi volevano far Chriftia- 
ni, enonhavevano nè da vivere, nèdacom- 
prarfiquei veltimentibianchi , che Del Batté- 
fimo fi u£avano, pur che di tal volontà havetfe- 
rocon lorochiara tellimonianza , in fcriptis , 
dal Pontefice Romano , Da quefta medefi- 
ma pietà , e religione motto r ifteflb ordi- 
nò, chenìuno fotte impedito dal farli Chri- 
itìano,òfo(feeglifchiavo,òfigliuolo di fami- 
glia: onde sì per tale ordine, come per efem- 
pio.di lui , in. quell'i fteflb anno fi viddero v^-ni- 
real fanto Battefimopiudi tz. mila huomini, 
oltre le donne, & ì fanciulli, come afferma 
Niceforo . Et riavendo* comandato efprefla- 
mente , prefenteilSenato, e popolo Roma- 
no, che niuna per l'avvenire ardi (Te di adorare 
gli Dei de' Gentili , ne di chiamargli ancora 
con nome di Dei: e proponendo in ciò fe Hello* 
perefempio, con efortar tutti ad adorare , e 
credere per vero Dio- il Signor G ics i Chr'ifto , 
acni egli in fegnod'havere del turro lafciato 
gli errori della gentilità, havea nel proprio 
palazzo edificatounTempio, tutto il popolo 
con 
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con incredibile allegrezza , Scapplaufoalzò le 
voci, e per quaranta volte dine, il Dio de ì 
ChriiUaniefterilveroDio. Ma vedendo l'Im- 
peratore a che per molto j che nel popolo fi fof- 
fero commoflì , e deliberati per efempio fuo fe- 
guire la Religione Chrilìiana , trà 1 Senatori 
peròniunofenevedevapiegare, ma che più 
tolto fe li opponevano , biasimandolo molto 
come huomo> che pubi ica mente moftrandofi 
Chnftiano pocorìfpetto luvefie poetato all' 
antica Religione de' Romani, cercòeglìcoa 
piacevoli parole placargli quando fattigli tutti 
inficine congregare, cosi glidiiTe. Non cape 
fano , eprudenreconfiglioin quelle menti , 
che da profane difeordie occupate chiudono 
la via al raggio fereno, echiaro della verità. 
Edunquedirneftieroaprir gli occhi dell' ani- 
mo , e con diUgenreconfideratione intende- 
va che quelli, che chiamano Dei, fatti da gli 
huomini, non Cono Dei, nèpertali fi debbono, 
adorare, nècredere, concìofiache fe in elfi 
fegue mancamento, ò rovina alcuna,non poffo- 
noperlorolleflìrillorarfi; mi fà dibitogno , 
che da gli huomini , per le cui mani furono fa- 
bricati ricevano rimedio. Sono dunque più 
tortogli huomini Dei loro , che loro* Dei de 
gli huomini .. Adorili dunque per vero DÌO 
GcsùChrilìo, che (sicome vedete nella per- 
fonamia} ha porumfanare quello, che era in- 
fermo,, efenzafperanzadifalute liberandomi 
di repente dalla lepra coi Canto Battesimo. A ba- 
ldanza habbìaraodettoai Cordi, che ci atcolti- 
no, &aiciechij chetenghino Copra dj noi ali 
occhi aperti.. Pertanto fi ; noto a. turti voi, che 
all'antico errore vo&lumo haver pnflr iìne 
chea i Chritìianifiatinl'hti.-.ni.rH- torcedu- 
te le Chiefe, chea « loroSa^TdC^ti^ 0 ** 
fiano dati quei privilegi che l-.tfmio'ie'rpre 
godu- 



Digitized by Google 



Ofervarim» 



goduto! facerdoti de i Tempj profani, che nin- 
no fia forzato, ma efortatofarfiChrHìiano, ri- 
cercando Iddiofervitùvolontaria,. e nonfor- 
zata: che quegli, che laveranno uffi'zj publl- 
ci , e vorranno perfeverare nel Gentilefmo » 
nonpoflano in puMico facrifìcire a gli Dei 
profani: che nninoardifca fabricare ftatue in 
honoredieflr, neefercitarc akuna lorte di fu- 
perftitìone » e che fìa data libera facoltà a i 
Chriltiani ifttlttto'l Mondo di edificare , Rag- 
grandire leChiefe, con offerirfigUcommodita* 
e fiiflìdio-dallacameralrnperiale. Le quali leg- 



fi Chriitiani ; onde molti, e molti che fi fla- 
vanoin efiliofe ne ritornarono con incredibi- 
le allegrezza, così dettarono ne' Senatori , Sc- 
altri del popolo Romana ardentiflìmi fdegni , 
& odj verfo l'Imperatore : il quale benché 
contra di Foro haveflè potuto efercitare atti 
difeverità, con tormentargli per la loro ofti- 
natione, econfpogliareiTempjde gl'Idoli : 
non però volle farlo, così periuafo dal fanto' 
Ponte/ice Silveflro: Nondimeno vedendo egli , 
che per niurra maniera poteva pie gare gli ani- 
mi de i Senatori ì fideliberò ufcirfene di Ro- 
ma , & altrove rabnicarfìuna Città Ornile a 
Roma , che fu poi la Citta detta dal luo no- 
me ConftantinopoH , laquafe per molte, che 
egli fi adopraffe in aggrandirla, Si illuflrar- 
làconedifiz facri, & innnmerabiliornamen- 
tipretiofi, voltndoancora, che da tutti folte 
chiamata Rr ma nuova , non però arrivò a 
tanto, che all'antica Roma forte uguale. Qye- 
ilofùilfatitozelo, epieta Chriftiana, che un 
tanto Religiofo Imperatore aeqniftò nel cuo- 
fedalloSpiritoS.mtoinquelli otcogiorni do- 
po la fanta Pafqua , vedendoli divinamente 
liberatodallalepra nel ricevere ilfanto Batté- 
fimo 




diedero molta confolatione a i fedé- 
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fimo per manodel (acro Pontefice Sii vedrò: Nè 
èmaraviglia, perche dove nel bartefimoordi- 
nariodeglialtri fedeli interviene folo invifi- 
bilmente iaDivinagratia: inquefto(come ne 
eli atti di S.SiJveftro fi fà fede ) apparve via- 
bilmente un Divino fplendore fopra la téfta 
dell'Imperatore , & in quello fplendore l'jftefTo 
SalvatoreGiesiìChriito, chcfopr^dHlii fen- 
dendola mano, in un'ilìeffo tempo gli lantifi- 
cava l'anima , e lo liberava dalla lepra . 

Ut gli Agnus Dei di cera Bianca , eh fi faglie- 
ne dìfiribuìre dal Somme Tontefiee il Sabb*- 
to in Aìbis'y e della loro benedettone x e vir- 
tù . 

ECoftume ancora nel Sabbato precedente 
quella Domenicain Albis, cheilSommo 
Pontefice benedica, e dìltribuifoa alcune parti- 
celle di cera bianca in figura tonda conl'im- 

!>ronto dell'Agnello: il qua! coilume piamente 
i crede, chefia difeefo da i fanti Apoftoli : 
i quali sì come nel principio della Chiefa ordi- 
narono molte folennita, ceremonie, emifterj 
già nella legge antica figurati, e lignificati 
come in ombra, così ancora in memoria di 
quell'Agnello, che nella Pafqua arnmazzorno 
gliHebrei, col cui fangue , quegli che ha vea- 
no le cofe fegnate,non erano dall'Angelo elter- 
minatore uccifi , come gli Egizj cominciaffe- 
roabenedirelacera bianca, Se a pocoapoco 
i loro fuccertori con l'impronto sì dell'Agnel- 
lo, comedi altrefimili figure, la diftribuifle- 
ro a i fedeli, &aquegli particolarmente, che 
novellamente fi erano battezzati , acciochc 
la portalfero appefa al collo > perche sica- 
ine molte ceremonìe de i Gentili conver- 
tirono i fedeli nella primitiva 0iie£i j n u f 0 
della 
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della Religione Chriftiana , così per avventuri 
queftaancora, che apprettai Gentili era mol- 
to in ufo i Imperoche afferma Varrone, che fo- 
levanofarportare appefe al collo dei loro te- 
neri figliuoli alcune bolle, overo medaglie con 
l'impronto, òdi un cuore, òdi altra cofa pro- 



giorinoftri, che a queffa fimilitudine i figli 
della S. Chiefa rinati per il facto Batcefìmo 
portaflfero anch'efli al collo appefa lafigura 
dell'Agnelloimmacolato, accio vedendola fi 
ricordaflero , che all'hora faranno perfetti huo- 
miniChriftiani, quando ad efempio del Si- 
gnore farannohumili,emanfueti di cuore, co- 
meera quello diari fappiamoche S. Giovanni 
parlandone, e mostrandolo alla gente Hebrea 
col proprio dito,diffe: Ecco l'Agnello dì Dio, 
ceco quel, che toglie i peccati del Mondo; nelle 
quali parole, Origene, e S.Gio: Grifoftomo di- 
cono, chemanifeltamente lignificò il facrifi- 
cìo della morte del Signore e (Ter figurato nel 
facrificio dell'Agnello antico, e S. Clemente 
Aleflandrìnodice, che chiamandolo Agnello 
di Dìo,fccondo che la fcrittura fanta fuotchia- 
mare Agnelli i piccioli HglÌuoli,dimoftrò anco- 
ra , che il Signore era figliuolo di Dio, fatto per 
noi picciolo fanciullo. L'ufo anche di rappre- 
fentar il Signore in figuradi Agnello fi vede ef- 
fer molto antico,perche tra gli ornamenti, che 
l'ImpeiatorConftantinofece intorno al fonte 
del fantoBattefimo» (i quali furono d'incredi- 
bile valore, come fi può vedere nel tomo pri- 
mo de'Concilj:) fu un'Agnello di finiffimooro, 
chefpaigevaacqua:allacuidellraera 1' effigie 
del Salvatore»^ alla finiftra quella di San Già: 
Battifta con quelle parole in mano , Ecce Agnus 
J>ei,&c. l'una, e l'altra di puro argento . Al 
tempo poìdi Tertulliano eracoftume di ponere 
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ne'Calici, & altri vafi facri per ornamento 
l'imagine dellapecorella, edelpaftore, per 
rapprefentare con quello i veri penitenti porta- 
ti in collo ,cioè ricevuti, e favoriti dal Signore. 
Dopo Tertulliano poi fi trova memoria , che 
viponevano anche l'Agnello, fe benefit prohi- 
bito del tutto quell'abufo de' pittori ignoranti , 
iqualilodipingevanoin Croce. 

Già eracoftume dirare gli Agnus Dei fo- 
lamenteilSabbatoSanto, edi benedirli, dopò 
la qual benedizione fubito fi riponevano , nè 
£noal Sabbato in Albis fi cavavano per dì- 
ftribuirfi nella Merla dopo la Communione; e 
ciò fi faceva ogn'anno, come nell'antico ce- 
remonialefì vede. S'introdufle poi che fola- 
mente il primo anno di ciafcimo Pontificato; e 
finalmente, che ogni Pontefìceil primo anno 
del fuo Pontificato, epoimentre viveffe , di 
fette in fette anni gli benediceflfe; febene an- 
ticamente fi trova , che non il Papa, ma l'Ar 
chidiacono sì come gli faceva, cosi anche gli 
benediceva . 

Si legge, che molti anni dentro, efuora di 
Roma, in luogo de gli Agnus Dei folìti a, bene- 
dirti" in Roma, fi folca pigliare il Cereo Pafqua- 
le, e quelle in molte particelle (pezzato fi di- 
firibuivaaifedeli: iqualifene fervivano , sì 
per difenderfi dalle faette, e temperie » come 
anche per fcacciare gli fpiriti maligni nella 
maniera che Tobia, brugiandoilfeledelpefce 
fattoli pigliare dall'Angelo , fcacciò il Demo- 
nio . Poi s'introdufTe , che a fpefedellaCa- 
mera Apoftolica fi faceflero , e fi iole va portare 
la cera bianca sù l'altare diS.Pierro, e di là pi- 
gliandola il Sod iacono , con altri Sod iaconi, & 
Accoliti del Papa la portavano in una camera, 
equiviconogniriverenza, divotione, e puli- 
tia gli formavano con le proprie mani, mol- 
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lineando la cera con l'olio fahto , e^ebrifraa 
fopravanzato l'anno adietro . Mahoggi il Sa- 
cnfta del Papa con ifuoicapellani, e chièrici 
di capella gli Formano dì cera bianca nova.ò di 
quella del cero Pafquale dell'anno panato, fen- 
zametterviolÌo,òcrÌfma , è ben vero che nel 
benedirgli poi, il Papa, per ordine dato già da 
S.Gregorio 3dopra il crifma , e'1 balfamo . 

A i tèmpi noftri ( come fi hà dal Ceremonia- 
le) il Pap,afuole benedirgli ìn un giorno dopo 
la Pafqua avanti il Sabbato ìn Albis, dopod'ha- 
ver detta, o udita la Menai nel benedirgli(il che 
facon moUeorationi, eceremonìe ) prega il 
Signore, che ifedeli tempre che gli vedranno,fi 
ricordino del Salvatore morto per noi , che fi 
degni affirterecon la fua divina virtù in difen- 
fione noftra contra le tentationi ; che fiano no- 
ilradifefacontra i maligni fpirìri, che ci (limo- 
lino a domandare la Divina gratta: che ajutino 
le donne ne i loro parti , che per elfi fiamo li- 
beri da'terremoti, dalle tempefte, dalle for- 
tune de' venti, dalle faette, dal fuoco, dalle 
inondationi , e dalla morte repentina. E nell' 
anticoxeremoniale fi legge , che Urbano V. 
mandòall'Iinperatorede i Greci tré Agnus Dei 
con alcuni verfi latini, i quali acciò fìano ince fi 
da tutti * qui appretto faranno polii nella noftra 
lingua , e fono di parola in parola . 

H bai famo,e la cera monda, t'I fairoChrifma 

Compongane gli Agnus Dei, the per guada- 
no vi mando. 

Nati <jua/i nel fonte, eeon /acre co/e Santificati. 

Ttngano lontane- te [tette , e frangono ogni 
pescato . 

Si come il [angue di chrijto /alunno le donne 
nel parto . 

kfl figlio eh* di loro nafte fi conferva per loro 
in vita , 

Por- 
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Tonano grafie à i gmfii, dìfiruggono Cimfe* 

to del fuoco 
Et tfstndo portati liberano dalla forza dellt 

acque . 

Il Sabbatoin Albispoi, doppo haver cele- 
brato la Meffa alcuno de* Cardinali , overo 
l'ifteflb Pontefice , come già folevano nel pri- 
mo anno del Pontificato loro , gli diitribiiif- 
cono; e perche erano in molta (lima, e vene- 
rationeilpapanonfolevadarnepiù che tré a 
ciafcunode i Cardinali , due a i Prelati , & uno 
agli altri . Paolo II. poi allargò la mano, e 
volle diftribuirnenon folo ta mattina nell'hora 
della Meffa, mapertuttoilgiorno delSabba- 
to, &ancolaDomenicainAlbis dopo'Ipran- 
foaqualunque huoino, òdonnache forte ve- 
nuto al palazzo per tal divotione : e tal coftume 
di dilìribuirgli circa il fine del pranfo ,fi legge 
efiere iìatooflervato da gli antichi Pontefici, 
facendofegli portar davanti in un gran vafo 
con labambagia, e diftribuendoneajlorofa.-, 
migliari . . 

L'anno i f44- mentre in Roma fi cavavano i 
fondamenti per la nuova Chiefa di S. Pietro fu 
trovato il corpodiMarialmpcratrice , moglie 
diHonorioImperatore, chefù nell'anno del 
Signore 400. & al collo havea un'Agnus Dei di 
cera legato in oro , che per avventura le fù do- 
nato, oda Anartafiol. oda Innocenzo I. che 
furono al tempo fuo. 

E'iecitoportarlì fempre àlcollo, tenergli 
appen ne gli oratorjal capo de' letti , e fi dove- 
rebbono coprire con vetro , ò criltallo , ò oflo , 
non mica dipingerli, òminiargli , ma lafciargli 
puri, ebianchi: che però Gregorio XIII. ve- 
dendo introdurli tal ufanza, commandò con 
cenfure,cne fenza licenza della Sede Apoitolica 
non li potefferominiare, ò dipingere in modo, 
che 
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chenonfidefle l'Agnello. E lecito incora fpez- I 
zarglii e gitcarne ne gl'incendi, per far eftin- 
guere il fuoco» adoprargli contra le temprile , 
gettarne nel mare, e ne' filimi, per quietar la lo- 
ro fortuna: bruggiarne ancora , e portarne il 
fumo attorno alle vigne, campi , ecafe. 

Avverta il pio Lettore , che tanto vale un' 
Agnus Dei- intiero , coma una particella di ef- 
fo, sì come dicono cavarti dal ceremoniale del 
Papa, cioè da alcuni verfi, pure di Urbano 
V. chedicono (perfeginreJoftilediqueglidi 
fopra) comefegue. 

§luefiì liberano dalla mòrte repentina) dal!* 
rovi»» di Satana . 

Se alcune gli farà honcre , riptrterà vittori* 
de' nemici futi : 

E tanto vale una minima parte » quanto va- 
le il tutto in/teme . 

Quello che di fopra fi è detto è tolto dal cere - 
moniale del Sommo Pontefice , e dal Trattato, 
che di talfoggetto compofe il M.R. P.F.Vin- 
cenzo Bonario Domenicano . 

Perche nella Città di Lucca que/ta Domé- 
nica fia chiamata la Domenica 
della Libertà. 

SE bene nell'officio Eccleiiaftico è chiamato 
quello giorno la Domenica in Albis, per la 
ragione che di fopra s'èdetta > nondimeno 
la Città di Lucca, per coflume introdotto di 
communc confentimentOj fino l'anno del Si- 
gnore 1370.' fuol chiamare quello giorno la 
Domenica della Libertà: non mica perche in 
giorno tale fotte porto in Libercàicome che fino 
all'horafolfeitata in foggettione: poiché i Sì- . 
gnori Luccheiìfono anticamente flati da Dio 1 
confervatiliberi: ma perche all'horajdopol'ef- 

fere 1 
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fere flati più volte travagliati, e foggettaci, fu- 
rono riporti nella loro priftina libertà. Impero- 
che l'anno del Signore 1188. la ricomprarono 
primieramente da Ridolfo Imperatore per do- 
dici mila feudi: doppoquefto nell'anno 1314- 
gli fù interrotta più volte da diverfi fino all'an- 
no HS39. Nel qual'anno Carlo IV. venuto in 
Italia, non volendo confentire, chequefta Re- 
publicacosì anticamente favorita da Diodi Li- 
bertàdiStato, fe nerteflein lervìtù di alcun 
Prencipe particolare, larjpofealli tf.d'Aprile 
del detto anno nella fua antica libertà . Perii 
che i Signori Lucerteli, ftimando, chesìcome 
da Dio S.N. riavevano ricevuto , e per molto 
tempo confervato tanto gran dono , così dall' 
iiìeflo Signore l'haveffero in quell'anno acqui- 
ftato di nuovo: uè vollero con particolari di- 
moftrationi d'animo pio, e grato riconofeere 
laMaellà fua 5 pertanto delib erarono di ope- 
rare che fo(Te ordinata una folenne procelTìo- 
nenell'irteflo giorno, per render di cjògratiea 
Dio. E perche in quell'anno il dì 6. d'Aprile 
occorfeapuntoin quella Domenica in Albisi 
parvebeneallaRepublica. chetalgiorno per 
effere nell'allegrezze della Pafqua , quando 
dal Salvatore del Mondo fù liberato il genere 
humano 3 fotte molto proportionato ancora al- 
le fue allegrezze: Onde l'anno ij7o-fù perpu- 
blìco decreto deliberato, cheper l'avvenire 
ogni anno in quella medefima Domenica tal 
proceflìone fi faceffe a perpetua memoria della 
ricuperata Libertà. Si conferva anche hoggi 
quella pia confuetudine con molta folennita, 
e gran concorfo; con liberare ogni volta un' 
incarcerato, sì come nell'iftefla Città è coftume 
di fare in altre folennità , confuetudine mol- 
to pia oflervata da gli antichi Imperatori 
■Chrilìiani, sì Occidentali, comeOrientali : 
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ImperocheVafentiniano (come fa fede Sant' 
Ambrogio , oltre alla legge, che ancora fi tro- 
va) ordinò che nel giorno della Pafqua , per 
conformarli alla commune allegrezza della fan. 
eaChìefa , e del popolo Chnrtiano liberato 
dilla ferviti! del 'Inferno, fodero rilafciati gì' 
incarcerari, eccettuati però quelli, de' quali 
fi potette fofpertarej che emendo liberati ba- 
vefleroa perturbare più to!ìo , che aumentare 
l'allegrezza, e confolatione de gli altri . Teo- 
dofioancora,IniperatoreneH'Oriente ( come 
dimoltra S.Gio: Chrifortomo ) diede ordine 
dell'ifteflb j pure nel tempo della Pafqua: e fo- 
levadire 3 voIefTe Iddio , che così io potetti in 
tali giorni far ritornare ancora i morti a quefta 
vita. Confervi il Signore quefta Republica in 
sì felice flato perpetuamente. 

Veli' sntift hmm d*f° à queflo giorno ama 
sffrefio ^indimi. 

E Antico l'ufodihonorare quefta Domenica 
detta in Albis, eciòfidice, non perche 
S. Agollinonefà mentìone, ma perche' S. Cle- 
mente di etto pid antico ne ragiona,e San Gre- 
gorio Nazianzenoje di più fi legge iteli' Hiftoric 
dell'Indie j che nella Provincia detta Coro- 
mandel ( ò fotte ciò nella Città , chechiaina- 
iio Maliabar , overo in quella ch'è chiamata 
Cronganor) dove fù coronato dimartirioSan 
Tornato Apoftolo quegli habitatori , che fem- 1 
pre hanno con fervatofl nome , eia dottrina , 
che ivi prtdicò quel facto Apoftolo, honorano, 
e celebrano, oltre a molte folennttà 3 anche 
quefta Domenica in Albis: non tanto per effere 
l'ottava della Rcfurrettione del Signore, quan- 
to perche in tal giorno il detto Apoftolo. dal 
Salvatore già refufeitato fù ridotto dall'iiicre- 
dulita 
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(tallirà alla fedeltà con rama carità, e follecitu- 
dine, come nel Vangelo di quella Domenica 

fi legge * 

OSS.EZVJTÌONE INTORNO 
alle Rogationi, che fognano la Domenica 
quinta dopo la Pafqua della 
Refurrettione . 

DOpo la quinta Domenica, che fegue la Paf- 
qua della Refurrettione del Signore , Uà 
per coltume molto antico la S. Chiefa celebrare 
le Rogationi, e quello per tré giorni conti- 
nuiavantil'Afcenfione del Signore i quali tré 
giorni elfendo nel ci. de Cornee .d.j. porti con 
la fefta dell'Afcenfione , (limano alcuni, che già 
folTerogiornifeflivi, e diprecetto i Mahoraè 
certo , che non fono, nè fi trova , che fiano mai 
flati oflervati come tali. Ma olfervi il pio Let- 
tore, che quelle tré voci Rogationi , Litanie , e 
proceffioni fono quanto alla follanza il mede- 
fimo, poiché contengono alcune preci, & invo- 
cationi de' Santi. E vero, che quanto al nome 
vi è alcuna differenza : perche Rogationi 
vuol dire-rpreghiere 5 Litanie , vuol dire , fup- 
plicationi , e Procefììoni,fignìfica quel viaggia» 
che con lumi, ecroci, ereliquie, cantando, fà 
il Clero , e popolo Chriftiano in un luogo facro 
ad un'altro . 

Per ordinario fi fanno in due tempi dell'an- 
no, cioènelIafertadiS.Marco Evangelica ai 
vìnticinquedi Aprile, e fi chiamavano antica- 
mente Letanìe Maggiori, coli le nomina S.Gre- 
sorioLPontefice di quello nome » a differenza 
delle Minori, che erano molto diverte, folite 
celebrarfi in particolari Città , e Chicle , come 
fi vede in una Epiftoladi San Gregorio, dove 
fà mentione di quattro, ò cinque folenni Li- 
Frase. T.Sefio, H - tanie, 
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tanie, che fi fole vano celebrare nella Città di 
Ravenna. L'altro tempo è quello avanti l'A- 
fcenfione del Signore , e fi fanno per tré giorni 
continui, dette propriamente Rogationi : Si 
tace hora dì quella proce filone che fi fu ol fare il 
giorno delle Palme , della quale s'è detto dì fo~ 
pra : e di quella del giorno della Purifìcatione 
della Beata Vergine,di cui fi dirà al fuo luogo . 

Dell' origine delle Lei anit , tRogaihni. 

CUi fia flato il primo iftitutore delle Lita- 
nie, overo Rogationi , e proceflìoni, non 
ècertoi neaneheilCardinaleBaronio, come 
fi fede nelle notationifue al Martirologio, ne 
Ma potuto trovare l'inventore, e la prima origi- 
ne. Queftoèbencerto, che il loro ufo è molto 
antico : ImperoeheSanBafilio nell'Epiftola > 
che fcrive a quelli diNeocefarea, dimorerà 
e fiere Mate in ufo fino nel tempo di San Grego- 
rio, detto il Taumaturgo , cioè operatore di 
miracoli, il quale vifle nell'Imperio di Decio. 
£ venne quella devotione in ranta venera- 
tione , e frequenza per tutto l'Oriente, che 
gU Heretieì Arriani, invidiando a quell'hono- 
re come ambitiofiflìmi, lepreleroinufoanche 
effi, e le faceano con^ grandiflìma pompa , 
fe bene poi da Areadio Imperatore con partico- 
lare decreto gli furono impedite. Delle Lita- 
nie ne fanno mentione Amalarco. Albino y 
Fiacco, Beda, Ufuardo, Scaltri . Equelche 
dicono alcuni, che San Gregorio primo reifti- 
ttiiffe, non ha fondamento , poiché di fopra 
s'è detto , che egli ne fà mention», come di co- 
faantica : Ebenvero, cheefToordinò, chefi 
face M'ero alla Chiefa di S. Pietro Apoftolo , .di- 
ftribuendo le Chiefe particolari, d'onde s^ha- 
veano da partire dimntamenteglihuomini, 
i laici, 
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i Uicì,imonaci,ipreti, le vedove, le maritate, 
levergini, ipoveri, &ifanciulli : El'occafio- 
ne diciò fù una gran peftilenza venuta in Roma 
l'anno 190. nella quale il Santo di Dio Gregorio 
non cefsò mai di efortareil popolo a penitenza, 
e con l'efempio, e con le parole , e Gregorio 
Vefcovo di Tours afferma haver udito da un 
iuo diacono, che vi fùprefenre, che rt arido 
tutto il popolo in atto di oratione per placare 
l'ira di Dio : in fpatio di una fola hora ne 
caderono morti repentinamente ottanta ; e 
che il Santo Pontefice non retto per queftòd* 
efortarglì a feguire l'oratione . Et all'hora fù* 
che il detto Santo portò per la Citrà di Roma la 
Imagine della Beata Vergine con gran venera- 
tione : e fi trova per fcritture antiche molto au- 
tentiche, che f ù quella Ite (Ti , che hora fi trova 
nella Chiefa di Santa Maria Maggiore; (fi come 
per altre occasioni di peftilenza , l'irte fio porto? 
quella^ne nella Chiefa noftra di Santa Maria in 
Portico di Roma fi trova, com. apieno nella 
fuanarrationefièdimottrato ) Occorleanche 
in quell'anione delle Letanie,mentre pacavano 
per conerà il pome Sant'Angelo, che fopra 
quella gran mole fù veduto un Angiolo ripo- 
nere la fpada nuda nel fu* fodroin fegno di 
efter placata l'ira di Dio. Queftafà l'occafio- 
ne di quelle Letame, le quali ViftelTo Ponte- 
fice poi ordinò in quello tempo in Roma per 
rendere gratie al Signore della fanità in 
gran parte ricevuta, cone fi vede nel ragio- 
namento , che poi fjce al popolo . Erano 
dunque in ufo le Letanie, overo Rogationi , 
prima che S.GregorÌofofle; ma ( fi come affer- 
nuSidonioVefcovodi Arvernìa) ficelcbrava- 
no rare volte, Se un poco lepidamente. Ma 
l'anno del Signore 4?t. effondo Imperatóre 
ValcntiniacojJi e trovandofi la Città di vien- 
H * na 
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na in Francia flagellata da~Dio (a punto ne'gicr- 
nidellaSanta Pafqua) con fiioco,che dalle cime 
de'vicini monti ufciva , da horribili terremoti, 
e dainenrfioni di animali (elvaggi; il Vc- 
feovo di effa, che fiì San Mamerto , huomo 
di fantiflìrna vita ricorfe al ficuriflìmorefngio 
dell'oratone rinovando l'antico religiolo co- 
iìiime de i fedeli , che nelle fopfadette Letame, 
overoRogationiconfilleva ; edi piùperdare 
forza maggiore all'oratìone : diede ordine; 
che tutto'] popolo per i tré giorni , ne' quali 
lì facevano le Rogationi, digiunaffe, laquale 
oflervanza fu di tanta virtù ap'preflb Dio, che in 
breve tempo cefsò ogni forte di travaglio." 
Dove volle il Signore manifestare chiaramente 
la virtù del fanto Vefcovo : imperoche creden- 
do la fiamma del furco nella Città con grap- 
clìffimo danno del popolo 3 Ìl Sante di Dio facen- 
doli avanti con laprefenzadeHafuaperfonaal 
grande incendio, fubito il fuoco, come fenato, 
o veduroh;iveflela virtù interna dell'animo di 
lui;, lìrimòindietro, reprimendo, e raffre- 
nando l'ardore, elafiammachepareaineftin- 
guibile . Quello nobile efempio di San Mamer- 
to fù tanto noto, e riverito appreflb ipopoli 
vicini, che l'anno 47y. fotto Zenone Impe- 
ratore, offendo gravemente attediata la Città 
di Arvernia da i Gothi, il Vefcovo di e(To 
( chiamato Sidonio ) inficine co'l popolo 
prefe per rimedio le Rogationi, e le fecero 
con tanta devotione , che vidderobenpK-fto 
libera la Città da quel travaglio. Daquefìi 
efempi, c cofa credibile, che poi l'anno spo. 
S. Gregorio Papa vedendo afflitta la Città di 
Roma, non folo dalla fopradettapeftilcnza» 
che chiamavano inguinaria , ma da crudelif- 
fima fame, e da gran timore dell'afled'o de' 
longobardi ; fi movelTe a publicare con or* 
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dine particolare )e Litanie con portare anco per 
la Città (come è detto) l'imagini della Bea- 
ta Vergine. 

L'origine di quella gran penitenza fà una 
inondatione del Tevere , cominciata l'anno 
innanzi, cioè il 189. tanto grande,che( come 
fa fede Gregorio Vefcovo di Tours per relatio- 
nehavutadalfuo Diacono, che all'horafi tro- 
vò in Roma ) le caie per molto che follerò anti- 
che, e ben fondate, rovinarono con danno di 
grandi (lima quantità di frumento , effendo 
falita l'acqua fino fopra ì muri della Città ( altri 
dicono fopra i muri s che nella Città erano dal- 
le bande del Tevere cemeargini. ) Nefola^ 
mente tale innondatione in Roma j perche 
(come afferma S. Gregorio Papa per relatione 
di un Signore tuo amico ) nella Città di Vero- 
na , il fiume , chiamato Adige , inondò lì 
fattamente, che l'acqua arrivò fino alla Chiefa 
di San Zenone Ve fcovo,e marti rejle cui reliquie 
ivifìripofano ; ma fu" cola mirabile, che tro- 
vando le porte della Chiefa aperte , non fola- 
mente non vi entrò : maalzandofi, a poco , a 
poco fino all'altezza delle fìneftre, che erano 
vicine al tetto, fervivaperportaallaChìtfa, 
e per nutrimento a gli huomini, percheeffen- 
dovi per la velocità dell'acqua rimarti alcuni 
dentro , e non havendo barche donde potè lfero 
ufeire, ne pane con che fomentarli , fi accolla- 
rono alla porta , e pigliando dell'acqua, con 
quella fi mantennero invita per quel tempo, 
che vi fletterò. Attribuifce San Gregorio tal 
miracolo a i meritidiquelfantoMartire, che 
in detta Chiefa haveva le fue facre Reliquie, 
che per ciò vediamo nonefferpuntofuoradi 
propofito , quel fatuo coftume di portare per le 
publiche vie in procefiione le reliquie de'Santj , 
per impetrare col mezzo de'meritilorola pa- 
li 3 ce, 
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ce, e gratiadiDio, e per ottenere ancora in 
tempo di tempefte, &inondatione, lafcreni- 
tà, e tranquillità del tempo. . 

Io Roma poi l'abbona 1 an?a dell'acqua fùca-. 
gìone, che ntl Tevere fi generorno molti fer- 
penti , irà i quali un Dragone, ò perdir meglio 
un ferpente mofìruofo i e grande come un 
trave.fiì veduto con gli altriTcorrtrfenc peri! 
fiume fino nel mare, dove per lafalfedine dell' 
acque morendo a fù dall'impeto dell'onde por- 
tato al lito : e quivi putrefacendo»", nefegui 
{ubico doppo la fopradetta peftìlenza , che 
(come pur di Copra s'è detto ) occideva gli 
huomim di repente , eti.»mdio flernurando, 
non meno , che le dall'alto fonerò loro Hate 
lanciate faette, che però per minacciare, cVav- 
vifare tal caitigo, poco a vanti fece Iddìo veni- 
re alcune frette dal Cielo, che cadevano fo- 
pragli huominì, e poco apprettò morivano di 
pellilenza, trai quali il primo fù il (omino Pon- 
tefice, cheall'horaeraPelagioSecondo, acuì 
fubito faccette San Gregorio . 

Non però è vero quel, cheèpaflàto nel vol- 
go come cofacenifliina, chedaqueftorempo 
disi gran peftitenza in Roma fi fia introdotto, 
poiché quando fi vede, q fentefternutatealr 
cuno , 16 gli dice fvibito, Iddio vi ajuti :per- 
cioche fe pene all'hora io quell'attoglinuo- 
mini fi morivano ; nondimeno quelcoftumc 
di cofi {aiutare, era molto prima, anco ap- 
prettò i Gentili, i quali non fole dicevano gli 
Dei vi ajutino s ma {apendo, che con queil' 
atto la tetta fi alleggerire molto da i vapori 
nocivi, che fahfeono alcervello , e cheefe- 
gno , che la natura è potente, poiché refiiie, e 
{caccia i {uoìcontrarj, chiudivafternurarefi 
rallegrava feco, dicendo ; Unum men 3 cioè 
buon {ejno, mi rallegro . 



Infrm aStRegatienì. 17? 
Diede dunque ordine San Gregorio alle Lita- 
nie per tale «cafone; e perlalorovirtùlibe- 
rata in gran parte la Città, volle a Dio fe ne 
rendeffero gratie , comeeflbfàmentione. Fu- 
rono poi tempre celebrate ( come rioggi ancora 
fi celebrano ) ledette Litanie nella reità dì San 
Marco Evangelica : E quelle di San Mamerto 
furono anche dalla Chiefa Romana accetta- 
re, e feguite per tutto'l mondo Chriitiano, 
come fà fedeilSantoVefcovodiViennaAvito 
Secondo, doppo San Marne rto , perciochein 
tal tempo iogliono muoverfi le guerre, alte- 
rarle ftagioni, fuccedere tempeiìe, inonda- 
tioni, e faette, per le quali colei frumenti , e 
gli altri frutti della terra ricevono gran danno > 
e quel che importa più in quello tempo fi co- 
minciano ad offerire mille occafioni di perdere 

Suella poca divotione,ehe hanno i fedeli acqui- 
atane'cempidellaQuarefìma , e della fama 
Pafqua. 

Che fe San Mamerto nella Città di Vienna le 
celebrò nel tempo della Pafqua , fó, non perche 
ali hora fi celebraffero anticamente , ma perche 
in quei giorni occorfe la neceflìtà per li trava- 
gli, che quel popolo pativa : Onde poi fi ripi- 

fliarono a celebrare ne'trè giorni, cheprece- 
0110 FAfcenfione del Signore, come S.Ago- 
ftino ( il quale fù innanzi a San Mamerto ) aner- 
maeirerltatocoftumene'tempiantichi } ilche 
ferve molto per apparecchiare l'anima alla fo- 
lennità si dell' AÌcenfione , come della Pente- 
cofte. 

Nonviè precettodidigiunare, perchetrà 
la Pafqua della Refurrettione, e laPentecofte 
non c'è comandato , che digiuniamo . E fe 
nefacri Canoni fi trova , che il Concilio Au- 
relianenfi dice, che fi debba in quei tre giorni 
attenere dai cibi, che fooovfetatinella Orna- 
ti 4 refi: 
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refima»e digiunare: ciò s'intende detto per cor- 
figlio , nonperprecetto. NèancolaCittà,'e 
Diocefe di Milano digiuna in qyeitrègior- 
nì, perche fia precetto alcuno ai ciò j ma 
per lodisfare a quei pochi giorni di digiu- 
no Quadragefimale , che laìcìano nel prin- 
cipio della Qyarefìma, cominciandola (per 
loro ufo antico ) della prima Domenica di 
effa . 

Si dimandano Litanìe Maggiori quelle , che 
fi celebrano nella ferta di S .Marco Evangelifta,e 
quelle avanti alI'Afcenfione , minori i forfè 
perche quelle furono prima in ufo, overo per- 
che precedono l'altre i fe non voleffìmo dire, 
che quelle furono rinovate, non in una Città 
particolare, da qualche Vefcovo come quello 
diS.Mamerto , ma in Roma , da San Gregorio 
Papa in occafìone di peftilenza 3 & inondationi 
gravi flìtne. i 

Per tanto è errore il dire, che le Litanie del 
giorno di San Marco fiano (late da S.Gregorio 
inftituite ; e (Tendo che eflb medefimo ne faccia 
tnentione, come di cofa porta moltotempo 
avanti in ufo, e foli ti celebrarli ogni anno: 
Diede ben ordine , che da varie Chiefe ir» 
Roma andane il Clero alla Chiefa di San Pietro 
cantandole per l'occafione fopradetta, e per 
altre. Leone III. ancora nell'anno 765. diede 
l'ifteffo ordine in quei tré giorni avanti l'A- 
feenfione, e delle medefimenefannomentio- 
ne molti Concài j. 

Dell'ufo antico di ricorrere alV orattom ìntemp 
the l'aria fi fuole alterare co» 
danno degli kuomini. 

NOta poi, Lettore, che dalTefTer antico 
(come s'è detto , ) il cofhimedifarle 
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fopradette orationi, perche IddioSìgnorNo- 
flro fi degni confervareabenefitiode i viventi 
i frutti della terra dalle tempetle, & altera- 
tioni nocive dell'aria , fi può comprendere 
quanto ancorarla antica quella pia coniuetudi- 
neconfervatafìnoalnoitro tempo nel popolo 
Chrilfiano , che Quando per alcuna fubita 
alteratone di venti, pioggie,_ efaette Scon- 
turba J'arìa, e fi teme perciò di notabilidanni 
fopraglihuomini , e fopra i frutti della terra, 
fogtiono fuhito i curatidelIeChiefe , eReli- 
giofi col fuono delle campane invitare il popo- 
lo all'orationi; e tutti, sì huomini,corae donne, 
piccioli, e grandi, tralafciando qualfivoglia 
occupatone, chcallemarnhaveflero, fi poti- 
gono in oratione, e molto Ipeffofe ne vedo- 
110 mirabili effetti : Impero che fe benequc-1 
fuone delle campane come ftrepitofo è atto 
per fe fteilb a commovere, e rompere l'aria; 
nondimeno 1 come eofa facra> a Dìo dedicata, 
e benedetta dal VelcoYO per tali neceffità, co- 
me abalfofìdirà, è molto odiofo, e nemico a 
i Demonj, per m.iìitìa dei quali non poche 
volte fi loglionofimìlitempcUeadannodegli 
huominì cagionare ; oude alfuonofacrocon- 
giungendofi ancora il fervore , edevotìonede 
i fedeli mentre fanno oratione, queglifene 
fuggono, lafciando l j aria ferena, e tranquil- 
la. E dunque quello coftume fatuo, utile , e 
degno, che i maggiori delle famiglie alfopra- 
detto cenno l'eflercitino , avvezzandovi iloro 
figliuoli j coneiofia che l'oratìone non fo- 
lamente impetra da Dio la fertilità, e quiete 
dell'aria, ma elTendo b'.fogno ottiene ancora 
l'acqua in tempo dì liceità, rarfrcnal'innon- 
dationi, e toglie in fommaogni contraria, e 
nociva alteratone de gli elementi . Vorrei 
(per le perfone idiote ) confermare queiìave- 
H 5 rirà 
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riti con efempi di autorità; e lafciandodaper 
fé quegli , che fono molto manifefti , come 
del famolervodi Dio Moìsè , che quando ne 11* 
Egitto veniva tribolatione, come di tempe- 
fta a dipioggie, di grandine, difaette, ed; 
peftilenza , con l'oratione fubito placando Dio 
taceva ceffate ogni travaglio > c del Santo 
Elia, il quale (come riabbiamo nella Divina. 
Scrittura antica, e lo conferma San Giacomo 
Apoftolo ) con l'oratione fece relìare la piog- 
gia per tré anni , efeimefi; edinuovo rirteT- 
fo ottenne, chepiovefteper l'oratione: dirò 
di alcuntcafi , che fono feguiti con ftupore de 
j^ii huomini nonfolo fedeli, ma infedeli > & 
idolatri. Raccontando Euftatio le nobiliffìme 
virtù diSaiu'EutichioVefe&vo di Coftantino- 
poli, ttà l'altre cofe dice , che trov andari la 
Città, efuodifìrettoaggravata da contagio- 
fiffiroainfettionediaria; nè vi effendo rimedio 
di medicamenti , che poteffe alla continua 
mortalità di huomini riparare, che di giorno 
in giorno (accedeva per. la peitìlenza : motte 
Iddio l'animo pio dellorpaftore Eutichio, il 
quale quafì un'altro Finees 6 oppofe all'ira 
Divina : percioche dando ordine ad una fo- 
lenne proceffione per quefto effetto, andò egli 
infiemecol Clero, e col popolo femore oran- 
do dalla Chic fa maggiore fino alia Chiefa del- 
la Beati (lima Vergine; cofa certo notabile , 
che mentre tali orationi fi facevano, cefsòdi 
maniera quell'ìnfltrionedi aria, che parve la 
Città tornare da morte à vita; e quel che è 
più da quel giorno inpoi, fino che vi (Te nella 
detta Città ìlSant^ Vefcoyo, fi di molerò Iddio 
eÉfere placato fopra quel popolo . S. Antonino 
racconta , che l'anno del Signore 66 4. e dell'Im- 
perio di CoftantinonepotediHeracliol'anno 
terzo , per molto fi feguitò ogni giorno a can- 
tare 
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tare in proceffione le Litanie per impetrare da 
Dio, checeflafferole pioggie. 

S. Girolamo nella vita di S. Hilarione Romi- 
to- fà fede , che per quel gran terremoto 
venato dopo la morredi Giuliano Aportata , 
fi conturbò di maniera il mare , che pareva vo- 
lertelo tutte le cofe ritornare nell'antico Caos, 
overo cagionare un'altro diluvio : dichete- 
mendofortegli habiratori dell'Epidauro, nè 
fapendo trovar rimedio per difenderli dal ma- 
re, che era loro vicino , deliberarono di va- 
lerli della virtùdel fanto vecchio Hilarione da 
loro molto, ben conofciuto: perche andati di 
commune confentimentoa pigliarlo, feco lo 
condufferoful litodel mare, che horr ibi Inten- 
te muggiva, & il Santo fubito ponendoli in 
oratione, fatti tré fegni di Croce nell'arena,^ 
afcateconrra l'impeto dell'onde le fue mani , 
incontinente vidde egli infieme con gli altri , 
tutti fermarli àqueì legni l'acqua impetuofa, 
alzandoli verfo il Cielo come una gran mon- 
tagna, equivìmoltourlando, comecnedell' 
impedimento fattole iìdolefle, apoco, apoco 
cadendo a baflò nel mare fi ritirò. Sanò ( dice 
S. Girolamo ) qnefto grande effetto dell'ora- 
tione non foIogliEpidauritani, matuttòquel 
paefe ivi vicino, e fino al giorno d'hoggi le 
madri lo fanno fapere ai loro figliuoli per te- 
nerne perpetua memoria . 

Ma Copra ogni credere humano mirabile fu 
il cafo leguito nell'armata dei Romani lotto 
Marco Aurelio Imperatore l'anno delSignore 
176. come dalle lettere chiaramente fi vede, 
chcal Senato Romano ferine l'ifteflb Impera- 
tore , che a tutto prefente fi trovò . Effetto 
in vero della Divina providenza , e della vir- 
tù deU'orationeintempodineceflità, e cala- 
mità temporali così manifefto, e grande, clic 
H 6 per 
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pereflerefìatooffervato, e fc ritto, anco da i 
Gentili Scrittori , come Giulio Capitolino, 
Dione, Cìaudiano, Se altri, oltre a i Dotto- 
ri facri, Tertulliano, Eufebìo/e S.Gregorio 
Nifleno , non mièparutobeneil privarne, al- 
meno coloro , che fìmili effetti non poffbno 
leggere nc'fopraderri Autori. Dunque doppo 
havere il fopradetto Imperatore fuperato nella 
Germania,! popoli Sarmati > i Marcomanni 3 
Se altri, refiandoli a foggiogare ancora iQua- 
dì, havevacontingroflìflìmo eftrcito (dove 
era ancora un gran numero di Soldati Chriftia- 
ni) accampato contra di loro: quando ( per- 
mettendo così Iddio) perlafecca, & ardente 
ltagrone , e per illuogo moltoarido, eprivo 
di ogni forte di acqua, tutto l'eferciro, comin- 
ciando a paure notabilmente di ardentiflì- 
mafetCj apoco, a poco fe gli indebolivano le 
ione ne! combattere, eflèndogià cinque gior- 
ni partati, che con un poco di acqua noo fi era 
confolato alcuno di loro. Diche avvedutili 
gì* inimici a bello lìudio tiravano in lungo la 
pugna, riavendo per certo, eheper il patite 
della fete, c per gl'incommodi della guerra 
dovettero i Romani in breve tempo eonfu mar- 
fi: Ma faccette altramente il- facto : perei oche 
uno dei Capitani dell'Imperatore non trovan- 
do in tanta afflittione rimedio alcuno; hnma- 
ro,ricordandoh"dellavirtùgrande dei Chri- 
itianì l'oldati, de' quali prima bave va molta 
notitìa , accettandoli all'Imperatore » gli fece 
faper , che i Chriliiani hanno col loro Dio 
tanto ficurtàj che non è cola, che da elfo con 
i prieghi domandandola non ottenghino . 
pi che molto rallegratoti l'Imperatore fece 
loro a Aio nome intendere , che dal Dio 
loro in tanto ardore , & afflittione dell' e- 
fcrcito jmpecraflero il fuflìdio dell'acqua. Et 
etti 
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tifi al fuo Imperatore in cosi giurìa domanda 
prontamente obedendo, tutti infieme in luo- 
go feparato ritiratili (erano quefti trà tutti 
feimila feicentofeflanta fei ) e poftifi in gi- 
nocchionecon piocuore, e fofpiri ardentifup- 
plicavanolddio per la pioggia: Et ecco, che 
compiacendo Iddioa idefiderjloro, una nu- 
vola ofcura da lontana parte del Cielo , par- 
tendoti" à pocoapoco, avvicinandoli, &an- 
mentandofi fopra l'uno , e l'altro efercito fi 
dillefe i ma con effetti contrarj:imperoche fo- 
pra i Quadi alterandoli , e turbandoli molto 
con lampi, efblgori, gran numero di loro ne 
uccideva : fopra l'efercito poi dei Romani 
fcendendoco^ foaviffima pioggia, tutti, qua- 
fi da morte a vita ritornandogli , pienamente 
gliccnfolò, ondeinbrevene fuccefle la vitto- 
ria: Vidde , &oifervò miracolo sì grand e il 
prude;' ti (lì ino Imperatore , né potendo non 
commendar molto la virtù de i Chriltiani, da 
quel giorno in poi gU rionorò , volendo 
che l'efercito , e banda loro fo(Te chiamata 
Fulminatrice , perche tSì con l'oratione ha- 
veflèro dal Cielo impetrato i folgori, e per- 
ciò anco la vittoria contra i nemici. Sòbe- 
niflìmo , come alcuni fciittori Gentili ha- 
vendo in odio il nome Chritìiano, non vol- 
lero nel raccontare quello fatto attribuito 
alle virtù de ifoìdati Christian!, ma chi alk 
virtù dell'Imperatore, echia i prieghi dìal- 
cuni incantatori: Ma Iddio, che non permet- 
te fiate occultala viitùdeiferviluoi, perraef- 
fe, che l'ÌMeffo Imperatore ( permolto, che 
Etnico foffè ) reftaflè di così gran fucceflò 
tanto confolaro, & accertato, che dandone 
f libito piena informa rio ne per littera al Senato 
Romano, ( come fanno fede Giuttino Mar- 
tire, Tertulliano 3 & Orofio) raccontò, non 
folo 

i 
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ioìo il fatto, ma il premio, che volle fia lof» 
dato per sì gran benefìcio . La qual lettera 
riavendola io il ira ara molto notabile , c di 
gran confolatìone ad ogni Chrirtiano ■ l'ho vo- 
luta quivi portare a gloria di Dìo , come a 
punto in S.Giuftiniano Martire, e negli Anna- 
li Ecclefiaftici fi trova regiftrata, oc ècome 
Ugae appreffo. 



V Imperatore . Cefare . M. Aurelio ,. Antoni- 
- no. Augufto. Parthko. Germanico . Sar- 
matico . Pontefice Maffìmo . Trib. XII. 
Imp.VII. CefJH. Padre della Patria, Pro 
con. al Senato, e Pop.Rom. die? fallite . 

IO vi ho avvifat o del con figlio , o delìberationt 
dell' animo mio interna à quello, che mi /uc- 
cide in Germini* , trovandomi inmolta affiit- 
tione . Imperecht effondo in Carnuto mi fu dato 
Awifo , cornei noftri.nemici erano vicini a noi 
neve miglia in circa con fettanta infegne , eh» 
contenevano novecento fettanta fette mila fal- 
dati ì nè havsndo io net noftro efertito Altra 
leggina* , che la Prima, la Decima, la Gemel- 
la , e la Fretenft ( numero afsai minore de i 
nemici ) mi diedi con vici , & oratiani a 
Supplicare gli noftri Dei . Ma vedendo efser da 
loro diffrezzato , e da nemici molta travaglia- 
to , mi voltai a quegli , che tra i no/tri Solda- 
ti fono chiamati Chri/Hani , e trovandone di lo- 
ro una gran moltitudine ì non folo gli pregai , ma) 
con minaccio ancoragli fptnfi , il che certo non 
dovevo fare , havendoioconofeiuto poi la virtù 
loro incredibile , che in tanta nectjfttà mi foc- 
torrefsero . 

E quegli non volendo ricorrere a pigliar nuove 
armi contro i minici , nèat fuono delle trombe 
per 
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per metttrgli ì* fuga , perche tal cofa farfi & 
fanno non efser grato al loro Dio 3 qual porta- - 
no nella co/eterna : fubito fi pofero in terra ». 
t cominciamo a pregare non foloper me, maper 
tutto- l* eftrtito } che venifse dal Cielo alcuno 
rimedio in co ù gran fame , e fete >ehe fipativa , 
poiché già cinque giorni erano pafsati , che fen- 
z* a equa fi trovavano , ef sendo in mezzo alla Ger- 
tnanìarinchiufi intorno dai monti. Dunque non- 
prima fi diedero alt or ut ioni t applicando in ter- 
ra quel Signore non conofeeve , che incontinen- 
te fcefe fòpra noi frefchijftma. pioggia : ma fopra 
i nemici j grandine, fuoco , e folgori , adun- 
que gittfte 3 che quefti hora fiano da noi filma- 
ti molto grati a Dk> a che per avanti giudica- 
vamo gli fof sera centrar j , & odio fi , Per tan- 
to me fi noi da quefto , gli concediamo , che 
fiano Chrifliani » aceto armati di armi cosi po- 
tenti non vanghino centra àt noi , e giudichiamo 
che ninno di loro fola por efser Chriftian* debba 
efser condannato , e chiamato à giudicio » e che 
ehi l* accuferà per quello rispetto folamente d'ef- 
fer Chriftiano fia punito col fuoco . Tutto que- 
fto 3 che nel predente ftà decretato , voglio che 
fia fottoferiito dal Senato , e pojto nella piazza 
di Traiano t aceto pofsa efser letto da tutu • 
Havera cura Verrafio Valitene Governatore di 
Roma , che quefto decreto fia mandato in tut- 
te li Provincie ; ne fia vietato ad alcuno il po- 
terlo traferivere , & haverlo afprefso ih ft * 
State fané , 

E nota^pio lettore^ che quella eonftirotione 
dell'Imperatore M.Aurelio ha veva vigore anco 
àtempodi Commodo fuo figliuolo, e fuceef- 
fore Bell'Imperio i perche afferma Eufebio , 
che un fervitore temerario , havendo accu- 
fato un Senatore detto Apollonio , folo 
perche foflè Chriftiano i fub:to per vigore 



Digitized by Google 



1S4 Ofstrvatient 
delfopradettodecretofù condannato al fuoco 
da Perennici giudice . Non ti credere però , 
die per tal fatto cosi mirabile fucceduto veniffe 
alla fede fanta l'Imperatore ; anzi fe bene con 
tal lettera riaveva il tutto attribuito al vero Dio 
de'Chriftiani ; nondimeno poi, òfoire perche 
haveffepocanotitiadiloro, òperche vede(Fe> 
cbeattribuire loro ralvirtù, eracofaodiofa , 
e mal intefa da tutti ì Gentili : mutò par- 
lare , &C a Giove Dio falfo attribuendo il 
miracolodellapioggia, nèvolle farifcolpire 
la memoria nella colonna fattafare da lui, det- 
ta Antoniana: ntllaqUale oltre alle fne vitto- 
rie riavute contra i Marcoinanni , Scaltri po- 
poli, vi è ancora V effigie di Giove Plunio in 
fórma di vecchio con lunga barba , e con l'ale, 
e braccia ltefe,dal quale fcende pioggia tem- 
peltofa con lampi, e faettè fopra i nemici . E 
quella è quella colonna, che poi Siilo V. fece 
accommodare,ornandola nella cima conia fta- 
tuadi S.PaoloApoftolo, sì come con la itatua- 
di S.Pietro adornò quella detta Trajana , che 
giàTrajano Imperatore l'anno del Signore ìotf. 
tornando vincitore inRoina, fece alzare nel 
Foro Trajano. 

Dell' ufo salico di portar alla Cktefa frutti 
per fargli benedire . 

FU ancora coftumc antico, nonfolamente 
difarorationeaDiOj come di fopra, per 
la confervatione , e buon fticceiTo de' frutti 
delta-tetra, maancoradopod'efèrne fatta la 
raccolta, portarne alla Gniefa, e ponerglisù 
l'Altare, acciò dal faeerdote benedetti, alle ca- 
feloro i fedeli con rendimento di grane al 
Signore fe gli riporraflero . 
- Né però fù di così pia coafuetudiire l'in- 
ven- 
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ventoreEutichiano primo Papa fanto, e mar- 
tire di natione, e patria Lucchefe (nonLime- 
fe, come alcuni hanno penfaco ) ma molto 
prima era ciòincoilume tra i fedeli, sì co- 
me chiaramente nei Careni de gli Apofloli , 
enelieconftitutionidiS.Cleinente Papafi ve- 
de . E ben vero che il fopradetto fanto Pontefi- 
ce con nuovo Decreto maggiormente confer- 
mò l'ufo antico s forfè per reprimere l'errore, 
&ignoran4ade'Manichei, iquali affermava- 
no, che le creature erano irate da mal princi- 
pio prodotte , e non da Dìo . Perfeverò quella 
piaconfuetudinefempre, efinoa i giorni no- 
tìri perfeveraj onde nell'antico facerdotale fi 
trovano diverfebenedittioni antiche per varie 
forti di frutti da benedirli , ediquelfeifacer- 
doti fi fervonoognigiorno fecondo ladiYOtìo- 
ne de' fedeli. 

Dell' ufo antico delle frecejftOM . 

Sogliono le Litanìe , eRogatìoni chiamarli 
(come s'èdettodi fopra ) ancora col nome 
diproceffioni, perche quando publicamentefi 
celebravano, foleva il Clero infieme col popo- 
lo ordinariamente andareda unaChiefaalI'al- 
tra , come ne gl'infrafcritti efempj fi vede . 
L'ordine era quello; Andava prima di tut- 
ti il Suddiacono , un'Accolito, overounfa- 
cerdore portando 1* infogna della Croce fo- 
pra un'haila con alcuni lumi, apprelfofegui- 
va poi il Clero minore, e doppo quello di gra- 
do in grado, à due à due f incedevano gli altri, 
portando anco tal' hora alcune Reliquie di 
Santi, cantando falmi, &hinni, &invocan- 
do rSanti del Paradifo , dalle cuiorationi gran 
giovamento fiottiene. E che il nome di procef- 
fione fia flato appreffo gli antichi, vedefichia- 
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ramentedallamemoriajchcfifà nel Condì. Lao- , 
dicenoda quello, che ne fcrivono Tertullia- 
no , e San Girolamo j mafllmamente nelle let- 
tere , che feri ve a Gaudentia, cLeta , dove 
l'eforta a non lafciar" andare fenza loro le fi- 
gliuole alle proceflìoni 5 Ma non mancano 
e(empi per manifeftare la loro antichità . 
Scride inqueftofoggettoaflai Guglielmo Du- 
rando , ilquale Irima edere Irata fìgiiradelle 
proceflìoni, quell'ufcire, che fecero eli He- 
brei dell' Egitto , perche ( dice egli ) sì 
come la precedevano 1' infegne de gli He- 
brei, i Leviti portavano il Tabernacolo -, i 
Sacerdoti l'Arca del Signore : Seguiva Aron 
iommo Sacerdote, eMoisècolfuo baffone , e 
v'interveniva illuonodelle trombe, cosi nel- 
le nodre proceflìoni, vanno innanzi Pìnfegne 
della Croce, iono portati vafifacri, e le Reli- 
quie de i Santi , fegueil Prelato con i fuoi 
ornamenti pastorali , e ti Tuonano in fogno 
d'allegrezza le campane . Non fu anco pie- 
cola ombra dì quelto * quando già fù por- 
taral' Arca del Signoreda David nel Taberna- 
colo, e poi da Salomone nel Tempio contanti 
fegni d'allegrezza , ecanti, efuoni, sìcome 
anche queir entrare che fece il Signore neT 
Tempio portato dalla madre nelgiorno detfa 
Purifieatione , equandoeuofopra 1* Afine Ilo 
fenevenneinGerufalemme nel giorno delle 
palme, dove parte andavano innanzi , e par- 
te dopo etto tutti cantando, e portando ra> 
midiOliva , dicevano, o/annn filio David 
ktnedi&us > qui vanititi nomini Domini* Ma la- 
triamo le figure . 

Giuliano Apollata Imperatore volendo in 
Bafnisofferirfacrìficio adApotlo, nonfenten- 
do y che l'Idolo deflTe alcuna rifpofta interrogò 
iSacerdoti, perehetal cofa avvenute, i quali 
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rifpoferocireredicìòla cagione , perche ivi 
era vicino ilfepolcro di un martir e Chriltiano> 
detto per nome Babila, intefo quello l'Impe- 
ratore, fe«intendere»tuttiÌGaJilei (contai 
nome chiamava elfo i Chriftiani per difpregio-^ 
chevenìfiero a levar da quel luogo il fepos- 
ero del martire. Efubito un'infinito numero 
di ChriltiaM,tamohuomim quanto donne por- 
tarono via le fante Reliquie , tempre cantando 
ad alta vocequelleparole . Cenfwtd*Btm om- 

le quali voci per il numero, eperl'allegrer*- 
za,con cui le mandavano dall'intimodel cuore 3 , 
fi udìvanomoltodalontano; ilchefùpot ca- 
gione, che l'Imperatore ne fece tormentare 
etnartirizare non pochi. 

L'anno 368. San Porfirio diede ordine > che 
fi£tcefteunapublica proceffione, nella quale 
precedeva l'infogna della fanta Croce » e vi oc- 
corfe quello miracolo, che tornandola procef— 
rione da vifitar i luoghi fanti , volendo entra- 
re nella Città, fà ferrata a tutti la porta dagli 
Idolatri perdiflurbare ilClero, & i fedeli , Se 
effendo quivi flati aià per due bore, fenza che 
alcunogli aprine la porta, Iddiomofloa com- 
paflione della patienza loro, mandò fubito 
tanto grandealteratÌonenell»aria con venti , 
tuoni, pioggie, grandine , e faette , che i 
Gentili perilmiracolo compunti aprirono la. 
porta, & accompagnatifi coni fedeli , tutti in- 
fieme andorno alla Chìefa cantando , e dicen- 
do, Chrirto Colo vero Dio è quel che vince} e 
battezzati i Gentili crebbe molto la gloria a 
Dio, & alla fua fanta Fede: rifletto fìnto Ve- 
feovo l'anno 461. pereonfecrare una Chiefa 
fece fare ima proceffione , nella quale prece- 
dendopure l'infegna della Croce, cantavano 
quel Salme , Venite^ txnltemut . 

Non 
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Non meno notabile quella, che fecero fa- 
re i Gothi in Roma l'anno acquando riavendo 
trovaci moki vafi facri della Chiefa di San 
Pietro in cafa d'una vergine , periltirnorej c 
riverenza) che al tonto Apoflolo havevano ? 
gli fecero portare con folenniflìmoappararodi 
proceflìonealla fua Chiefa, & era cofa mira- 
bile vedere quei Barbari venuti per rovinare la 
Città andarfene come Religiolì cantando con i 
fedeli Salmi , & Hinni, econ le fpade in ordine 
per d ìfendere i detti vali da ogni pericolo , che 
poteva occorrere. 

Di unaprocefTione fa memoria Sant'Agofti- 
no nella quale il Vefcovo Lucilio portava le 
Reliquie l'accedi S. Stefano Protomartire. Di 
alcune altre Gregorio Turronefe al tempo di 
quella gran pelle detta inguaiar U venuta l'an- 
no JC4. di cuifà mentioneSan Gregorio Pa- . 
pa ne i fuoi Dialoghi . Et oltre a quelle , 
che San Gregorio ileflo ordinò, come è detto 
difopra: leggachivuolequella breve narra- 
tione della miracolofa Imagi ne della beata 
Vergine polla nella Chiefa di Santa Maria in 
Portico di Roma, mandata alla llampa pochi 
giorni fono per ordine de' Padri della nollra 
Congregatone: dove vedrà non pochi efem- 
pj di Saati Pontefici antichi, i qual, in ogni 
occafione di notabili travagli , sì della Città 
diRoma, come del popolo Chrilliano, fole- 
vano loro llefficdn folenne procefiìone por- 
tare per le publiche vie della Città di propria 
mano , quando la facra Imagine del Salva- 
tore, quandoquella della Beata Vergine della 
Chiefadi Santa Maria Maggiore , quando quel- 
ladelia nollra Chiefa , e quando le facevano 
portare tutte tré infieme, e ne feguivano mira- 



dere . Et hoggì ancora più che mai fegue nella 
Chiefa 
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Onera di Dio quella fama confuetudine di 
procelìiom , malfimamente nel giorno del 
Corpus Domini , ch'eia più folenne rrà tut- 
te, fecondo l'ordinario del facro Concilio Tri- 
dentino . 

Dell' afe M p„,„ /„ Cnct ; n „ mxi „u t 
Trec fieni . 

QUattro cerimonie principali fi ollerva- 
no nelle proceffionicomc s'è detto, il por- 
-, ,. . " rla Croceinnanzi,iIportarlefacre 
Reliquie, il cantar Hinni, e Salmi, overole Li- 
tanie, invocando i Santi , e tutto quello andan- 
do . Quanto al portar la Croce , con i lami an- 
cora appretto, oltre a quello che fopra s'è detto, 
locolhimava S.Giovanni Chrifotlomo, come 
affermano Socrate , e Sozomeno ; aggiungerò 
lntornoallafuaorigine, che Ruberto Abbate 
??Si ma - havuto principio nel tempo di 
Cottantino Imperatore ; Imperoche havendo 
egli IT anno del Signore ju. edel fuo Im- 
perio li lettimo ) deliberato di Aggiogare l'em- 
pio Malanno , nè volendo appoggiarli all'àju- 
todegliDei,perbavcrconolciuto chiaramen- 
te elier fallaci, evanì nelle loro prometti: ap- 
plicando 1' animo a domandar aj'uto al vero 
Dio, nel quale fuo padre Coftantino havea 
luperato , e confidato, eccoche nel mezzo gior- 
noin Cielo gli apparve ungranfplendore, col 
legno della Croce.con quelle parole:;* tee fitta 
mimi, e la notte feguente apparendoli il Signo- 
re > ghdiede ordine, chea quella fìmilitudi- 
ne tacette formate un legno, del quale come di 
lecuroprefidionellaguerra fi fervine . Tutto 
quello efequì ; perche commandò fubito che 
co pietre pretioie,& oro folle quel fegeo fati- 
cato, Scerà tale. Un'halta lunga coperta d'oro, 
Sin. 
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& in alto haveva le braccia come di Croci : dal- 
le qualipendevaun drappo pretiofo fino alle 
ntanidichi la dovea portare: intorno alla par- 
te Superiore vi era una corona di pietre pretio- 
fe, e nel mez2o vi (lavano accomodatele pri- 
medue lettere grechenel nome del Signore , 
cioè la X, e la P, le quali lettere femore poi IV 
ttetìo Imperatore portò fcolpite nel fuo elmet- 
to . Hor quella infegna volle Coftantino che 
foffe portata innanzi tutto Tefercito , e chi la 
portava era mi racolofa mente liberato da' col- 
pi de' nemici; nèfolamente nell'infegne, ma 
ancone gli feudi , e nell'arme de' faldati ordi- 
nò , che fi portarle quello lacro fegno di Croce, 
& a Dio piacque concederli la vittoria. Fù dall' 
Imperatore quella infegna chiamata Labaro, 
( voce pane Greca, eparte Latina ) òperche 
conlafeavirrùhaveffepoftofinealle fatiche , 
e travagli della guerra, liberandola Città da 
MalTcntio, òperche fempre che alcuno eferci- 
to penava nella pugna , l'Imperatore man- 
dandoli quella infegna gli liberava dal trava- 
glio, dandogli vittoria. Ne però con quello fi 
dee intendere, che l'infegni della Croce non 
folte primadiCoftantinoinufodi portarli in 
guerra j perche Tertulliano fà fede ciò ef- 
ferfi ufato nel tempo di Severo Imperato- 
re, e San Giuftino martire nel tempo di An- 
tonino pioi ma che da Coftantino fofTe con 
maggior folennità polla in ufo , e chiamato 
con nome di Labaro , d' onde poi è fegui- 
to che gì' Imperatori Chrifliani hanno fempre 
honorato fopra la loro terta , e diademi il 
fegno della fama Croce, e nella fanta Chie- 
fa s'è pigliato quel coftume di portar que- 
llo gloriolo fegno in formadi Labaroavanti 
alle proceffioni, come pur ancora a i nolìri 
tempi fi vede , che coftumano gli EccIefialHci, e 
matti- 
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maffimamente i clauftra'i . Nota, che l'anno del 
Signore Soo. Carlo Magno , effendo fiato da 
Leone III. coronato in Roma come Imperatore 
deiRomani, ede'Francefi, donòal Pontefice 
una belliflìma Croce d'oro ornata di gemme, e 
lo pregò,che fotte Tempre portata avanti al Pa- 
pa, quando elee alle proceffioni, e così poi fem- 
pre fi è effequito ì eccetto che per effere fiata in 
breve rubbata,vacò quella confuecudinc fino a 
Leone IV. l'anno 847- i 1 quale fece rifar la Cro- 
ce, e feguì a portarli come prima.Quellocrr ap- 
partiene poi all'adoratione, & altri mifterjdel- 
Ja Croce fi dirà a i luoghi fuoi , come anco dell* 
honore, che alle Relìquie dei Santi fi deve , e 
de i lumi , che nella Chiefa fi cofiumano . 

Dell'tif» 4'invettrt i.SAnthrhe nelle prettjff!enide!~ 
le Recatimi , & in altri otrafi ini Imi f»r* 
U Santa Cbief*. 

STToIe !a fanta Chiefa nelle fopradette pro- 
ceffioni doppodhaver invocato la miferi- 
cordia, eprotettionedellafantiftìma Trinità, 
inv ^care ancora l'interceffione de* Santi del Pa- 
radifo, come quegli, che eflendo uniti a Dio 
con propria carità molto poflbnn appreso di 
efTo . E prima invoca la Beata Vergine , e 
doppolei i fanti Angeli , ì Patriarchi, i Pro- 
feti, gli Apoftoli, e gli altri Santi, per ordine 
chiamandogli col proprio nome. E vero, che 
I il nemico infernale havendogli perfegtiitati in 
vita, non hà ceffato ancora doppo morte lo- 
ro' affaticar/! per togliergli ogni honore , e 
privare noi dell ajuto, che per le loro orationi 
c'impetra: efièfervito in quello dell'ignoran- 
2a, e malignità de gli Heretici; come San Gi- 
rolamo afferma di Vigilamio, San Bernardo de 
gliHenriciami, S. Antonio de gliVualdefi, 
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il Turrecremata dei Catari, Enea Silvio de i 
Taboriti : e non lungi da' noltri giorni è fato 
Lutero , Melantone, Btenio, Calvino, &al. 
tri,de' quali alcuni biafimavano queftocoftume 
di raccoin manda rfi a i Santi , perche (limavano 
lifacefleingiuriaaDio, &alSa!vatore : altri, 
perche non pregano per noi in Cielo; altri, per- 
che non intendono, nèfentonole noftre ora- 
cioni , & altri limili ignoranze . Sarà dun- 
quebene inoltrare brevemente tré cofe , che 
i Santi , cosigli huominigiàpaflatidaquelta 
vita, come gli Angeli, pregano per noi Id- 
dio, che intendono, e conofeono le nortre 
orationi , che a loro facciamo , e che con 
molta ragione a loro fi ricorre, acciò preghi- 
no per noi. 

E prima, che di fatto preghino per nói, li 
hi da quelleparolediDioinGeremiaal if.ca- 
pit. IlSignoremìhàdetto , fe faranno Moi- 
sè , e Samuele nel cofpetto mio , fi pla- 
cherà l'animo mio fopra quello popolo. Il 
quaJinododidireapertamente dimoftra , che 
quelli fanti huomini già morti potevano , e 
folevano pregare per gli Hebrei , che fe non 
havefferociò potutofare,ache propofito ha- 
verebbe così parlato Dio, e le fopradette pa- 
role fònoelpofte da San GiorChrifoftomo, da 
San Girolamo, edaSanGregorioPapa. Qne- 
ilo fentimento lleffo hanno quelle parole di 
MoisèaDio, quando dice. Ricordati, Signa- 
re, di Abramo, Jacob , Se Ifaac fervi tuoi , do- 
ve non folo ricordava a Dio il patto, che ha- 
veà fatto con quelli , ina ancora i meriti x e 
levirtù loro; onde San Tlieodoreto dice *n 
quel luogo, che Moisè Rimandoli infufficjen- 
te a placare Dio fopra quel popolo, ricor- 
fe al patrocinio de gli antichi Patriarchi . 
Che. fé- alcuno dicdfej perche cagione Moisè 

4 non • 
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.fiori diflcjSant'Abraatn pregate per noi,Saiu'Ja- 
cob pregate per noi, come horanoi diciamo a 
i Santi del Cielo? fi gli dee rifpondere,checiò 
nondifle, perche fapeva , cheniunode igiufU 
avanti la venuta del Signore al mondo moren- 
do entrava in Cieloa vedere Iddio, e per con- 
fequenza , chenon poteva vedere , nè fentire le 
nottreoratìoniiiidrizzate a loro > però non fi 
gli voltavano, come facciamo noi dicendo: 
Sa*8t petre , era prò nebit : ma fo!o allegando 
i meriti dì quelli, pregavano Dio , che per li 
meriti de'fuoi amici fidegnafleeflergli propi- 
no, &efaudirgli. Cofì pregava Salomone, al- 
legando avanti a Dio i ineriti, e la bontà di 
David Ino Padre, dicendo : Memento, Domine > 
DdvU 3 & omnis manfuetudincs ejus . E Daniele 
ancora diceva. Non ci togliere, Signore, la 
tua iraifericordia per amore di Abraam fervo 
tuo, dìGiacob, e di Ifaac Santiruoi. Onde 
Santo Agoftino fopra l'Efibdo intorno ad un* 
oratione limile di Moisè , dice : Caino da 
quello ammaellrati ? che quando inoltri pecca- 
ti fiaggravano, & impedirono, che nonfia- 
moamatidaDio ; poflìamoeiTer dai meriti di 
coloro follevati, che fono amati da Dio, e 
l'ilreftb infegna San Gio: Chrifolìomo fopra 
il Genefi, e fopra San Matteo . Ma non è egli 
chiaro, che Giuda Maccabeo vidde Geremia 
Profeta , & Onia fommo facerdote già mor- 
ti, che pregavano per il popolo Hebreofnè pi;ò 
Calvino negare quelle autorità ) poiché nel 
-Concilio Terzo Cartaginefe da lui accettato 
fi pongono i libri de'Maccabeitràlefcritture 
autentiche , e canoniche . Bdliflìmo è anco 
queliuogo dell' ApocalilTe, dovefilegge, che 
quei ventiquattro vecchi havendo nelle mani 
'alami vafi d'oro pieni di pretioiì odori (e que- 
tìiidice S. Giovanniivi, fono l'orationide'Sàn- 
~-Fr*ne.T.Sefio. .... I ti) 
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ti ) fi ponevano inginoccoione davanti alTribu- 
nale ai Dio,dovePrimafio , Riccardo^ laSco- 
lia Greca appretto Ecnmenio dicono quelle 
orationi eflere l'interceflìoni , che fanno i 
Santi , per la fortezza de gli animi fragili: 
Che fe la Chiefa Militante na communione 
con la trionfante ( poiché San Paolo affer- 
ma, che noifiamocittadinidel Cielo, e che 
la ce 1 erte Gerufalemme è nottra madre, eche 
Ch n ito è capo di tutte le Chiefe , e tutti in 
fomma facciamo fotto quefto capo una Repu- 
blica fola, un popolo, Se un corpo folo) co- 
me può edere poi, che tra quefte membra non 
vi fìa participatione , e commercio f Dovereb- 
bono almeno convincer ogn'animoquelle paro- 
le i chiedine Giacob benedicendo i figli dì Giu- 
feppe , cioè ; l'Angelo , che ha liberato me 
da tutti i miei pericoli, benedica quelli figli. 
Chi non dirà, che quivi Giacob invochi aper- 
tamente l'Angelo ? lì come anco quando dif- 
fe Elifaz a Giacobi vaca, fi quis e/1, qui tibi 
refpende&t t & *d MliquemSanSammcanverttre t 
dove Sant'Agoftino chiaramente dice inten- 
derli dell' invocare l'ajuto de gli Angeli . 
Una fola ragione vi è tanto forte a provar que- 
fto, che i nemici della fede nonrhannomai 
potuta folvere , nè rifponderfi in contrario , 8c 
c qirefta. Speffo nella Divina fcrittura fi tro- 
va, ch'a i giufti mentre'vivevano , fi iono 
raccomandati alcuni alle orationi loro, come 
quando il popolo di Dio diflfe a Samuele fan- 
to i non reftare di pregar per noi, edichia- 
mare ajuto da Dio, acciò fiamo da Filiftoi 
liberati , & inGiob, dice Dio, andateatro- 
vare il fervomioGiob, & egli pregherà per 
voi, San Paolo poi fcrivendo ai Romani , 8c 
ad altri dice. Io vi prego ( fratelli ) che mi 
a;utate con le voftre orationi appretto Dio. 
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-Adunque molto più fi potranno invocare hora, 
che fono in Cielo . Perche fe quefto non è leci- 
to , ò fata, perche eflì non voglionefler invo- 
cati j e qtieiìo chilo direbbe, ritrovandoli effi in 
carità più perfetta , chequandoeranotràgli 
huomitii in terra 5 overo perche non pouauo 
aiutarci con 1 loro preghi : nè quefto fidee 
■dire perche farebbe più perfetto lottato dell' 
cfiglio, che quello della patria, poiché qui 
tanto potevano . 

Dirà for£e quàlchedunoperavventura, fa- 
rà, perche offendo in Cielo non conofeono , nè 
vedono,chigIi pregha, Se invoca,qvero perche 
fi fà ingiuria aDio ricorrendo ad altri , che alle 
mani Tue potemiflìme . Quefta <è ragione più 
.deboledi tutte l'a'hre . Prima perche ( dato an- 
che; ma non concedutocene i Santi non intendo- 
no le nolìreorationi ) divedere per tanti mira- 
coli, & esperienze, eperteftimoniode'Santi 
Dottori, cné quando invochiamo i Santi fia- 
ino miracolefamente efauditì , ò c'intendo- 
no, ònò,dunquenon ècofavana , Brinatile, 
ne odiofaa Dio , che gT invochiamo, nè è buo- 
na confequenza il dire , non fentono le no- 
ftre oratìoni, adunque è cola vana invocar- 
gli, fi come fe imo mandate un memoriale al 
Rè, non farebbe flato vano il memoriale , 
fempre che ottenefte lagratia, chedefidera, 
ò l'habbia vedutoli Rè ònonl'habbia veduto, 
ma altri per lui. Ma in ogni modo è falfo , 
-che non c'intendano quando gli preghiamo, 
percioche in quel modo, che gli Angeli ve- 
dono , e conofeono la converfione di un pec- 
catore, per cui tanto fi rallegrano , inquell' 
ifteflb modo poflbno i Santi vedere le nottre 
•orationi. Primieramente dunque fi dee fape- 
re , che folo Dio naturalmente , e per pro- 
pria virtù coaofce le nottre cogitationi, buo- 
I a acj 
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ne , eree,cquelleorationi,chenelnofi:rneiio- 
ie facciamo ò a Dìo fteflb, ò a i Santi , uè 
quello mai fi dee attribuire alla propria virtù; 
naturale di alcuno, ò Angelo, òSantovivo 
ò morto; ma quello, che communemente la 
Santa Chiefa, e la facra fcuola de'Theologi 
afferma intorno alla notitia, che hanno delle 
noli re orat ioni i Santi del Cielo, confìtte in due 
punti, & il prunoè, che difatto cifenrono, 
& intendono 5 e il fecondo «intorno al modo 
come ciò fentano , e conofchino . E che di fatto 
habbiano notitia di noi , e delle noli re or at io- 
ni fi prova dalla cura , e cullodia, che gli 
ha importo Dio fopra di noi sì in generale , co- 
me in particolare : Beato quel fervo ( dice 
il Signore ) che quando verrà il padrone, lo 
troverà talej io vi dico in verità , che Jo co- 
ilituirà fopra tutti i beni fuoi j dove S.Hilario 
peribenidiDio efpone, che è la Santa Chie- 
fa, e fi conferma per quelle parole, che Pelagio 
Papa II. predecefTore di San Gregorio afferma 
efiere fiate anticamente recitate nella Santa 
Meffa de gli Aportoli, cioè , Bentos Apoftolos 

tues ajfui 'un f roteiìtonecufioiias, &C. San Bafìlio 

voltatoli a i Santi quaranta martiri dice . O 
efercito inefpugnabiìe, ò comuni cuftodidel 
genere humano . San Gregorio Nazianzeno 
parlando di Gregorio fuo padre, dice, fio- 
ra tanto più ci giova con l'oratione di quello» 
che già giovava conia dottrina, quanto è a 
Dio più vicino, efTendo libero da i vincoli 
del corpo. Quello ifteffb afferma S.MaGìmo 
dicendode'fanti Martiri, fempre eflìfonocon 
noi, femprehabitano con noi, cioè i curtodi- 
fcono quegli, che vivono in terra, e quegli, 
che efcono dal corpo ricevono nelle loro brac- 
cia . Hor fe i Santi hanno cura,e penfierodi noi, 
fegue neceffariamente, che debbono ancora 
fea- 
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mire, e vedere le noftre calamità, perco- 
jfcere, quando al loro ajuto ricorriamo, e 
:ner memoria dell'anime noftre. Non èchia- 
>quel,che fcrive Eufebiodi Santa Potamiena* 
le havendo nell'atro del martirio prometto al 
arnefice d'impetrargli alcuna graria, quando 
avanti a Dio fotte pervenuta , dopò tré giorni 
li apparì, ponendoli fopra'i capounacoro- 
a , e non molto doppo anch'egli fe n'andò 
ìartire al Signore ? Sant'Agottino ancora sf- 
orma haver faputo da tethmonj certi , che 
an Felice Nolano più volte , mentre Nola era 
-avagliata da i Barbari, fi lafciò vedere aj'u- 
ando con la piefenza , e conia protettione 
a patria fua , e di quelle cofe tali, in finite lene 
Eggono appretto i facri Dottori Bafil io , Na- 
ianzeno, Nifleno,Theodoreto , Ambrogio, 
ulpitio, & altri, che fono flati mille anni 
•rima di noi. 

Ma quanto al modo come conofchino le no- 
treoratìoni, maflimamente quando nel nollro 
:uore ce gli raccomandiamo , rifpondonoSan 
Sregorio, San Tomaio d'Aquino, ite altri , 
:he nel punto, che l'anima d'un giuftovede 
Iddio , ite è fatta beata, vede ancora, e conofce 
:u«o quello, che appartiene alla loro beati- 
udine, e gloria accidentale, e tràquelleen- 
rano ancora quelle orationi, ìtehonori, che 
eglifanno, e faranno daifedelifinchedurera 
A mondo. E vero, che Sant'Agotlino giudi- 
ca, che Iddio, fempréchegl'invochiamo, ne 
lo riveli loro con nuova Hluminatìone, come 
■nentre erano tra gli hùomini , fi trova , 
:he per divina revelationei penfieri occulti, e 
e attiom fegrere alrri cono/cevano . E da 
metto fegue , che piamentelaccìa la Santa 
Chieia, e ciafeuno fedele, non folo quando 
[petto invoca i Santi, recitandole Litanie, 
1 3 ma 
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ma ancora, quando fi piglia per particolare 
avvocato alcuni di loro,come già fecero-i fanti, 
Chrifollomo,pigliando SanPietroye San Paolo> 
S. Gregorio Papa pigliando Sant'Andrea, . San 
Girolamo eleggendoti Santa PaoIaRomana 
San Gregorio Nazianzeno pigliando S. Ana- 
tolia , San Tornato d'Aquino riavendo per 
tua avvocata Sant'Agnefé * Se altri Che a> 
quello fine ha coftumato la noftra Congre- 
gatione, già molti anni fono» dare al popo- 
lo publicamente nella Chiefa il primo gior- 
no dell'anno , alcuni polizini, ne 'quali fono- 
feruti ì nomi di particolari. Santi, con una. 
lentenza di un Dottore apprelTo -, che con- 
tiene qualche precetto , ò documento dì virtù ; 
accioche quello , che gli toccherà in forte un tal 
Santo con tal documenta, fe lo. elègga per 
intercefforeL> con pregarlo ogni giorno eoa un 
Farer- nofter, & un' Ave Maria ^ertegli fiapro- 
tettore per tutto quell' anno , e gj' impetri 
da Dio quella, virtù particolare, che è nel' 
polàzino deferitesi» La qual devotione eser- 
citata ancora da altri religiofi , ne è nuo- 
va, e moderna, ma molto antica : Perche.,, 
come ne gli Annali Ecclelialtici filegge , l'anno 
delSignore 7S3. regnandoin EranciaCarlo il- 
Grande, un buon foldatochiamato Brunone , 
havendo veduto -, che alcuni infolentemente. 
haveano porto il fuoco nella Chiefa di San. 
Suviberto,. e che perciò etano Itati caftigar 
ti malamente da Dio, pofe grande affertìonc 
al detto Santo- 5 & ogni giorno adiionorlua 
recitava un Pater nofler , & un'Ave Ma ri ai 
pregandolo fempre a fov venirlo nell* hora 
della fua morte. Vidde di ciò l'effetto, perche 
trovandofi nell 'efte rei to eifèr ferito, e.come 
morto calpellato dalla gente armatale da 1, 
cavalli, invocato ilfuolanto, Jovidde venie 
fopra 
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fopra di fe con granfplendore, & udì quelle 
parole : non temere, io ti hò impetrato da 
Dio la vita, per havermi tu invocato in quella 
tuaneceffìtà : e ciò detto fparve, &inconti- 
nente i foldati per quello fplendore apparto 
venendo in notitia di lui, lo curarono, e ne 
diedero cognitione al RèCarlo, il qualein- 
tendendodaluiiltutto ; e come perimeritìdi 
S.Suviberto era flato liberato, havendo Tem- 
pre ad hoaor fuo detto particolari orationi, 
pofe anch' egli grande effetto verfo'l detto San- 
to, m affiena mente fapendo, che Pipino fuo 
Padre l'ha ve va ha v uro per particolare avvo- 
cato i e l'iiteuo fecero anco molti buoni fol- 
dati. 

DÌ S.Elifa betta ancora figlia di Andrea Rè d 1 
Ungheria fcrive S. Antoni no , Se altri che tri 
l'altre fuc divotioni, che ha ve va con le fue 
donzelle, era quella > che nell'Oratorio del 
fuo palazzo ritirandoli alcuna volta con loro» 
fcriveva in polizini tanti nomi di Apofto- 
li, quante effe erano , e ponendogli sù l'Altare, 
ciafeuna ne pigliava unocon ammodi portare 
parricolar divotioneaquel Santo, che gli ve- 
niva in forte . 

Nè è di minorconfideratione, degno quel 
che narra haver letto il Baccelliero Napolitano 
diunfoldato, che volendofieleggere un tanto 
per fuo avvocato , gittando le forti , gli 
venne Santo Mattia Apoftolo , ma come che 
fapeva, che il detto Santo era flato pollo in 
luogo di Giuda traditore, fdegnò di volerlo 
per fuo avvocato , e gittando più volte le 
forti per riaverne un'altro, e vedendoli fem- 
pre il detto Santo ; in «follerà fi rifolvencn 
volerne alcuno , ma volle Iddio che coftui 
navigando fi trovafTe io occafione dì fortu- 
na fi grande, chei naviganti, doppod'haver 
I 4 £ ic ~ 
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gittate in mare tutte le robbe, nèperquefle 
aflicurati del pericolo, fi rifolveronodiponer 
Je forti fopra chi doveffe tra gh huomini tffer 
pollo in mare per alleggerire davantaggiola 
nave s e toccando al detto foldato, fuefpo- 
flo ( fe ben con gran dolor di tutti ) iopxa 
una tavola nell'onde . Hor egli mentre afpetta- 
va la morte* ecco gli appareunhuomodi ve- 
nerando afpetto, che falcandolo per nome 
eli di (Te > chedarefti eu, fe da fi gran perico- 
lo fbffi liberato ì La vita darei, dìffe egli : A 
cuiil Santo» altro da te non voglio, fe non 
che tu fia mio divoto da qui avanti. Ciòfen- 
tendo il foldato tutto allegro promife difarlo, 
pregandolo a manifeftar il fuo nome. Et il Sart- 
todiffe, non dirò il mìo nome, fe prima notiti 
haveròpofto in luogo fecuro, e pigliatolo per 
manoloripofein terraferma, e poiforriden- 
dodiffeiofonoqudSanto, che tu non volerti 
per avvocato, & hora il Signore permtfeù- 
cordia mi ha mandato ad aiutarti, acciò tu 
conofea quantomalefacelUall'hora, e per Io 
contrario quanto bene facciano coloro, che ad 
alcun Santo devotamente fi raccomandano . 
DÌ che il foldato tutto vergognofo accufandofi 
riconobbe il fallo , e ne cniefe perdono al 
Santo. 

Neper quello ftirmalcuno, che fi faccia in- 

Eìuria a Dio , overo al Salvatore; percioche nè 
i Chiefa , «è alcuno vero fedele intende 
Ai fupplicare i Santi come foffero Dei , &C 
Autori principali delle gratie : che ciòaDio 
folo s'appartiene, neanche, che Iddio dalla 
parte fua habbia bifognod'effw mollo dall'in- 
terceflìone dei Santi : ma s'intende, che come 
amici di Dio, e mediatori preghino per noi, 
e dettino in noi le virtù fante, acciò fìamo 
grati a Dio . Mediatori ancora non principa- 
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li , che quefto folo è del Salvatore, come quello, 
che ha pagato per noiilprczzadellaredencio- 
ne , ma mediatori dopo Chrifto Signor noftro, 
in quanto con l'orationi preferiti, e con i me- 
riti della loro vita panata ci favorirono ap- 
preso Dio ; onde fempre nelle Litanie fi po- 
ne innanzi l'invocatiòriediDio, edelReden- 
tore,nelIeorationificoncIude, che ciò fperìa- 
mo per i meriti , e virtù del Salvatore del mon- 
do . Dove fappi il pio Lertorejche fe bene Iddio 
può ( fe volete ) per fe fteflb farci tutte le 
gratie , e doni , che ci fono fatti s nondi- 
meno fi compiace farcene molti per mezzo 
de i Santi : concedendo mia grana per quel- 
lo, e non per quell'altro :■ e tal'hora nefìu- 
no concedendone- per mezzo di alcuni Santi , 
che fono forfè maggiori de gli altri : tutto 
per occulti faci giudizi i * i conviene , 
che ceda lliumanotritellerto } ondeS.Agofti- 
no , che fi! Vefcovonell'Africa venuto inlta- 
Ha, e vedendo per mezzodiSanFehceeflere 
fatti tanti miracoli là vicino aNola, ove è 
ilfuo corpofepolto ; cofachein Afriea, dov' 
erano tanti corpi dì fanti martiri non fi ve- 
deva, maravigliato fcrifTeal Clero, e popolo 
fuo condire > Chi puòmaipenetrareilconfi- 
gtfo , e giuditio ai Dio , perche in quelli 
luoghi, e nonmaltrifrfaceianomiracoli ? A 
tutti ( dice ) ènotalafantitàdelluogo, oveè 
San Felice lepolto, &h&voluto, chevivada- 
nodue heretici,acciòfedelmente, efacilmen- 
te mi diano notit ia per lettere di quello , che da 
Dio farà loromottrato. Forfè l'Africa- noltra 
non è piena di corpi Santi ? e nondimeno 
fappiamo, che ivitalimiracolinonfivedono; 
perche come dice TApoltolo , non tutti i 
Santi hanno il dono del dare la fanità, coli 
non havolutolddio, che appreso tutti i corpi 
l 5 de 
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de i Santi tali miracoli fi veggano farli . Hai 
dunque ( pio Lettore) e la verità, e l'ufo anti- 
co dell'invocare i Santi. 

Txt canto , e Mufic* Ecclefa/Fie* ,. eoa cui fi 
offirifceao m Dìo le oratioai fopwdèt- 
te, & altri ojficj Divini. 

C Alitando ( come fi vede per iiperienza ) fi 
celebrano- le Litanie y fi come anco i 
Salini, e gì' Hinni, Scaltreorationi , Scoffi- 
zj , che froffèrifccnoaDionelTa fanta Chiefa-j- 
e nelle maggiori folennità fi aggiungono an- 
cora iftrumentì muftcali coli di fiato, come 
di corda. Intorno al qual coftume nota pri- 
ma l'origine » e fue antichità » poi le ra- 
gioni, perche fia introdotto, efioflerviognv 
giorno. E quanto all'origine , fe fi parla detta? 
Mufica in generale coli in voce, come d'illru- 
menti,rùcolìuuiede'Gentiri, che feguendoil 
kimenatUTaleifimornofeinpre cofa refigiofa r 
&offizio propriodegH huomini lodare Iddio 
col canto,havendo da e fio gli huomini ricevut-© 
la voce articolata, e diftinta, e non le be- 
lile : onde Homero fà fede, che foleano i 
Greci con dolci canti di verfi placare l'ira 
diDio; fi trova effère flati diverfigl'invencori, 
si del canto, come de gFinflrnmenti muli- 
cali : Imperoche Plutarco nell" Opufcolo , 
che fà di quello medefimo [oggetto , dice, che 
gl'inventori de'verfi furono Lino, Eufebio, 
Orfeo, eSacada Greco ; eche Terpandro tro- 
vò il modo, e regole di fonar la citara , fe 
bene altri I'attribuilcono ad Annone, & altri 
ad Olimpo, fi come a Clona l'inventione del 
flauto. Mà ciò che fia di colloro, abbiamonoi 
fedeli più alto principio di tutto quello; percio- 
che nel quarto cap.delIaS.Genefìs, dovefifà 
min- 
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mentione di alcuni Inventori delle cofearrU 
fìcialì , fi legge, che Tubai figliuolo di Lamech 
(il qualefù nella fella generationedoppo Ada- 
mo, ) fù il padre, cioè il primo di quegli, 
che cantano al Tuono della citara, e delt'orga» 
no, non che egli folfe l'inventore di quelli in- 
ftrumenci, ma che elfo fù il primo a dar le re r 
gole, e'1 modo di cantare armonicamente, 
come poi s'è ufato incantare al fuonodeifc*- 
pradettiinftrumenci sì di corda, coinedifiato: 
il che egli fece (dice il Tonato} perfolleva-» 
re Jaiimiode'paftoridaqueltedio, che fuole 
feco apportare la cura degli armenti. Et ag- 
giungelifterToDottore , che tenendo pablica 
voce , e fama in quell'età , che doveffe venire 
un diluvio d'scqaa, edifuocoperdiflrugge» 
re il mondo, fole vano gli rinomini ingegnofi 
perdefiderio ,- chele loro inventionificonfer- 
vaflero perpetuamente, icofpirlein colonnedi 
mattoni, edimantìo, Punode'quatirefifteal 
fuoco, e l'altro all'acqua ; OndeTubal volen- 
do, 'che le fue regole mufi'calificonfervalTe- 
ro, indue colonne come di fopra le intagliò i e 
venendo il diluvio dell'acqua altetnpodiNoè 
la colonna di mattone fù dall'acqua confuma- 
ta , refiò quella di marmo , che dicono trovarli 
ancora nella Soria. 

Ma doppo quelìache rutto s r è detto in gene- 
rale i il primo ninno , ©vero canzone (dice 
Origene fopra l'Effodo , ) che fi fia mai nel 
mondo trovata, e perlelìoriesìfacre, coma 
profane fe n'habbiahavutonotìtia, è quella, 
che il Canto fervo di Dio Moisè, illuminato 
dallo Spirito Santo, compofe, e cantò inficine 
col popolo Hebreo, all horache liberi panan- 
do il mar roflbvidderoindìetroeffereinemì- 
ci fommerfi nell'acque con tutto l'euerciro 
loio : onde per render grati* a Dio,cofì co nin- 

J 6 ciò. 
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ciò- Cmtemm Donino; gloriotè eitìm maghìfic*' 

rnt e(ì, &c e neU'ilteuo capit.fi legge , che 
la forella di lui, chiamata Maria , anch'ella 
pigliando i Timpani, cValtrifiroilirtrumenti , 
che dall'Egitto per volontà di Dio haveanocon 
loro portaci , feguita dalle donne del detto po- 
polo cominciòa cantare l'iliefle parole ,che dal 
fratello haveva fcntite . Sì che ( come ben dice 
filone Hebreo ) tutra quella gente fi era in due 
chori diiìinta, & unicamente con voci acute, 
e gravi, facendo foave melodia, rendevano 
gratie a Dio loro liberatore. Di qua poi fe- 
guitò quel coftume appreflò gli Hebrei, che 
non folo gli rinomini , ma le donne anco : 
ra publicamente, con voci , & intìrumenti 
cantavano le lodi di Dio , fi come com- 
prende dal Salmo 67. e l'ofierva Genebrar- 
do efpofitore . E fi vede chiaramente nel 
primo libro di Efdra , dove tra quelli che 
dalla cattività di Babilonia tornarono nella 
Giudea lì legge, che vi eranoducento cantori, 
8c altrettente cantatrici , che per follevare 
la moleftìa del viaggio erano al canto flati 
deputati. Hor fe Moisè fùilprimoacantare. 
Hinni, e laude : quanto farà più alta l'origine 
del canto, di quello, che la fanno i Gentili, 
attribuendola al loro Orfeo, Lino , eMufeo, 
i quali più di joc. anni doppoMoisè vennero 
nel mondo ? Impararono poi dal S. Moisè 
gli altri amici di Dio a render gratie col 
canto per ricevuti benefizj, come Anna Ma- 
dre dì Samuelle per haver ricevuto un figli- 
uolo ; Debora per la -vittòria contra gl'ini- 
tnici dì Dìo i Giuditta per haver confeguìtola 
liberatione della fna Patria d'Holoferne : I 
tré fanciulli in Babilonia, mentre dal fuoco 
vedendoli miracolofa mente liberati , con liete 
fcambievoli vociinvìtavano tintele creature a 
bene- 
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benedireil Signore . Vi_fono poi falmi non 
folamente da David comporti , ma daaltri, 
i quali fi foleano nel Tempio» 8:in altri luo- 
ghi cantare fecondo l'occafione , accompagna- 
ti da varie forti d'ilìrumenti » come chiaro fi 
< vede, quandoDavidcamando, & invitando 
ilpopoloà giubilare, e cantare, dice, Su/ni- 
fe pfalmum , Ór date tympanum , psalterium 
cunkttm eumcythur*. ( Pfalm.80.) e più chia- 
ramente poi in quel fanno 148. quandodice, 
Laudate eum in fono tubi, laudate eum in pfal- 
terio y & cythara , dove di trombe fi fà men- 
tione, diorgano, dicitare, diSalterj , e dì 
cembali , che fono iftrumenti parte da cor- 
da, e parte da fiato , con i quali fi lodava Iddio , 
comefivedeneilibridel Paratipomenon, do- 
ve David ordinò ducento ottantotto Maelìri 
di Mufica diltribuiti fecondo le loro fami- 
glie, che nelTempiodìDiogtiidafseroilcan- 
to, e gl' iftrumenti muficali: nè è da mara 
vigliarli, che l'armonia, e lo ftrepito tanto da 
. lontanofi fentifse,come pur ivi racconta lo Spi- 
rito Santo . 

Che contri* ragione è fiato biafimato titan- 
io EcdeJiaJIice. 

HOr chi non piglierà amtniratione in ve- 
dendo , che fi fiano poi trovati animi 
tanto dal vero alieni, che confederando come 
la fama Chiefadoppo la venuta del Signore hà 
feguito quello ittetso rito di lodare Iddio 
coi Canta , 1' riabbiano biafìmato ? Sant' 
Agoftino fà mentìone ili un certo Hilario 
( torle della fetta Arrfana ) il qualeandava 
biafiinando il cantar dè gl'hinni , che fi fa- 
ceva neltempo fuo, menrrefioftsrivail fanto 
Sacrificio della Mefsa , a cui beniflimo con 
par- 
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particolar trattato' rilpofe , e l'ìfteffodicede* 
Manichei . Tomaio Vuaidenfe §on lunga di- 
fputa riprova inpoirefto* me de fimo la temeri- 
tà, & ignoranza di Vuitclefi Ne mancò l'em- 
pio Giuliano apoftata ancft'egli perfeguirare st 
ianta confuetudine ,■ feguito poi da- Paolo 
Samofuteno , da Lutero,- e da-Pietromarti-- 
re, i quali tutti inoltrano chiaramente , non 
folo il difprezzo , che alla Santa Chiefa , e 
fuoi riti portavano nell' animo, ina ancor» 
l'ignoranza, epoca pratica loro nelle Divine 
Scritture . Come non fapcva Pietromartire, 
chetràleceremonie Giudaiche alcune ve ne 
erano proprie di quel popolo * cioè deputate 
à lignificare alcuna cofa a venire, come laCir- 
concinone , e Neomenie altre limili , e que- 
itenonfonopiiìkeite; & altrepòi communi 
anco all'Are nationì fondatene! lume natu- 
rale , come piegare le ginocchia nell* ora- 
tione, batterli il petto, haver tempio, Scal- 
fari-, e che quelle fono lecite, e lì ufano anco 
aitempi noli ri ; Hora-trà quelle fono ancora 
il canto, e la unifica con ifuoiinfìrumenri; 
perche dunque non faranno lecite ? Che fe il 
cantare con voce alta, e di diverto mono fofTc 
cofadifpiacente a Dio , bifognerebbe biafi- 
mare gli Angeli delParadifo, peircioche(co- 
me vidde Efaia Profeta cap^i. e poi ne fece 
ferma fede ) apparendo la Matita Divina 
fopra un' altiflimo trono comparvero intor- 
no à elfo Serafini ctlefti, checon voci alte 
rifpondenti l'ime all'altre cantavano, Sancius , 

SanBus, Sanctus , Daminus Deus txercitUHm . 

E quegli che nella notte facra del Natale 
del Signore cantarono conlieti voci. Gloria fia 
nel Cielo a Dio, e pace in terra a gli huo- 
inini di buon volere . Per tacere hora delle 
fiere lodi, chdnbelliffimi afTettuofinjmi 
vali 
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verfi celebrarono ad honore di Dio, eia Be3- 
tiflìma Madre fua nel Cantico Magnìfìtut , Si- 
meonenelCantico Nane Àìjntttit, enon mol- 
to prima di quetìi Zaccaria nel Cantico Rene- 
diBus . Ma die dico io r bia (ime ranno forfè 
firteflo Signore, eftecoineMaelr.ro, capo, e 
fpofo di Santa Chiefa, volle nella propria per- 
fona dare di quello manifefto efempio? Iinpe- 
rochefà fede San Matteo, checoinpitahcena 
gli Apolidi andandofeneal luogo folito del 
MonteOliveto, quivi, per render le debite 
praticai Padre} cantò un'hinno , quantunque 
Paninio fu o per la vicinapaflìone, e per lo 
fcandalo degli Apoftoli folle afflitto fino alla 
mortesVosì dice San Matteo; & Hymno di- 
fio, & è certo ( come dìmoftra S.Agoftino ) 
che quella parola Hymnus, lignifica quella lo- 
de , che fi dà a Dio cantando in maniera , che 
fe non v'interviene il canto , non fi può dire ve- 
ramente hinno. L'ifteflo del Signore afferma S. 
Marco: Dalla quale attioneS. Agoftino piglian- 
do occafìone di difendere il canto EcclefialHco, 
dice; per moftrare dunque il Signore ,che gra- 
tifTimo gli era il canto delle divine lodi, fe ne 
andò al monte Oli veto , dopo d'haver egli ftef- 
fo cantato l'hinno, nonfoloda fe » ma iofieme 
con idifcepoli fusi. Onde il Concilio Toleta- 
no, Ifidoro, e S.Gio:Chrifoftomo appoggiati 
■a quello efempio , dicono unitamente , ecco 
chedalPifteffo Signore, che infieme con gli 
Apoftoli cantò le divine lodi,fi ha chiaro efem- 
pio del canto ne' Divini oflSzj . 

Che mila primitiva Chìifama in ufo il 
citato Eteleftaflit» . 

Diranno forfè, che nella primitiva Chiefa 
non li fu trovato quello coftume, 8r anco- 
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rainqueftodimoftrerànno ignoranza* Legga- 
li Filone HebreO) ilqualefùinRomaal tempo- 
di S.Pietro Aportolo, & hebbe feco lunghi 
ragionamenti) emolradomeftichezza , come 
afferma San Girolamo. Horquefto dottore 
feri vendo ieoftu mi di quei primi Ghrilliani , 
nominati da lui fi&M , overoEflei, dalla fan- 
fi tà della vita r fecondo St Giovanni Chrì- 
foftomo , overo y perche una gran moltitu- 
dine de cri Effetti antichi Hebrei fonerò ve- 
nuti alla fede Chrirtiana: dice, che la mattina» 
levandoli venivano in un' Oratorio, detto all'' 
hors Cenacolo) e quivi facevano- dui chori , 
uno di rinomini, l'altro di donne y ciafcuna 
de' quali havendo il fuo-maeiìro a^l canto » 
guidava il tutto con ordine maravigliolo- , 
fiora facendo alzare, hora abballare fe voci , 
hora tutti infieme, hora rifpondendd- 1' uno 
all'altro* fecondo che il foggetto, el'occafio- 
ne porgevano* E Plinio , che da Trajanolni- 
peratore fù mandato per Governatore nella 
Birhima > dovehaveva S. Pietro predicato , 
c per lettere con fermati* nove Ili ChrifHani, 
trovando infinita moltitudine di loro *e che 
i Tempj de gli Dei Tettavano abbandonati , 
non fapendo-, che farli, fcrifTeaTrajano che 
V awifalfe, fe doveva dar la morte à tut- 
ti) perchee^liftavadubbiofo, sì per il gran 
numero , e si anco perche nontrovava in loro 
altra colpa » fe non che folevanoki certi giorni 
deputati» sìhuominì, come donne, piccioli, 
e grandi, levar/ì avanti i!iSole,e congregandoli 
inìiemetràlorocantarlodeaChriftO) come a 
Dio, efortandolì , &animandofi infiemea non 
fare alcuna Iceleraggine ; a non commette- 
renèfurti, nèadulterj, nèingiurie,nè tradi- 
menti; dopo quello andarfcne > e che dopo 
d' luver loro proibito GmU radunanze, fi erano 
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da talcoftume rimarti. L'iiteflòeffere flato in 
coftume appreffo i primi Chriftiani afferma 
Giuftìno Filofofo, che fù. poi Chriftìann, e 
martire, Clemente AlefTandrino , e Cipriano i 
Ma Bafilio nell'Epiltolaep. defcrive così bene , 
e minutamente l'ufo del cantare a Choro, netf 
hora del maturino 3 e d'altri tempi , che pare 
proprio,che habbia veduto il choro delle Chìe- 
le cathedraii, edeireligiofi de inoftri tem- 
pi, affermando, chequefto fi collii ma va ap- 
preso i fedeli dell'Egitto, nell'una, e nell'altra 
Libia, appreffo i Tebei chriftiani , Fenici, e Si- 
ri, e quegli che habitano vicino all'Eufrate . 

Dove nota, pio Lettore, chein quei tempi 
due cofe erano in ufo per quell' antica (implici- 
ta. La prima, che le donne infieme con gli 
huomini nella Chiefa folevano cantare : la fe- 
conda, che i Laici d'ognietà, e conditone fi 
mettevanoacantarecol Clero. La prima, per 
togliere al demonio , & alla inaliti* de gli 
huomini ogni occafìone di male, fù tolta, co- 
me fi hà ne i decreti della Sinodo Antiochena , 
La fecondaancora fù vietata, come fi hi dal 
decre,todel Concilio Laodiceno , percioche da 
quella mefcolanza nafeeva tal'hora ^onfufione 
di vocifper efTervi di quelli che del cantare era- 
no ignoranti ) che impediva , e diflurba- 
va quella foavità, e gravità della inufica Ec- 
defialtica , che fuol muovere l'animo ade- 
votione . Per .quefto fi trovano ne' Dotto- 
ri facri , maffime in S. Gio: Chrifortomo , 
inS.Clemente AlefTandrino, in S. Girolamoj 
&altri, tante riprenfioni centra q»el]i , che 
nella Chiefa cantando fenza ordine , e diferct- 
tione, fenza modeftia, eregola alcuna , di- 
(turbavano la melodia , e dolcezza delle divi- 
ne lodi. Anzichei Gentili fteflì ( come Fere- 
crate , & Ariftofane ) biafiraando coloro, che 
iin- 
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impedivano la dolcezza delta Mufìca , e veden- 
do, ehtrinqueitcmpida non pochi ignoranti 
era dispregiata, e malamente cantata, intro- 
duflfero la Muficu in forma, & habitod'una 
do ma dal capo a' piedi rutta percofla, lacerata* 
&rmbratrata , echeall' incontro la Giuftitia; 
ccrcMjdolacairfaditalrngiirria rifpondefle la 
Mufìca in dolciffimo canto , fomenta ndofij che 
ciò gl'i era avvenuto-per colpa della- molta i- 
gnoranza, &indifcretione di alami , i quali 
gli havevano con certe loro inventioni , tolta 
quella Madia , ceandidezza antica , che in- 
ficine con mirabile dolcezza flava nelle Aie 
compofitionr congiunto, rfor fe ciò fecero i 
Gentili , come iUngaraentedimoftraPlutarco, 
non farà maraviglia, che tal confusone l'offe 
già tolta nella Chiefa di Dia» 

Chi no» tutu te Chìtft cantane /ut un* 

iftefiò mode* 

E Vero, che non in tutte Te Chiefe è flato 
mVillciro modo di cantare , perche Sant' 
Agoftino parlando della Chiefa Aleflandrina, 
dove era Vefcovo Sane' Atanafio , dice , che 
foleva nel cantare i Salmi piegare] e variare 
unto-poco la voeedall'ordinafio , che piùtofto 
pareva, che leggelfe x che cantane", il qual 
modo afferma Indoro effer lìato-in coftume ne* 
principj dellaChiefa . Nell'Oriente poi canta- 
vano ( come dice il medefimo> co»maggior 
varietàdivoci, e-dì tuoni, d : onde fi guirav» 
ancora maggior dolcezza da gli animi de gli 
audienti . In Roma , fìno dal principio di quel- 
la fama Sette, fi pigliò immodo di mezzo* 
cioènorr come in Alexandria, nècomenell r 
Oriente , ma temperata mentt partecipando' 
deltuno , e dell'alerò modo- confoa.vieà , e 
dol- 
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dolcezza mirabile , ilquatmodofù poi feguit» 
dalla Chiefa Africana, dovefiì VefcovoSant* 
Agortmo, come da una fua lettera fi compren- 
de, Socrate ferittore Ecelefialtic» , parlando 
della Chiefa Antiochena, dice, che S. Igrrat'to 
Coetaneo de gli Apoftoli, e Vefcovodiqueri'a 
Città, hebbeirnacelefte vinone di Angeli, da 
i quali fentì con voci refpoirdenti Tuna all'altra» 
achoro, a choro cantare te lodi detta Santini- 
ma Trinità, e fecondo quella maniera, ordinò 
il modo del cantare nella fua Chiefa, che poi 
dall'altre tutte è ftata ricevuta di commune 
confentimento. LaChiefalnglefe (comerac- 
eontanoBeda, e Tornato Vualdenfe , che fù 
diqueipaeft) pereffer animaeflrata nelle re- 
gole del canto Romano, tenne quefto mezzo: 
BenedettoAbbatedenaChieiadi S. Pietro ia 
Bertagna, trovandofi m Roma ricevuto eoo 
morta carità da Papa Agatone, da eflò iinpe- 
tròdicondurre neltadetta fuaChiela Giovan- 
ni Maetlro d'i Caperfa di S.PÌeero, & Abbate dì 
SJVtartino, acciò nel fuo Monafterio la maniera 
del canto di tiittol'anoo jnfegnalre , si come 
inS.PÌetrodiRom*eoftumava; così fd effe- 
quho; e da quefto principio a poco, a poco , 
per tuttoquelpaefe il canto detta Chiefa Ro- 
mana li fparfe . Ma nella Chiefa dì Milano, do- 
ve SJVmbrogio era Vefcovo , e dingentiffimo 
intorno al canto Ecclefiaftico , fu da elfo intro- 
dotta la maniera.de! canto delle Chiefe Orien- 
tali, coinedaS.Agoftino può comprendere , 
e. vedendo, che tal modo dilettava, e commo- 
veva non poco tfpopolo fuo, egli fieno fi diede 
adaiimentarIo,.&ornacIoconnuoviHinni,co- 
me llitefto S. Agoftino afferma . 



Dtt- 
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Veli' uf» de gì' frumenti fencri ntll* 
Chi*/* . 

D\Xe forti d'iffruroenti fi fono introdotti 
dalla S.Chiefa ne i Divini offizj, quelli di 
armonia, e quelli diftrepito . I primi, ò fia- 
riodi fiato, come organi, flauti, efimili, ò 
fiano di corda, come viole, citare, & altri di 
quello genere , non fono flati introdotti ugual- 
mente co! canto nei Divini uffizj ; percioche 
(come s'èveduro, e fi vedrà ) il canto comin- 
ciò fino nella prima Meda celebrata ne! mondo> 
cioè nella Cena delStgnore, e poi feguitò ne 
gli Aportoli, &èvenutaainoftri tempi : ma 
gl iftrumemi di mufìca non così ; anzi San 
Clemente Aleffandrin» gli biafima appreffoi 
Chriftiani, pereffer all'hora in ufo appreffo i 
Gentili nelle loro profane ceremome : Sant' 
Agoftino afferma del tutto effere flato vietato 
nella Chtefa l'ufo della citara. Et appreffo San 
Giuftino Martire fi trova, che ia qirel tempo 
non- era in ufo l'adoperare iftiumenti nella 
Chiefa, nè il cantare foprailfuono lore, & 
apporta per ragione, noafolo l'efler ufo ai 
Gentili commune , ma I' efler cofe da animi 
molto imperfetti , e baffi , come erano già ne 11* 
antica legge gliHebrei, ai quali (dice egli) 
per laloroimperfetrione furono firnili inftru- 
menti conceduti, che però (foggiunfe) nella 
nuova legge non hanno luogo alcuno, ma un 
femplice, epurocanto. Dovenotiilpio Let- 
tore 3 che per canto femplice , intende quel- 
lo , che noi chiamiamo canto fermo , che 
è proprio de gli EcclefiafHcì , overo canEO 
Gregoriano , cosi detto, perche in Roma San 
Gregorio erefle una fcola di quello canto , 
deputò cantori, gii diede enttata, e ftanze , 
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compofe un' antifonario; & accommodo in 
modo foave tutto il canto Ecclefiartico, chela 
Francia, e la Germania ne pigliorno efem- 
pio, peraccommodarnele Chiefe loro . Ma 
che dico io di San Giurtino Martire , di San 
Clemente Aleflandrino , e di S.Agollino, il pri- 
mo de' quali vìfle l'anno 1 y 3 . il fecondo l' anno 
\$6. d'altro l'anno 415. San Tomafo d'Aqui- 
no viveva nell'anno del Signore 1173- &in que- 
ftaetànon erano ancora nella Chiefa, e ne i 
Divini ofEzj introdotti gì" irtrumenti di mufi- 
ca, sìcome il Gaetano, (oprala fecondapar- 
rediSanTomafo, & il Navarro.de Horis Ca- 
nonicis, dottamente dalle fue parole racco* 
gliono; elaragionefipuòdall'iltefTo cavare ; 
perche gli antichi reputavano, cheper eccita- 
re glianimi alla devotione forte mezzo (uffi- 
ciente il canto Ecclefiaiìico fenzaaltro ajuto d' 
iftrumenti; effendo che ( come dice il me- 
delìmoj citando Ariftotile) ilfuono degl'in- 
ftrumenti muova pernia natura affai piiì a de- 
lettatione, che ad altra buona difpontione dell' 
animo; onde il detto Ariftotile diceva non con- 
venirli l'ufo della citara 3 e d' altri rimili i- 
itrumenti achi iìè applicato a gli ftudj" delle 
lettere. Et in fine vediamo (dicono il Gaeta- 
no, & il Navarro) che nella capella del (om- 
ino Pontefice non vi fono per anco flati intro- 
dotti ; e ciò la (perienza lo dimoftra . 
Ma fe bene tutto quello che fi è detto ferve 
, per inoltrare, che molto tarda fia fiatala Chie- 
fa in feryirfi di quelli mezzi nei divini offizj , 
non però ha da fervireper bialìmare la con- 
fuetudine pia già introdotta difenili inltru- 
menti ì sì perche non hà fiora vigore quella 
ragionedi S.ClementeAleffaiìdrirto, non emen- 
do tra noi alcuni Gentili , per le cerèmo^- 
nie , e ritide iquali riabbiamo a dare fendalo» 
e con- 
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«conformandoci contili , anzi egli fteflb per 
inoltrare, chequeftufofattodecentemente in 
lodi di Dìo è lodevole , foggi ungendo dice > 
che Te vorrai cantare , e falnaeggiarc al Tuo- 
no della lira > e della citar», non farai ripren- 
dile . perche imiterai quel Tanto Rè David, 
che fiì sì caro à Dio, e che diceva, Confitemi- 
ni Domino in Citbsr* . La ragione ancora di 
S. Giufhno, da cui ha formatola fua S. To- 
maio, più torlo conferma , 8f approva la det- 
ta confuetudine, che la biafimi : percioche 
per efperiema fi vede, che gli animi de' fe- 
deli hoggi alquanto raffreddati nelle lodi di 
Dio (come di ce il Gaetano) confacilità fi la- 
feiano tirare alle Chiefc, « fi dettano a devo- 
tione : oltre che l'ili effa fperienza ancora dimo- 
ri ra , che limili apparati ne* divini offizj aumen- 
tano non poco appretti) .gli animi alquanto im- 
perfetti la riverenza, eia (rima della grandez- 
zadiDio, edellecofelacre: Videiì quello già 
in Spagna (come ne fa fede un'autore Spagnuo- 
lo trattando della Meffa) ìmperoche panando 
per Toledo un Prencipe figliuolo del Rèdi 
Feflahavea feco un Giudeo per interprete di 
quella lingua, col quale effendo entrato nella 
Chiefa maggiore dt Toledo, porgendo l'o- 
recchio alla mufica , che nel Divino officio ali* 
hora fi faceva nobilmente , fermò il paffo 
con gran ftupore > e voltatoli all'Hebreo in- 
terprete , domandò che cola foffe quello , 
che -fi udiva , il quale come nemico della 
fantaTede rifpofe, dicendo: lafciate, Signo- 
re, perche fonoieggierezze » e pazzie, a cui 
Ìl Prencipe dille, certamente fé quelle fono 
leggierezze, hanno del mirabile , e fe fono 
pazzie, hanno del Divino. Donde lìconofee 
l'effetto , che in quell'animo operò la melodia, 
c mufica Ecclefìallica ben comporta , c.pia- 
men- 
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mente pronunciata . Che fe da alcuni fono 
itati gl'inttruineiui nella Chiefa biafimati ■ 
ciò non fecero quegli per biafimare 1' ufo di 
tal'armonia, ina per rimovete quanto per lo- 
ro fi poteva l'abufo di alcuni > i quali , ò col 
fonare cofe profane , e lafcive in mezzo a i 
Divini oflìzj , ' vero col fonare cofe facre 
sì , ma ò fuora di tempi folcimi , ò tanto à 
lungo 3 che s' impedilce la devotione, che 
è il fine principale , venivanoa far degno dì 
biafimo quel, cheper fefteflTo fi deve lodare . 
Quelli fono meritamente e dal Gaetano , 
e dal Navarro riprefi , e prima di loro da 
Giovanni Papa XII. Iroperoche con i fuoni 
lafcivioffendono l'honore di Dio , e cagio- 
nano ri fo inchiafcolta, e ptrnfieri profani : 
conl'cfferpoiproliflìmollrano , ehe Io feopo 
principale delle folennirà confitta in quefti 
filoni, ilcheèfalfo, e fono cagione, che in 
quel tempo, cheproiifTamente Tuonano » gli 
audienti in luogo di tener aDio unitala mente 
ragionano tri loro di cofe curiofe , & alcuna 
volta profane. Ondebuoniflìmoconfiglio da- 
va il fopradetto Gaetano, condire, che mol- 
to fobriamentefidovrebbono adoprare quefti 
inanimenti nella Chiefa , e tanto in fomma 
quanto pofibno giovare, al fine, che fi preren- 
de, cioèadeftarehdevotione, & ad aumen- 
tare la riverenza verfo Dio . 

/ 

Per quali ragioni fi» flètè introdttta il canto , 
e I* Mufica netta Chief» , t de $ iodevtlief- 
ftlti furi . 

DAI le cofe che di fopra intorno al canto Ec- 
clefiaftico fi fonodette, molto chiaramen- 
te fi può comprendere, che ne i Divini unwj . 
& orationi publiche la Chkfà.fiifem: delle 
v voci 
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voci alte, e de gl'i iiftì irnienti muficinon per- 
che di tali co fe ci iia bifognoper muover' Iddio 
ad afcoltarci , Bcefaudirci, percioche quel Si- 
gnore, che è più intimo a noi, chenoinonfia- 
ìnoànoimedefimi , nonhàbifogno di voci al- 
te, per intenderci, nè di armonie, emelodie 
di muli cali iltrumenti , per piegar fi a pietà Icj- 

I ira di noi > poicheapprefso JaMaefta fuaquel- 
o più forte grida, ecoti voce più foave, epiù 
dolce prega , che con maggiore affetto di cuo- 
re, econpiùintenfo defìderiodieflèr elaudi- 
to invoca il fuo Divino ajuto . Il canto dun- 
que, eie voci, 8c inftrumenti fi adoperano nel- 
la Chiefa di Dio folamente per bilogno , che 
n'habbiamonoi, e per l'utilità , che a noi per 
limile mezzo provengono, le quali fono mol- 
te . E primieramente con quello lignifichiamo, 
che a Dio vogliamo fare un'ofsequio di noi Ret- 
ri perfetto in ogni parte, poiché non lolo lo 
laudiamo col cuote, e con le virtù interne,ma 
ancora con la voce , e con ogni altro modo,che 
pofsaefprimetc le lodi fue, e quella riverenza 
di cui è degno .■ che quello era quell un'etto 
coloualefimovevailRè David, quando non 
contento delle lodi, che egli proprio dava a 
Dio, invitava tutti fili altri a lodarlo, con la 
voce, collalterio, con lacitara, e con l'or- 
gano. Apprefso dimoftriamo con quello , che 
laDivinalcggenonc'è moìefta, e nojofa,tna 
gioconda, e ioave , poiché in quella manie- 
ra, che alcuno canta quelle cole, chegligu- 
ftano, e le canta in tempo ditravagli, perche 
Tiefentefollevamento , e confolatioiie, cosili 
Chriftiano pigliando gulto di cantate la Divi- 
na legge,ele lòdi di Dio, dichiaro legno, che 
da tali co!e piglia gufto, econ ■«lattone ., non 
travagli , & amaritudine, come dife Itelso 
diceva il medefimo Profeti , BmuUutm- 
pi 
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hi trjtnt )u{Hficatìones tu* j» loco ptrtgrìnat'tonh 
wn&. Pf.i iS. Giovano ancora di più afacilirare 
lafatica, e'itedio, chealcuna volta glianimi 
pigri fogliono fennre ne'Divinìoffizj per lab- 
ro conti nuatione , e lunghezza, in qti e 1 mo- 
do a punto , che i cibi accommodati con alcuni 
condimenti, e faporetti fogliono più agevol- 
mente efTer pigliati da coloro, che dì ilomaco li 
ritrovanomalamentedifpofti. Quella ragione 
molto principale è portata da S. Bafil o, il quale 
afferma, che lo Spirito Santo volle, che alcuni 
Profeti fcriveficroJc lodi di Dio, e la Divina 
legge in verfi da cantarli, accioche fenza tedio, 
anzi con gullo, e dilettatione foflero imparate , 
e frequentate , poiché in effe s'intendono i pre T 
cetti, e documenti della vita ; e quello (dice 
egli) lo fece, perche vidde, che piegando noi 
molto a i piaceri del Mondo, ciaffreddiamo 
affai nell'acquitto delle virtù per la propria fa T 
Iute. E ben dille a quello propofito Lattando 
Fi'rmiano in quelle parole : Se è gran diletto 
il fentir cantare, al ficuro farà dilettevole , e 
gioconda cofa il cantare, ò l'udir cantare le 
Dìvinelaudì: queiloèverodiktto , piocheè 
compagno della virtù,non èterreno,e momen- 
taneo, come quello, che prendono coloro, 
che alle beiHe fivoglionoaflomiglitre , ma è 
vìrtuofo permanente. La qual ragione molto 
bene può fervire per far conofeere quanto 
faviamènte habbia la Chiefa introdotto , e 
permeffo ne i Divini offizj non foto il canto 
| fermo, detto Gregoriano, ma ancora gl'ifìm- 
menci da corda , e da fiato, e con quelli il cauto 
organico , detto da noi, canto figurato, per- 
cioche ( come beniffimo dice SanTomafo, 
& il Gaetano fuo commentatore) le la laude 
vocale è Hata giudicata necelTaria per accende- 
re , elvegliarel'affettodeirhuomoverf^Dio, 
Franc.T.Sefto K fegue, 
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fegucche convenientemente fia introdotto nel- 
le Divine lodi tuttoquello , che giova aquefto 
effetto. Hora è certopermanifefìaefperienza 
(oltreaqucllo , che chiaramente afferma Ari- 
notele , poi tato dalmedefimo S.Tomafo) che 
la vaghezza , e varietà delle voci , e de'fuo- 
ni muove grandemente gli affetti dell'huomo;e j 
quegli, che in niun modo verrebbono a i Divini 
olfizjj fe con voce uniforme , e piana fi pronun- 
tiaffero ; volentierijeconmoltoguftoci ven- 
gono) fapendoefli, che con canto vago , ede- 
voto , accompagnato dall'armonia de gl'iltru- 
menti mufici fi fogliono cantare .Molto me- 
glio farebbe ( non ha dubbio, ) che dalla pu- 
ra, e femplicelode di Dio recitata con balla 
voce fi lalciaffero gli animi tirare , come già in 
alcune Chiefe fi coftumava, & hoggi anche 
appreffo ad alcuni Religiofi fi offerva , per- 
che queftd farebbe chiaro fegno , che l'ani- 
mo non ha bifogno di quella fcala fenfìbile del 
canto, e muficaperfollevarfiinDio 5 ma da 
per fe fteffo ha l'ale pronte dell'ardente zelo , 
& affetto, con le quali alla femplice voce del- 
e Divine lodi fi lveglia, s'accende, e vola 
verfo Dio . Ma pollo, che fenz'ale fi trovi ^ 
l'animo nollro, e fia alle cote Divine lento, e 
fenzagulto, chi non dirà, che prudentemente 
fia Dato ajutato , e follevato col mezzodel 
tanto , e de gì' inftrumenti mufici i luiilO 
già fù ajutato a quello fine dalloSpirito fan- 
te mentre in verfi cantati gli erano fatte fenti- 
re le Divine laudi ì voglio in ogni modo, che 
il pio Lettore fentaquel, chedicioaffermano 
S.I(idoro, e S.Agoftino. Dice quello , li come 
l'oratione ci Menta, cofi il Salmeggiateci 
dilettai perche la dolcezza del canto ricrea 
ali animi addolorati, folleva gl' infastiditi , 
"veglia i fonnofenci, invita acompuntionei 
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peccatori , e mentre la fola divina parola have- 
rebbe a compungere, e dettare glianimidei 
fedeli j non sò in che modo la dolcezza del can- 
to cagiona in loro maggior compunrione > 
c più copìofe lacrime. S. AgOlìino poi coli dice : 
Con gutfo»e diletto fi fentono cantare i Salmi» e 
col mezzo del diletto più intimamente» e prefto 
penetrano all'animo s più facilmente lì pigliano 
nella memoria , e più volentieri lì frequentano. 
Nè è da maravigliarli* che ciò diceffe quello 
Santo Dottore i poiché egli fteffo trovandoli 
in fatto nel principio» che venne alla fama 
Fede con grande ardore , fcrive di fe medelì- 
mo, quanto'!! compungente in fentendocan- 
tare nella Chiefa i Divini offizj , e quante 
lagrime di dolcezza fpargefle .• O quanto pianfi 
(dice lib.(?.Conf.c.6.) quando nella tua Chiefa 
( Signore ) fendi f oa vemente cantare i Salmi » 
e gli Hinni in lode tua : quelle voci pene- 
travano da gli orecchi miei all'intimo del cuo- 
re , e quivi illuminandomi la tua verità » ardeva 
l'affetto j e da gli occhi Scorrevano lagrime 
con mio incredibilediletto. Et altrove dice, 
quando (Signore) mi ricordo delle lagrime» 
eh io hò fparfe in fentendo cantare 1 divini 
u ffizjnel principio della mia converfione, con- 
feffo efler in quella piaeonfacrudinedìcantare 
grandiflìma utilità : & in ogni modo lì dee 
tal coftume confervàre nella Chiefa » come 
ajuto efficaeiffimo » per muovere piamente 
l'animo, e per accenderlo al defiderio delle 
Divine lodi. Fino a qui Sant'AgofHno. D'on- 
de fi vede quanta ragione haveffel'Apoilolo 
S.P3olo» quandofcrivendoàiColoflenfi, per 
confervargli nella fanra Fede » e nel fervor del- 
lo fpirito, gli dava ordine» che fpeflòfian- 
daffero efercitando infieme in càntar'Salmi , 
6c Hinni , & altre canzoni fpirituali , dove 
K a per 
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per canzoni fpiricuali ,San Tomafo efpone, non 
iolo quelle lodi > che diamo .) Dio con lo fpirito 
folanjenre , ma ancora quelle , che cantandoli 
con 1a voce,dcflano l'affetto , e lo fpirito verfo 
Dio. Dalle quali parole di San Paolo chiara- 
meriteancorafihaeifèreftato ben fatto quel , 
che boi fucceile doppo gli Apolloli, cioè, che 
olirai Salini, Se Hinni della Divinafcrittura, 

10 Spinto Santo habbia per mezzo di diverfi 
huomihi fpirituali , e fanti introdotti altri 
Hinni , Se operato , che nella Chiefa fi cantino, 
comedi effetto fi cantano. Cominciò quello 
fino nel tempodi Filone Dottore Hebreo, (che 
hebbe gran commercio con San Pietro , e vidde 

11 fervore della primitiva Chìela in Aleffan- 
dria fotto il governo di San Marco Evangelica) 
il quale afferma, che alcuni di quei più re- 
ligiofiattendevanoacomponer Hinni ; e poi 
infieme gli cantavano. Anzi prima di lui San 
Dionifioàffermaciòhaver fatto SanHieroteo , 
il quale in tal compofit ione era eccellente. Do- 
po quelli poi iucceflero ( come fa fede Sant'llì- 
doro ) Sant'Hilario, Sant'Ambrogio , Pru- 
dente , & altri, gli Hinni dei quali la Chie- 
fa volentieri ha ricevuto ne'Divini offizj , sì per 
riprovare la fuperbia de gli Arriani, mentredi 
Sant'Ambrogio mormoravano , che haveffe 
fedotto il popolo con i fuoi Hinni , e sì anco 
per togliere Tabulo dialcuni Heretici, come 
furono i DonatilH, Amo, Paolo Samofate- 
no, Appolltnare,Laodiceno, & altri, i quali 
di loro capriccio havendo comporti certiSal- 
mi, ScHinnifimiliall'ufode Gentili, con re- 
provare , ite efcludere i Salmi di David, voleva- 
no, chenellaChiefaficantaffero. MagliHin- 
ni, che alk Divina Scrittura, & all'ufo Eccle- 
lìaffico fono conformi volentieri dalla Chiefa 
fono fiati accettati, per aumentare ancora la v 

# con- , 
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confolatione fpirituale ne gli animi de'fcdclì 
con tale varietà. 

Nonnegoio(pio Lettore, ) chealcunìhab- 
biano non pocobiahmato il cantare , e l'adq- 
prar iftrumenti murici , ma fe ficonfidererà 
bene, li troverà, che non cade il loro biafìmo 
fopra il canto, emufica, come tale, ma fopra 
qualche conditioneanneiTa al canto per vino 
deicantori, in quella maniera a punto, chefi 
fuolebiafimareilgiuocodamolti : non come 
giuoco, perche quello ( come dice San Tornato) 
è atto della virtù, détta Eutrapelia, ina, per- 
che ò li ordina a cattivo fine, ò fimefcoìa 
con cofe ofcene, ò lì tira troppo in lungo. 
San Gio:Chrifo(tomo , èvero, cnedichiaran- 
do quelle parole del Signore appretto S.Mar- 
teo, rum vis orare, intra in suhtculum tuum 3 
&> ci anfo tftìo ora apud pmmm, &c. dice non 
con voci alte, maconaffettidiciioredebbia- 
mofupplicare Iddio, e San Ciprianoportan- 
do Peisempiodi AnnìaMadrediSamucfc , che 
facendo oratione non moveva pure le labbra , 
dice : Iddio , che afcolta il cuore, non ha bi fo- 
gno dì efler molfocon clamori : Ma vegga, 
che il Signore, & i fopradetci Santi Dottori 
danno in dir quello, l'ordine della privata 
oratione, la quale, certo è, che facendofi 
c'ori voce alta impedirebbe la devotione de 

?,li altri, e cagionarebbe confusone nella Chie- 
a, come beniffimodilfeiii quell'ìlteffo luogo 
di San Matteo San Gio: Chriloltomo : Mà noi 
parliamo delle pubiche orationì della Chiefa. 
Oltre che (come olTervò S.Agoitino) quel- 
la parola, intra in cubicttlmntuum , nons'in- 
tende tanto della camera materiale , quan- 
to dell'intimo del cuore, altramente non fa- 
rebbe lecito orare, fe non nelle camere fe- 
gretej che è centra quel detto di San Paolo, 
X 3 wh 
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•volovins arar» in omni ice a , r.Tim.i. e contra 
l'ufo univerfale della Chiefa . San Gregorio 
( come è regiilrato ne'facri Canoni*) vieta 1 mi- 
niftri della Chiefa (cioè a i Diaconi ) il cantare: 
ma di quelli parla, che riavendo per officio il 
predicare, fi applicavano tanto alla unifica » 
che reftavano impediti inquello ; che era il 
loro principale, come nelrilUflbJuogo affer- 
ma San QregotiOi che a quello fine ancora 
Arinotele dite, che ne gli (ludi delle lettere 
bifognava tener lontani grìftrumcnti di mu- 
lìca ; cioè quando per la troppa applicationea 
quelli fi diverte l'animo da più nobile, e più 
degna imprefa. Che certo non padano lenza 
qualche b.iafima quelli, che havendo habito, 
ò officio, e ptoftffìoneEccIefiaiìica, rantoli 
danno in preda all'efercitiodellamufica, che 
par proprio non habbino altr'arte,. dovendo, 
pure lo ftudio loro principale eflerquellodelle 
facre lettere, e della, mufiea poi fervicene* 
come di honelta. ricreatione , e levamento» 
da gli iìudj . Cofi ordinò nelle fue. Leggi 
Licurgo, a Lacedemoni, che della mufiea fi 
ferviflvto, ( come fcrive Quintiliano ) di- 
cenda che fa.natura.per ricreatione dell'anima 
l'havea, data a fine , che più agevolmente fop- 
portaffimo le fatiche virtuofe» c non per Au- 
dio principale .. Onde ferire Eliano» che per 
quello, fù molto riprefo Antigono Rè percio- 
che fonando alla fua prefenza un certo uni- 
fico, & egli dicendoli, che toccate bercela 
terza, e poi accordate la quinta, heb.be dal 
mufico quella rifpofta., non piaccia a Dìo, ò 
Rè, che voi poffediate quell'arte meglio, e 
più efquifitamente di me>vofcndo lignificare , 
che non flava bene alla perfona fua,. occupata 
nel governo de'Regni, il fare cofi efquifita 
profefiione della mufiea, E meritamente Fi- 
lippo 
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lippo Rè di Macedonia, vedendo troppo ap- 
plicato AlefTandro fuo figliuolo al canto, fen- 
tendolo un giorno cantare conmoltadiligen- 
za, glidiffe : E come nontivergognidican- 
tar si bene ? come ancoSuetonio con molta 
ragione diede gran biafìmo aNerorie Impe- 
ratore fcrìvendo la fua vita , .perche troppo più 
di quel, che ad Imperatore li conveniva , 
fi pigliava gran diletto nel cantare . Ma fe 
l'huorao di tal' effercitio fi vale con tempe- 
ranza j e per Allevamento » non folo non 
diverte l'animo ( dice San Tomafo) dalle no- 
bili imprefe, e da gli ftudj delle lettere, ma 
più toltocelo induce» & applica : Onde leg- 
giamo , tfhe Platone havea comporto i fuoi Dia- 
loghi in tal maniera, che i fanciulli volentieri , 
e con felicità grande gli pigliavano a memo- 
ria , perche cantando con varietà-di voci s'im- 
paravano . Coftume grandemente lodato da 
Cicerone, hi.de leg. mentre dice : Approvo 
grandemente lo Itile di rlatone , perche ninna 
cofa tanto facilmente refta imprelfa nell'animo 
tenero de' figliuoli , quanto il canto , & il 
fuono con varietà divori gli (veglia , gli ac- 
cende , gli diletta , gli alletta , e provoca gran- 
demente. E veroche S.Girolamo fopraquelle 
paroIediS-Paolo, che dicono, eantunut , & 
pfatietttes in cordibm •vefiris Domino , dice» in- 
tendano quelle parole i giovani» che hanno 
l'officio del falmeggìare nella Chiefa., &im- 
parino a cantare, non con la voce, ma col 
cuore, né muovano le fauci, e le labbra in 
varie forme come fi fà ne gli fpettacoli.. Ma 
di quelliparla ( come efpone San Tomafa ) 
che con maniere , e modi più Falcivi, che 
honefti , cantavano , e più per fare dimo- 
rtratione della bella voce loro , che per dettare 
la devotione ne gli animi, col cantare le lodi 
K 4 di 
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diDio. E non meno con parole di gran ripren- 
fione biafima ancora San Gio:Chrifoftomo co- 
loro , che non fapendo cantare, nehavendo 
voce atta, e proportionata per il concerto del 
choro , pur vogliono cantare , turbando la 
melodia, e la foavità delle voci de gli altri. E 
vero ancora 3 che S. Agoftino fi duole di haver 
porto l'orecchio, e l'animo al canto, & ar- 
monia , che dalla Chiefa fentiva tarfi ne'Di vini 
offizj : manonper ileanto, poiché egliffeffo 
lo loda , e ne diede ordine nella dia Chiefa ; 
ma perche pigliava tanto gufto nella dolcezza 
della mufica, che lafciava andare quell'anio- 
ne, che fi deve dare alle parole del Divino 
offizio. Ondediceva, fetrìpreche iomi len- 
to commovere, e dilettare più del canto, che 
delle parole , che fi cantano, cono/co di gravar- 
mi non poco la cofeienza, e certamente ali* 
hora più tolto vorrei non featire quelle per- 
lbne,c'ie cantano. Quelle parole doverebbon© 
confiderare quegli, che nella folenaità , & 
altri tempi permettono, che ne' Divini offizj 
fi cantino , e Tuonino le parole della Divi- 
na fcrittura con tanta varietà, e moltitudine 
di voci, e di rtru;nenti, che di qaello, che 
fi canta non fe ne intende pure un jota folo, 
intendano (dice dottamente il Navarro, e pri- 
ma di lui il Gaetano ) che nella Chiefa non 
è lodato il canto, e la mufica per fefteflai 
cioè come fine : ma per mover l'animo a de» 
votione, & attentione alle cofe Divine i il- 
che pare, che nonficonfegua , quandorutto 
Io Audio > e diligenza fi pone in fare che fo!a- 
mente-le voci , e gl'inftrumenti fi Tentano. 
Avvertì beniffimo quello impedimento quel 
lanto Pallore di Milano il Cardinale Carlo 
Borromeo, quando diede ordine , che nel- 
le Chielc della fua Diocefe non fi cantaffe 
- cofa 3 
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cofa, che dal popolo non fi porcile facilmente 
intendere. Se già non accadeffe quel , che di- 
ce San Toniafo , che il popolo , benché non 
intenda le parole, che ricantano, e (opra le 
quali lì iuona; fapendo nondimeno, che fi 
canta , e fuona a fine di lodare Iddio, per 
quello folo fi muove a devotione: ilche voglia 
Iddio, che in tutti avvenga. Ma niuno de'fo- 
pradetti inconvenienti arriva alla ignoranza , 
©veroimprudenzadicoloro Iche è per gitilo 
loropioprio, òperdarloadaltrì , hanno ar- 
dimento, fenza rifpetto di Dio 3 e de' Santi,can- 
tare nell3 Chiefa , mentre li celebrano i Divini 
olfizj, compofitiontlafcive, eprofane , tan- 
to note al popolo , ò alla maggior parte , che 
in luogo di muoverli a devotione, lì rifolvono 
inrifbjinpcnlìeri, & atti indecenti, introdu- 
cendo ragionamenti, che del tatto fono, òlon- 
tani, ò contrari alla devotione, che ne* Divi- 
ni offizj fi pretende. Quelli ( oltre il biafimo , 
che ne riportano dei facri Conci!) , e malli me 
dai Tridentino , e da* facri Dottori ) non fo- 
no fenfati da graviffitno peccato di fcandalo , 
togliendo, ediltruggendo quella veneratio- 
ne, e riverenza, chefideehavere nei Divini 
offizj: con gravar fetleffi di obligo di render 
contoaDiodiruttiqueipeccatiinternij & e- 
fterni , che per loro cagione commettono gli 
audienci, e fanno grandiflìma ingiuria alla 
mufica; come di altri fi diceva disopra ,per- 
cioche effendo ella (lata trovata , non per 
incitare diletti , e piaceri fenfuali ( come 
ben diceva Platone) ma per moderare , e 
comporre idifeordanti , & impemofì affetti 
dell'animo ( ilche nelle Chiefe, e nei Divini 
offizj grandemente fi richiede } quelli con i 
lafcivi loro fuoni, e componimenti le fanno 
fervire pei inllruraento di irriverenza , 
K s occa- 
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occaftone di peccato. Che fe già nella primi- 
tiva Chiefa non volevano i fanti Dottori , e 
Prelati comportare, che ne' convici , che 1 
Chrilliani facevano tra loro, per conferva;/! in 
unione , e carità, dov'era cottume di ricrearfi, 
ancora colcaptare alcunacofa, fi cantane dif~ 
foltamente, econ maniere mondane , e li- 
scive; ma. volevano, che il cantare folte mo- 
dello, devoto, e publico; non molle , non. effe- 
minato, nondiltolutoichehaverebbono det- 
to poi,, fe nelle Chiefe, e nelle lodjdi Dio ha- 
venerofentito cantre fuoni profani ». elafci- 
vi Ben dille aqueftopropofìto San Girolamo, 
in quelle parole; Cai) ti il. fervo di Chrifto. in. 
maniera, che. non tanto la voce , &U canta 
mova l'animo dì chi afeoba , quanto le parole, 
che fono cantate} acciocheloÌpiritom3ln,che 
era in Saul fia Tracciato filtra daquelli, che da. 
. lui fo Itero pofledu ti < non entriin coloro,, 
chedeUacafadi Diocercano.fatneuna.fc.ena a ; 
gli frettatoti . Verdoni, Iddio, a tutti quei, 
mufici, chenonfapendo inoltrare l'arte loro 
fe nonin comporre cofe lafcive hanno dato, e 
danno continuamente occafione di tanti, fen- 
dali * edisriontllipenfieri defiderj,. e ragio- 
nameli , le quaji cou^ofitiani dureranno fin 
che durerà il mondo.. Piaccia a Dio, che non, 
fi avveri di loro, quando faranno da quella vira, 
palta tijqiiel* che ditte S.Agoftino di Arrio fcrit- 
tore e maellro diherefie ». cioè , che. la pena, 
loro non, fia anco finita ., Certa fimeritereb- 
bono, quelli lo fcherno >, e biafima , che 
Diogene. Cinico ( come afferma. Laertio ) 
diede ad alcuni mufici a , deiquali ungiorno fi 
rife non poco.: mentre ponend.o gran diligen- 
za in accordare alcuni ilìr.umenti, eranopoi 
elfi di cortumi feoncertatiflìmi : Iraperoche 
penino, òdue, che fono, che mentre pon- 
gono 
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gemo in mufica verfi lafcivi , non habbiamo ap- 
plicatone ,nèaiFetto.a quei profani concerti ; 
cento ,, e mille poi fe ne coveranno, che quali 
fono le compolìtioni intorno a che fi affaticano j 
talifonoì penfieri, affetti, parole, coftumi , 
e converfationiloroL e manco male fe nella 
perlonalc*ofolamente reftafleit danno ( ma 
come molto a proposto diceva SanGiroIamo) 
fegiàilfanto giovanetto Da.vidcolfuo dolcif- 
fimo fonare, accoropagnatodagranpuritàdi 
.cuore > fcacciava lo fpirito maligno del Rè 
Saul , che gravementelomoìeftava; efli con 
le lafcive» e profane compofitioni polle in 
mufica ,. chiamano i Demoni dal profondo 
dell' Inferno e gl\ introducono in quelli 
che dalle lafcivie loro pigliano diletto . 
Sentirebbono coftoro ( (e poirgefléro atten- 
to 1' orecchio dell' animo j con quantegiu- 
fte querele fi lamenta dell'i ngratità di ne , & 
ignoranza toro la mufica , che elsendo ella qua- 
li nobiliflìma matrona dilcefa da ftirpe non 
terrena. macelelle,avTezzaaceTebrar Tempre 
le lodi diDio ►& a mover gi affètti de gli riuo- 
mini alle virtù, l'hanno effi a. tal termine di, 
rniferiaridotta, cheferveper trattenimento, 
e fpaffo della più vile , & infame meretrice, 
che fi trovi nel mondo » che è la Lafcivia . 
Stolto certofarebbe reputato chi per adornare 
unafiguradiferro, òdipiombo, òdi vii oro 
adopralfe gioje, perle ,. fmalco,. &orofmo» 
horquelUmentre con la vaghezza, e gentilez- 
za- della mufica adornano madrigali , e fonetti, 
pieni di profana lafcivia; non fanno il medefi- 
mo? Iddio gliperdoni; &all'incontro profpe- 
ri e confoli eternamente quei mufici, i quali 
dolendiofi deltingiuria grave , cheaDio pri- 
ma, e poi a lla loroproreflìone fanno quegli al- 
tri; aborrifeono , c [degnano tanto i I poner una 
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fola nota intorno a' madrigali lafcivi» (che ben- 
ché non da pochi amici nano pregati, & im- 
portuni di poncrne in inufica ) vogliono piti 
pretto perdere l'amicìna di quegli, fuggendo 
J'offcfadiDio, e conservando nella fua digni- 
tà la muficai che guadagnarti* la buona gra- 
tia loro , con gravare a fe la cofcienza » 
& avvilire la grandezza di sì nobile, e degna 
profeffione. Meritano al fieuro quelli effer ce- 
lebrati, e commendati con lodi eterne quan- 
do maffimamente, non folo lorofteftìinciò 
lpontaneamente fi affaticano , componendo 
fempre eofe virtuofe, honefte, eJacre , ma 
havendofamiglia, e figliuoli nutriti nella me- 
de lima proferitone, s'adoperano, che eflì an- 
cora fuggano di comporre cofelafcive, e fi 
' applichino a quelle che hanno dell' bonetto , 
e facro . A quelli tiene la unifica obligo 
non piccolo i poiché, come chi liberartela 
vii fervitù una gentil Signora , e la riponete 
nel fuo priftino ttato di nobiltà , liberando 
lei non folo da biafimo datogli da molti a tor- 
to-, ma dalla viliffima catena , e bruttiffima 
fervitù della hfeivia, e la ripongono nella fua 
gloria, efplendoreantxo; dove può nobil- 
mente far conolceri fuoi digniffimi effetti, che 
fonomover a vaglia fua gli effetti degli huo- 
rainij dettandogli a vimiofi penfieri , Se all' 
amore delie coìe celefti occupar loro hone- 
ftamente il tempo; foìlevargli dal tedio, e mo-. 
Icttia delle fatiche, e portar loro honetta , e 
-virtuofaconfolatione . Sò , che fono favole 
ejuelle, che dìOrftroancicòmufico raccontano 
iPoeti, cioè, checol fuo dolci (fino fonare, e 
cantare tiravaafe, non pur gli huomini , ma 
gli animali fenza ragione , gli arbori , & i 
monti: ma vok'iidoconqueftofigniricare , «he 
la muSca honeiu, & U Ùnto di cole firtuofc a 
fio- 
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interno allt Rogarfoni , 
elodevoliha tanta forzane gli animi, cheef- 
fendo ferini, ebeftiali per vizj, e paflìoni fen- 
fuali , pian piano, per quella virtù, chedal 
Cielo ha dato iddio alla miifìca, gli commove , 
■gli piega, gliralferena, difponendogli all'o- 
diodelvitio, & all'amore della virtù. Fà fe- 
de S.Bafilio ( deleg.lib.genr. )che un'eccellen- 
te mufico, chiamato TÌmoteo,col fuo fonare ar- 
tificìofo era tato padronedegli affetti, e dell'a- 
nimo di Aleifandro Magno, chetando e fio un 
giorno a tavola, il mufico portoli a fonare ima 
battaglia con grande artifìcio , lo fece ben pre- 
tto levare in piedi tutto ardendo, e domandar 
l'annedallaguerra, Se in quello il mulìco , 
qiiandoviddeilRèpiùaccefo, mutando quei 
furiofofuono in un'altro tutto dolce, tranquil- 
lo, c piacevole , lo fece ritornare a tavola 
quieto, fmorzando quel furore, come unva- 
fod'acqiminfuocoardentefmorzerc'bbe , che 
fopra vifoffe verfato. Fià affai mirabile èque!, 
che dalla forza dell'armonia fopra le paffioni 
vitiofe raccontano gli fcrittori. Racconta San 
Tomafo d'Aquino(dereg.I > rin.lib.4. cap.ii.) 
cbePitagora Filofofohavendovedutoun cer- 
togiovantttoSieiliano tutto dato a i lafcivi 
amori , e per quelto alla porta d'una fua amata 
ifarfene , dicendo mille leggerezze : fece 
condurre un'iftrumento quivi vicino ,. & or- 
dinò, che da mufico eccellente fofle fonato 
col cantarvi fopra alcuni verfi ; la qual cola 
hebbe tanta forza in quell'animo, che a poco, 
apocoraffreddandofigli quel vano ardore, per 
cui impazziva, inbrevefiridulTeal fegno, d' 
onde per-legger-ezza d'animo fi era partito. Da 
Pitagora iinparorno poi ( dice Tullio) ifuoi 
difcepoli, che quando dainhonerte imagina- 
tionififentivano" moleftar l'animo", fi appli- 
cavano a fonare , Se a cantare cofe yirtuo- 
ff, 
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fe, & nocelle, e fentivano quietarli ogni tra- 
vaglio dell' animo.. Ne è maraviglia quel che 
fcrive Homcro di Agamennone ,.<he volendo 
partire dalla fua moglie Clitennertra, donna 
bclliffiiru, per andare aJla guerra di Troja , 
deftderofo dilaniarla con ficurtà dell'honore 
di lei, ladiedeincuffodia ad unmufieo vir- 
tuofo, &hooefto> colfuoru>*ecanto.deliiua- 
lefoaviflìmo, da molti,, chela moleftarono » 
iìconfervòfempre libera, e fenza macchia » 
manon prinia mancò, sì fidato cultode , che 
mancò ella ancora di quella. honeltà , e fedeltà ,. 
che fi no. a ll'hora cernie r vaco haveva . E ben cola 
ditlupore, il vedere, che anco ne gli animali 
privi di cagione habbia la Mufica sì gran forza . 
Arift.de hilt.anim.l.^.cap.j. afferma che il 1 Cer- 
vo fi diletta della Mufica, e che fpeflb reità per 
quella via prigione de gli huomini : Plinio 1.9. 
cap.8. dicedefDelfino, che febene per altro 
ama la compagnia delì'huomo quando nondi- 
meno Io fente cantare», ò fonare, lo fegue con 
incredibil gufto. . L* ifteffo dicono di molti 
pefei, &. altri animali. Sant lfìdoro , e Pìerio 
Vaìcriano,. per tacere dt Ile Tarantole, il cut 
morfo (comefàfedeAleflàndrodi Alcflandria 
per teitimoniodi villa) per molto , che fia 
velenofiffimo, fi fana col' Tuono di alcuno i- 
ftrumento-. Nafce (penfo io) quella grande 
efficacia dell'Armonia,, perche la Mufica altro 
none,, cheunafimilitudine dì quel mirabile 
ordine,, ò temperamento, che Iddio hàinfer - 
tointuttelecofe, per cui pare, che. tutte fi 
nutrifehino , econfervino.. Qualcofaè ufeita 
dalle mani del Creatore ,. die non: habbia 
in fe 1' armonia t I Pitagorici la trovorno 
mirabilmente nelle sfere ccleiti i e non fono 
mancati di quegli, chedifTeroi Cieli tra loro 
far nmaviglioTe confortarle, aon però cono- 
,\ feiu- 
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fenice, nèavvertitedaguhuominiper il lun- 

fo u(o . econfuetudine, che vi hannofarto con 
orecchio. Negltelemencife non vjfofteor- 
.dine » e confonanza, tutto il monda anderebbe 
in rovina. Nell'huomo poi chi non dirà , che 
equantoalcorpo,. e quanta all'anima vi fia. 
una perfetrifinjiaarrnctnia, laqualefenel cor- 
posi dilfolve ,. Succedono l'infermità , e fe nell* 
animo mille vizi, òduToluriont di coftumi? 
Elfendo dunque la Mufica in tutte lecofe, ma 
perfettiffima mente nelThuotno» come quel- 
lo) checfattoafùnihitudinediDiO', trino in 
perfone , & uno in eflenza non è maraviglia » 
ìe quando fente la dolcezza delle voci,, é T ar- 
monìa ioave de gftitrumenti, aggiuntevi poi 
le parole virtuole , e buone» tuttafi fvegliai 
e fi cornino ve ,cconfola.Ethebbe molta ragio- 
ne S-Gio.-Chrifeir. (ChryfJ10mil.inPf.41.) di 
efortare i fuoi popoli a si vircuofoefercirio. 
con tali parole : Ninna cofa è, che tanto bene 
follevil'animo della terra ..lo fepari da'* vin- 
coli del; fenfo,, l'affettioni allecofe celefti > e 
gli faccia difpregiareognìcofa terrena,, quan- 
toleDìvinelaudicantate condolce melodia : 
perciochel'ifteffanaturanortra per la conve- 
nienza,, e proportione grande ,. che hà con i 
verfi,. ecoFcanto,nepigIiatanrodÌIerto, che 
fino i teneri bambini mentre pendono dal pet- 
to, e dalle poppe dellamadre, fe piangono, ò 
fiano da alcunacofa travagliati , con niun'altra 
maniera ^quietano , e confolano,che<col,can- 
to, e col fuono. Le nutrici al ficuro,per- quello, 
che fi vede adognihora non altrimente , che 
cantando parolevezzofe,epuerili: quà, e là 
per cafa portandogli, gli danno ripofo, egli 
fanno pigliare il fonno . I viandanti , che con 
loro, conducono animali da l'orna, con canta- 
re diverte cofe fi allcigerifconola molertia-4el 
viac- 
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viaggio: i contadini quando Iranno nel cam- 
po, ò potando le viti , òvendemiando l'uve, 
o calcandole nel torchio, in che modo paffa- 
nolanoja delle fatiche fenoncamando.»INa- 
viganti mentre fatigano col remo,eleDon- 
ne , qwando nel teircre , & accommodare le te- 
le occupano tutto'l giorno, non fi vanno con- 
folandocolcanrare? E d'onde quello, fenon 
perche ranimonolìroperfuanaturadall'udire 
il verfo, & il canto futuro fenteconfolatione, 
cgttftor Dunque Io Spirito Santo, aceioche i 
Demonj non introducete ro tra noi canzoni 
lafcive, che ogni virtù diilruggeuero: vol- 
le che ci fonerò i falmi, iqualieuendo cantati 
ciapportalfero e piacere all'orecchio , e gio- 
vamento allofpirito. Epiù abbaffo foggiun- 

f[e. Quelle cole vi dico , non perche voi fo- 
i vi dilettiate di cantare ,ma perche impegniate 
cantare alle voftre donne, e figliuoli, i qua- 
li poi e telfendo , Se altre opereefercitando 
vadfno col cantare canzoni Ipiriruali con- 
folandofi . Fino a qui tono parole di San 
Giovan Chriloftomo, col quale conforman- 
dofi San Bafilìoj mentre ragiona delle fante 
confuetudinidiquei tempi, Jafede, chenel- 
le ville, e ne' campi fi lenti vano i contadini 
cantare alcune laudi in honore di Dio. Più chia- 
ramente poi San Girolamo, quando fcrivendo 
a Marcella, dice i In quella benedetta villa 
dunque ti volti , e fentì cantare l'AlIeliija: 
l'aratore tenendo in mano l'aratro, canta l'Al- 
leluia* il mietitore filtrando per il grande ar- 
dore del Sole canta alcuiVverfo de i Salmi : il 
vignaiolo potando col ferro le viti canta non 
so che di David : quelle fono le canzoni amoro- 
ìedicortoro: queltii trattenimenti deipallo- 
ri : queite .le ricreationi de gli agricoltori: Scri- 
vendo poi a Leta , dice : chi Io crederebbe mai, 
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chelanepotirndel Vefcovo Albino , Benché 
non fappiapena parlare , canti ancor'efla le 
lodi del Signore, non prima hà veduto compa- 
rire il zio, che tutta allegra fe gligitta al collo, 
e quivi quando ben'egli non la volefle fentire, 
canta come può il dolce Alleluia . Finoa qui San 
Girolamo f Et a Dio piaceiTe , che molti , c 
molte , che tanto vanamente di leggere, ecan- 
tar fonetriiafeivi, eprofani fi dilettano, co- 
nofcefscro quantogravemente fi caricano la 
cofeienza, & applicafsero l'animo ( ad imita- 
tionedeifopradetti) adilettarlì de'verfi , e 
compofitionifpiritualijvirtHofce pie,efsendo- 
vene hoggi tra noi sì grande abondanza . 

L'intendano quelli , che fono capi di fami- 
glia, e fuperiori, prima che davanti a Dio 
comparifenino per render dìquefto ragione, 
percioche fe è vero quel, che afferma S. Cìpria: 
no(Defing.Prsl.) & (io Io credo, e 1' espe- 
riènza lo confi, ima ) che molro minor pericolo 
è -felini il fiictiiodi mi Baiìlifco , che il can- 
to d'unadonna, percioche quello animulecon 
la fua viltà, ecolfìaro ammazzati corpo, ma 
la donna con la fua voce all'orecchio foave 
difpone l'anima alla morte del peccato. Non so 
con che fpìrito , con qualconfcienza, dirò 
più, conche gitidicio fia flato polio hogg~i 
in eoftume il far imparare alle figliuole il can- 
tar in mufica 5 percioche fe il cantar cofe la- 
feive, per fefteffo( dice il detto Santo) incan- 
ta l'animo di chi afcolta , e di chi canta ; che fa- 
rà quando ciò farà efeguito per mezzo di 
donna giovane? Ne paria dì ciò fenza fonda- 
mento, perche tuttodifse, venendoaefpor- 
re quelle parole della divina fcrittura, cioè: 
non voler efser domeilico con la donna , che 
balla , nè afcoltare la fua voce i affinchè tu nor* 
reftiprefo dalla forza fua. Eccl.?. Sono favole 
(pen- 
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( penfoio) quello che del canto del Signore 
ferirono i Poeti, e quando Sant'Ambrogio 
fcrive, che Uliffe dovendo navigare con alcu- 
ni compagni in luoghi pericolofi di Sirene , 
chiulea icompagnicliorecchi, acciò dal can- 
tolorononfonerofedotti, e tirati in mare , 
efefteflblegò all'albero della nave , lo fcri- 
ve Ambroner.yy. deCruc. inpfal.4$. dì opi- 
nione d'altri, e Io chiama favola , e ne cava 
ptnfieri » e documenti fanti , e morali , che for- 
fè in parte gl'inteferoanche gl'ilrcfli poeti. Io 
per menonfapria moftrare a dito altrèsìrene, 
che più fortemente ìncantafTero gli animi con 
la voce , che quelle donne che foavemente 
cantano, e tanto peggio poi quelle, che co- 
felafcive cantano, occafioned' innumerabili 
peccati. La donnaperfavia, efanta che lìa> 
San Paolo non vuole, cheinpublico parli , e 
S.Tomafodàlaragione, edice, percioche le 
fue parole fono come fiamma ardente, hor che 
haverebbe detto S. Paolo dalcanrarloro , lo 
giudichi chi hi intelletto, e concluda quello 
ebefidebbedire ditalcoftume, chequantoal 
cantar delle monache in luoghi , che nano fen- 
tite da' fecolari, le giudichi Iddio , & i loro 
Prelati . 

Mà tra tanto vegga it pio Lettore quanto 
diverS effetti operi la Mufica, ò fia di voci, ò 
d* iftrumenti fecondo la varietà de" foggetti r 
Nell'Egitto l'acqua in mano de gli Egizj fi con- 
vertiva in (angue putrido , e inailo in mano; de 
glìHebrei* popolo di Dio, era acqua foavif- 
Itma alenilo* così la muiicaa punto nell'anì- 
modeirenfuali, emondani» per lo pili èca- 
cione di penfieri , e memorie lafcive, di difTo- 
lutioni, Scinfolenze : ma ne gli animi pii, e veri 
Chrift iani , come piamente , & eloquentemen- 
te diffeS. Giurino martire , apporta confola- 
lionc 
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rione , e diletto: mitiga, e raffrena le vane con- 
cupifeenze: accende ildelìderio, e l'affettione 
à quelle cofe , che nel canto lì fentonoj cagiona 
fortezza nel tempo delle tribolationi > e cala- 
mità: folleva, & un ifee la mente à Dio j e co- 
me armaturafortedello Spirito Santo mette in 
fuga i Demon j nemici dell'unione , e della con- 
cordia. Nèèmaraviglia, checonsìgranlode 
celebri quefto Santo la mufica , e'1 canto none- 
tto, perche nella divina Scrittura ftefTalo Spi- 
rito Santo fà d Ire quefte parole (Eccl.44.) Lo- 
diamoglihuommiilluftriantìchi noftri mag- 
giori, epadri; i quali ne' tempi loro fino dalla 
pueritia ritrovorno Varj modi di cantare in 
unificai verfi della facra Scrittura . E fi ve- 
dono in fatto quelle lodi , e quefti mirabili 
effetti i perche ìlfanto Profeta Elifeo, rrovan- 
dofi non molto preparatoper ricevere rifpofta 
da Dio j & impetrare acqua per l'eferntodi 
Giuda , ed'Ifraeleinpaefe arido, elelfe que- 
fto rimedio, che fattoli venire davanti un peri- 
to mufico nel fonare: à pena quella cominciò 
à toccare le corde* che per la dolcezza dell'ar- 
inoniaraccogUendoifuoipenfieriin uno, tut- 
tolìelevè, &unìconDio,enonfolo impetrò 
da elfo quell'acqua , che delìderava , mala 
vittoria contra i Moabiti . Imitò quefto pio 
coftume lanobiliffima Vergine, e martire San- 
ta Cecilia , poiché ( come fa fede lafanta Chie- 
fa oltreaghfcrittori dellafuavita) cantando 
dolcemente alcuni verfi de' Salmi al foaviffimo 
fuono dì un'organo, lìunivatutta contamen- 
te a Dio, e lo pregava, che un cuor puro , e 
fenza macchia le domile . Ma noi habbiamo 
belliffimi efempj del ferventiffima PadreSan 
Francefco? pigliava alcuna voltaqueftobuon 
padre due legni, ecome feunodi queglifofTc 
itatolaLiraj e l'altro l'Arco, fonava moven- 
do. 
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dohorinaho, hora baflbquei legni, &aquel 
fuono così fatto accendendoli l'animo cantava 
Hinni , e laudi fpirituali , tutto unito con Dio. 
Et accadendo che il medefimo s' infermane 
con gran dolori, pregò il fuo compagno Frà 
Pacifico (il quale già nel fecoloera ftato mufìco 
di valore,) che cercaflfe una viola , e fonafle 
alquanto ; ma il buon Frate vergognandoli 
di haver a cercare all' hora una viola , fi lu 
berò da quello con la migliore fcufa che potè . 
Hora non volendo Iddio lafciare fconfolato il 
fervo fuo, fece che la feguente notte un' An- 
gelo fcendefle dal Paradifo con una viola : il- 
quale entrato nella cella del Santo, buona par- 
tedi quella notte attefe a confolare l'amico di 
Diocon foavifliina, e dolciffima armonia . Da 
luì imparò poi quell'altro fervo di Dio del me- 
defìmo ordine di Salamanca , detto Frà Giovan 
Hortolano, il quale quando (e ne tornava al 
convento , andava fubito davanti al Santìffimo 
Sacramento, e quivi pigliando quel femplice 
iftrumento da fonar tra denti , -che volgar- 
mente fi chiama Caccia penfieri , folito porrar- 
felo fempreleco, conquello fonando, epoi 
fopra'l fuono cantando lode al Signore , racco- 
glieva la mente fua in Cielo , della qual 
cofa effendone domandato della ragione , 
rifpondeva, che dalla terra a Dio ertendovi 
unfpatiomoltogrande , l'animo pienodico- 
feterrene hàbifogno, chepianpiano fi fcari- 
chida' penfieri curiofi, il che confeguendoe- 
gli molto facilmente col mezzo di qualche mu- 
ficoifirumento, fitrovapoiatto afollevarfi , 
Scunirfia Dio. 

Hor che maraviglia , cheiDemonj habbian 
fempreperfeguitato il canto, e mulìca eccle- 
iìaftica honeffa , e pia, efe cagionando ella sì 
mirabili effetti la fuggano come cofaodiofiffì- 
ma? 
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mi} E'notoqucl, chertelRè Saul fuccefie , 
alfuono, che il fanto David faceva conlaci- 
tara ( i. Reg.i6. ) non mica perche l'armo- 
nia per fefteffa porta metter in fuga i Demolì), 
effendoeglino (piriti fciolti da'lenft ; ma par- 
te, perche- il gran diletto., che apportava al Re 
quelioavìffìrnofuono, non gli lafciavafenn- 
re il tormento , che dal maligno fpirito riceve- 
va ; e parte per Ja virtù, e molti meriti dì Da- 
vid, i quali offendevano , e cruciavano quel 
Demonio, togliendoli la forza di tormentare 
ilRè: Si come fi legge, cheavvenne nel tem- 
po, che viveva in Paìértina San Simeone il lem- 
plice, ilqualeperdifprezzodifelteffo > eper 
occultare i doni di Dio , entrato in una botte- 
ga di var j iftrumenti di rnufica, e pigliata una 
zampogna, fi pofe a fonare in mezzo delta ftra- 
da, la quale attione accompagnata da quella 
grand'humìltà quanto fotte piena di virtù , e di 
vigore, fi viddeda gli effetti , che fu libe- 
rata quella contrada da uno fpirito maligno , 
che la pofledevaj e convertire a Dio il Padro- 
nediquellabottega, dove era entrato ilSan- 
to, infìemeconla moglie di luì , che erano 
prima ambedue heretici . Se già non dicettì- 
mo, che il canto, elamuficahonefia rappre- 
fefltando allamemoria de' Demoni quell'anno. 
nìadelParadUo, gli riduce al penfìero, quan- 
do ha vendoglt Iddio Cieaticon gli Angeli buo- 
ni , e fubito fatto di etti un belliflìmo concerto, 
ordinando, chele loro volontà, come tante 
vociìnvarj modifiuniffeio , Se accordaffero 
conia divina, quelli come fuperbi , etteiido 
ufeitidi voce, ediruono, nè volendo humi- 
liarfiin domandardi nuovo la voce a Dio , 
come a Corifeo del concerto , furono netl' a- 
biffo precipitati , dove con perpetuo difordi- 
ne » e confufione vivendo , s'ingegnano fempre, 
: . quan- 
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quanto poflbno di perfeguitare non folo V ar- 
inoniainteriore, che fanno i giudi conleloro 
volontàunice , e conformate a Dio, ma an- 
cora il canco, e la mufica tanto nella Chiefa $ 
nei divini offizj, quanto fuorain altre occafio- 
ni , operando che fìa macchiata con le compo- 
fitìoni di cote lafcive- e fenfualÌ,deftruttione 
de Ila lòde di Dio , e d'ogni pio a efanto co- 
lto me 

Scufi il pio Lettore la proliffitàdi quefta ma- 
teria con la neceflità , &utilitàdcl foggetto , 
foprachelìè difcorfo . 

Deli* erigine , & ufo delle Camp/tue 3 t quan- 
to giovine centra le temfefie , e centra i De- 
monj , 

NOnfùin ufo dal principiodella primitiva 
Chiefa il fonare i metalli s che noi chia- 
miamocampane, percioche le continue perfe* 
cutioni , che da' Gentili haveva la Chiefa » 
fton comportavano , che con Umile fuono fi 
facete loro lapere, quando, e dove i chriftia- 
nificongregavano. Maognivolta, cheiPre- 
latì , e Paftori dell'anime volevano congregare 
ifedèli in alcun luogo, & alla tale fiora, riave- 
vano deputato un minirtro della Chiefa , il 
quale andavaà trovar dafcimo d e' cattolici,™- 
vitandogli per il luogo, e per l'hora , che gli 
era ftata ordinata , e quello fi domandava il 
curfore. Del qual'offkio, e nome ne fàmen- 
tioneSant'Ignario, cheviife nell'annodel Si- 
• gnore 93. fcrivendoàSanPolicarpo, e della 
lettera, cheferive ad Herone Diacono Antio- 
cheno, fi vede, che quell'officio alcuna volta 
JofacevailDiacono, perche tra l'altre cofe gli 
diffe: Attendi con diligenza alla fanta Comu- 
nione, 
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nione » e non mancare di andare a chiamar tut- 
ti nominatamente . Sopra tutti nondimeno vi- 
gilava in quello il Vefcovo: Onde l'iftelToS. 
lanario fcrìvendo pure a S. Policarpo Vefcovo 
.gli dice: Vedi, che fpeffo i Chriftìani facciano 
congregatone : e ricercagli tutti ad uno ad 
uno. Con quello fi flette la Chiefa molti anni, 
mentre feguirono le perlecutioni. Ma reftitui- 
ta la pace a tutto il popolo Chrifliano, lì comin- 
ciarono a poner in ufo le Campane} così det- 
te dal luogo dove fi dè principio à farle al- 
quanto grandi . £ vero, che non è notol'an- 
no particolare nel quale hebbe principio l'u- 
fo loro « perche fé bene il Cardinal Baronio 
nel tomo io. degli Annali EcclefiaRici, fe- 
gueiìdo l'opinione degli fcritcorideìlecofedi 
Venetia, afferma , che cominciane l'ufo delle 
Campane l'anno del Signore 8tfj. fi dichiara, 
che ciò s'intende appretto i Greci , efTendone 
quell'anno ftate mandate alcune in dono dal 
Doge di Venetia all'Imperatore . Ma molto 
prima di quello tempo fi trova, chefiano fta- 
te in ufo. I Monaci però anticamente fi fervi- 
vanodialcunetavole,con lo ftrepito delle qua- 
li fi levavano la notte, e convenivano alla Chi e- 
fa perrecitareiDivinioffizj; equelle tavolefi 
chiamavano i legni facri , sì come hora fi vede , 
che s'adoprano in queitrè giorni della fetti- 
. mana fanta per il dolore , che fentela fan- 
ta Chiefa per la morte del Signore , e per lo 
Scandalo fucceduto ne gli Apoftoli ; coftu- 
meantico, di cui fi mentione Alcu'mo, che 
fù neWjo.&Amalario, che fù nel 820. Del 
fopradetto fegno fe ne trova memoria ap- 
prelTo il Beato Effremnell* anno 370. e nel fe- 
condo Sinodo Niceno l'anno 790. Se bene San 
Girolamo nell'Epiftola 17. afferma , che nel 
Monafterio di San Paolo le Monache fi folevano 
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lanottecniamarealDivinoofflcio, con anda- 
re una di loro per il dormitorio, dicendo ad 
alca voce folo quella parola, Alleiti]*. L'anno 
6$o. Audoenolcriffela vira di Sant'Elisio Vef- 
covo, del quale dice , che riavendo vietato , 
che in una Ghiefa della fuaDiocefi fi recitarti:? 
ro iDivini Offizj ; il Curato poco (limando quel 
precetto, a pena vidde effer lontano il Vefco- 
vo, che fi pofe a fonare la campana come 
prima, per chiamare il popolo alla Chiefa: la 
quale volendo più tolto obedire al Prelato 
fanto , che al difobediente Sacerdote , non 
volle rendere fuono alcuno per molto, che 
quello feguiffe a tirarla; diche egli avveduto- 
fi, compunto «lei della Chìtfa, e raccontò il 
fatto. DÌ quello ufo fi trova chiara memoria 
appretto il venerabil Beda, San Bernardo, e 
Sant'Anfelmo : Di più ancora nel Concilio 
d'Aquifgiana celebrato Tanno ftitf. e nel Con- 
cilio Colonienfe, Amalario, e Ruperto affer- 
mano effer venutoquefìo cofiuine dall'antico 
ufodegli Hebrei, iquali per ordine di Dio 
con alcune trombe d'argento da un luogo alto . 
come fono le torri, folevano far congregare il 
popolo, & annunciarli il giorno della fella, 
come ne fàfedeCìiofeppeHebreo. Et èanco- 
racofa credibile, come accennali Baronio , 
chesìcomelaChiefamolti.cotìumi, e riti de 
iGentili ha convertiti in tifo, ecofhimeChri- 
ftìano ad honor dì Dio, così ancora habbia con- 
vertitoabeneficiodel popolo fedele l'ufo de ì 
Tintinnaboli de' Gentili, col luonode'quali fo- 
levano chiamar il popolo alle Terme , & a' La- 
vori, e tener ancora [vegliate le fentinelle nella 
guardia, d'onde s'hàda inferire, che non picco- 
li,ma grandi, e di molto fuono doveffero edere 
ì loro Tintili,; abolì. Solevano ancora tenerli al- 
jeportedciTempjdegf Idoli, per chiamarli 
r>o- 
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popolo 2 i facrifizj ; &il primo che gli face (Te 
poi ponete nelle torriakepurvicinoaiTem- 
pj, tu Augurio ( come fcrive Suetonio ) per 
honorare il Tempio dì Giove Capitolino eoa 
<Jueftà nuova inventione. Nè però è flato in- 
trodotto l'ufo delle campane da i nollri antichi;, 
acciò folamenteadun'effettoferviffero, eheè 
chiamar il popolo alla Chiefa > ma a molti, fi 
come dal Concilio Colonienfe fópradetto fi 
raccoglie, dalla Glofa /opra un'eltra vagante dì 
Gìo:XXII.edaalmIuoghi, come fi vedrà ap- 
preffo. Leparoledel Concilio fonoquefle : Si 
benedicono le campane,accioche fiano trombe 
delIaChiefa militante , per chiamare il popolo 
ad afcoltarela parola di Dio , e col fuono loro i 
fedeli fiano invitati afare oratione, per aumen- 
tare in loro la devotione della fanta Fede; Se be- 
neinoftrimaggiorihannohavuro ancora altri 
fini in quello; e fonojaccioche i Demonj fenten- 
do, cnecolfuonodellecampane ifedeli fono 
invitati, &ecckatiaìl'orationi, fenefuggano 
fpaventati s e con tal mezzo fuggendo efiii 
corpihumani, gli animi, &i frutti della terra 
fianoconfervatìfenzaoffefa , & ogni nemico 
effercicofìa tenuto lontano. Quello inedefimo 
fù efplicato da un Dottore chiamato Giacomo 
Genovefe, chevìfle l'annodel Signore 11S0.il 
quale dando la ragione perche delle Rogatio- 
ni, & ogni volta che fi leva nell'aria tempe- 
ila di venti, edipioggie, fi fogliono fonare le 
campane: dice ciò farli , perche i demonj fpa- 
yétati da quel fuono le ne fuggono, efTendo che 
quelle fiano come voci,&ilìrumenti di Diaco- 
nie già quelle trombe nell'antica legge, che in- 
vitanoipopolialrefugiodell'oratione . Prima 
di quello Dottore haveva ciòdetto chiaramen- 
te Guglielmo Durando(in Ra tion;!.i .c.4. ) con 
tali parole : Le campagne fi benedicono, e 
Frane. T.Stflo , L fi 
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fi fuonano j non folo per invitar al popolo ali* 
oratione, ma per ponerinfugaiDemonjcon 
quel fuenofacro, pertenerlontaneleloroìn- 
lidie , per impedire le tempeilc de'venti, delle 
grandini, defolgori, e qualfìvogliaefercito 
di nemici,8f: aggiunge di più. Si debbono anco- 
ra fonare mentre alcun de'fcdeli Irà per morire, 
aftinché il popolo vicino fentendoquel fegno fi 
mori a piangtre Iddio per l'anima Tua. Dove 
nota, pio Lettore, che la Chiefa anticamente 
fole va piangere con orationi publiche per que- 
gli, che itavano per pattare da quefta vita , & 
al fuo luogo ( piacendo aDio) fi dirà, che 
a quello inetto effetto fù da gli amichi ancora 
ordinata quella Mena, che bora nonfi dice fe 
non per quegli , che già fono Defonti . Et ap- 
pretto notaquanto fìa antico quell'ufo di fonare 
le campane per invitar all'oratione , quan- 
do viene alcun pericolo è dì tempefta , ò 
d'inondatione , ò di efercttì di foldatì nemici 
poiché prima anco di Durando fopradetto fa di 
ciò mentione l'autore dell' ordine Romano , 
che vifle l'anno del Signore 730. il quale 
ponendoli modo, che teneva, &hoggi anco- 
ra tiene il Vefcovo in benedire le campane, di- 
ce, che doppo d'haver detto ìn&me col Clero 
le Litanie con i fei Salmi a quello deputati, 
venendo per benedir l'acqua , coli prega : 
Benedici , Signore, con celelle benedittione 
quell'acqua, e vi affìtta la virtù delloSpiri- 
to Santo , affinchè quando la campana de- 
putata a chiamare i figliuoli della Santa 
Chiefa farà con efla lavata» ovunque fonerà, 
ponga in fuga i Demoni, tenga indietro le 
tempefte, i venti, i tuoni, e folgori, e quan- 
do ì fedeli la fentìranno, convengano pronta- 
mente alla Santa Chiefa, per lodare inficine 
eoa la moltitudine de gh Angioli laMaeftà 
tua: 
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tsa : doppo quello fi cantano alcuni Salmi » 
mentre la campana filavaconl'acqua, e Tale 
benedetto, e fi unge con l'olio Canta regnandoli 
col fegno della Croce : Il che fatto fi dice un* 
oratìone , nella quale fi prega per gl'ifteffi effet- 
ti > come di fopra : doppo la quale con panno li- 
no fi afeiuga la campana, cantadofi quel Salmo. 
Vox Domìni Superai}*») , &c. e quante volte fi re- 
plica quelle parole » Vox Domini, tante volte fi 
legna col facro Crifma la campana col fegno 
della Croce , cioè , fette volte fuora , e quattro 
dentro . Poi fi dice un'orationej nella quale ol- 
tre le preci topradette fi prega ancora, che qua- 
lunque fedele dal fentir fonare quella campana 
li moveràpervenirealIaChiefa, fialiberoda 
tutte l'infidie del nemico , e pronto a ricevere 
Ì documenti della parola di Dìo, doppo quefto 
fi fa alzare la campana dalla terra, e forco vi 
fiaccende, & arde incenfo, ftorace, mirra. 
& altri pretiofi profumi,dicendo alcuni verfet- 
ti de i Salmi j &al fine un'orarione, nella quale 
li prega Dio» che fi come già efTcndo egli con 
gli Apertoli in mare fece celiare col cenno la 
tempefta , cofi dia virtù a quella campana , che 
col Tuono ponga in fuga i Demoni» inviti i fede- 
li all'orationi, fpaventiglielercìti nemici, con- 
foli il popolo ChrifHano , e l'Angelica mano 
confervi èli animi, e corpi loro, e liberi da ogni 
offefa i frutti della terra. Hor tutti quelli fanti 
effetti procedenti dalla facra benedittione rac- 
colfe la Glofa fopra accennata in due verfi Lati- 
ni, che dicono: 

Laudo Deitm VeVttto , flibtm Veco , convoco 
Cltrum . 

Defunèìoì pitto , peftem fugo , fejld decoro , 
Et accioche il pio Lettore vegga, che queftt 
orationi fatte fopra tali infìrumenti della Chip- 
fa hanno tal'hora havuto eflètto , noti, che 
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jielP ordine de iCiftercienfi, (■ Specul. mago. 
Exempl.d.j.cap 48. ) trovandoli un laico frate 
molto fuperbo » e difobediente , fùdaDioca- 
ftigato in quella maniera: Una notte, quando 
haveva il cuore pieno di amarilììmo rancore 
rerfo il fuperiore fuo> non havendo ancora 
pigliato il fónno, vennero a pièdel letto di lui 
due fpaventofiDemonj, piùncri, checarbo- 
ni , £ più crudeli, che Dragoni» l'uno de i quali 
difftall'altro , chi è cortili, che quivi giace? 
rifpofe quello : E un certo converto . Quello 
nò(diffeilprÌmo, ) ma è«n difobediente, & 
unperverfo: le è tale (rifpofe l'altro) perche 
non lo tiriamo fuora di quella Han2a i e ciò 
detto, fuora lo fiocinarono , chiudendogli 
conlalormanolabocca , accioche non chia- 
mafleajuto . Tra tutti due dunque lo portarono 
fuora del Monallerio : e l'uno all'altro tirando- 
lo, come folle una palla di luì lì pigliavano 
giuoco ,.quando doppo havercofiilracciatolo 
fino all'hora del Maturino, ecco che all'im- 
provifo fentendo quei due (piriti il fuono della 
campana del Monallerio , fubito come havelfe- 
rohavuto nella iella una faetta con gran tuono, 
fpaventati gittorno quel mifero in una foffa 
piena difango, Sracqua, evia fe ne fuggiro- 
no lontani. Il FrateavvedutolìdeH'errorhio , 
e del caftigodiDio,emendò lafuavitajedtven- 
tò migliore; ma vedi chiaro,e manifello l'effet- 
to del lacrofegno della campana. 

Dell' ufo antico di orare in diverfi modi 
quanto all' efìeriere dell* 
per fona. 

ANdando ( dilli di fopra ) fi cantano le 
Litanie nelle Rogationi ,' come mauifella 
il nome fletto di Proceflìone . Dove .le al- 
cuno 
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cimo defiderafle fapere , perche coli andando, 
eiTcndó pur folito pregarli Iddio, con le ginoc- 
chia piegateinfegnodihumiltà, & orazioni; 
debba offervare 1 punti feguenti. Primiera- 
mente, che niuna leggeDivina, ònaturale, 
ò fopranaturale , antica, ò nuova commanda 
perprecetto, chefiamoobligatì a ftare in un 
modo con la perfona noitra più che in un'altro, 
mentre facciamo oratione, e recitiamo il Di- 
vino officio, cioèinpiedi, o fedendo, òge- 
nufleflì con le mani, e braccia aperte, òcon 
gl'occhi al Cielo, &c. Percioche fe bene San 
Paolo dice a Timoteo, Volo vires orare in ornai 
loco Uvantes pura* mtmtts. ( i.Tic.s.) dove da 
ordine , cheorando lì tenghino le inani alzate > 
non intefe altramente di dar precetto) che 
Tempre facendo oratione, teneflimo le mani 
alzate ; ma fi bene ( come efpone ivi San Toma- 
fo) che rteffimo con ogni devotiooe davanti a 
Dìo i e che haveffimoPoperenortre lignificate 
per le mani pure , e fenza macchia , come altri 
efpongono . Oflervifi però nel fecondo luogo , 
che fe bene igeili, eleattionicorporalinell' 
oratione , non fono per fe Iteffe accette , ò 
difcarea Dio : nondimeno, come beniflìmo 
nota S. Agoftino ( in ci 1 .ad Tim. ) e Io fegue 
S-Th,2,.i.qu.S4.art.:.) fervonoanoi peritimeli 
ad acquiitare la devotione interiore i eflfendo 
proprio, enaturaleall'huomol'elferfacilmen- 
tetirato dalle cofefenfibili, e materiali alle 
fpirituali , e celefti . Onde di San Domenico fi 
legge^he per commoverfi l'animo a devotione 
in tempo, che doveva orare, haveva in ufo 
mohemaniereefferiori ; perche in quel modo 
3 punto, che il facerdote all'altare èfolitofar 
diverfeceremonie, & attionidimanigiunre, 
di braccia aperte, di alzar ali occhi al Cielo , 
di chinarfi profondanreme,e di batterfiil petto, 
1 ì j e fimi- 
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e limili 3 che tutte hanno havuto origine da* 
Santi Aportoli : egli ancora orando flava tal 
volta in ginocchionc, hora fi levava in piedi , 
hora fiponevatuttodiftefo interra ■ hora con 
le braccia in croce , hora teneva gli occhi fifli in 
Cielo r le quali atri oni (come s'è detto del can- 
to^ della unifica) giovano per ifvegliare Io fpi- 
rito addormentato ; Oltre che ancora fono co- 
me tante proteft adoni avanti elihuomini,coa 
le quali conferiamo, che quel Signore da noi 
cofi efteriormente riverito , è degno di tale ho r 
nore ; e che fi come di fuoragl* dedichiamo, 
e foggettiamo il corpo con tali humìliationi 
efterne j cofi l'animo noftro internamente lo 
riveri fee , e fe gli foggetta , riavendo dalle fue 
mani l'uno , e l'altro ricevuto. D'onde inten- 
da ogn'uno , che quando alle attioni , & humi- 
liationi efterne , che fi fannoorando,e recitan- 
do le divine lodi » non fi unKcono , & accompa- 
gnano le attioni interne a quelle rifondenti* 
molto imperfetta, e pocoaDio erata è quella 
ferviti, & or adone, dicendo la Maefta fua . 
Quello popolo mi rionora con le labra, ma 
il ino cuore ne Uà lontano da me ( Ih. i$. 
Matth.ij.) 

Oflfervi nel terzo luogo, che appresogli an- 
tichi diverfo è flato il modo tenuto da loronell* 
adorare, e fupplicare Iddio. Gli Hebrei è cer- 
to quantoalfitpdelcorpo, che (lavano con la 
faccia verfo l'Occidente, come non folo dal- 
la Divina fcrittura , e de'facrì Dottori » ma 
dalla forma del Tempio antico fi comprende, 
la fcrittura lodimollrainExechiello CEzech.8. 
Hi.ibi . ) biafimando alcuni >che voltate le fpal- 
le ftavaao adorando all'Oriente, elodiceivi 
chiaramenreSan Girolamo che poi il Tempio 
havefle la porta , e la faccia verfo l'Oriente , 
e per confeguenza l'altare all'Occidente fi ha 
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dalla defcrittione, che faArifteadel Tempio 
antico. Quegli poi* che erano in paefi lontani 
da Gerufàìémme volendo far oracìone fi volta- 
vano verfo il Tempio, e la Città fopradefita; co- 
medi Daniele è chiaro, quando ftava in Babi- 
Ionia,come prigioniero . Che quanto a i Genti- 
li non fi trova, che habbiano oflervato tutti un 
medefimo rito, ma diverto, fecondo diverfi po- 

Polì, alcuni de'quali verfo rOrìente,a!tri verfo 
Occidente oravano,come ancodiyerfo fito di 
Tempj havevano . 
Ma i Chriftiani antichi, non fi può dire 

?[uanto inviolabilmente offervafTero Tempre il 
are oratione verfo l'Oriente» fi come fi com- 
prende prima da una calunnia , che gli davano 
1 Gentili (come dice Tertulliano in ApoLci 6. ) 
accufandogli, cheadorafferoilSoIe : e poi da 
antichiffimi teftimonj de' Padri, tra ì quali 
fono San Clemente Romano, SanBafilio, San 
Gregorio, ilNaiianzeno, ScilNiffeno, Ori- 
gene, Scaltri. Vedefi ancora quello dalla for- 
ma delle Chiefe antiche , che in Roma fi tro- 
vano i tràlequalifealcunaven'era, che ba- 
vette l'altare verfo l'Occidente, foleailcele- 
brante , come fuole anco a'giorni noltri volta- 
re la faccia verfo l'Oriente, come celebrava. 
Qiiefra confuetudine fu introdotta da gli Apo- 
ftoii , come chiaramente dicono San Giuftino, 
Origene, e SanBafilio. E ne danno ì Padri 
antkhtdiverfe ragioni. San Clemente Roma- 
no dice» che- ciò facevano, perche in quella 
maniera ( cioè verfo l'Oriente ) afcefe in 
Cielo il Signore » come profetò David , e 
Zaccaria, perche ancora in quella parte co- 
minciò ilnoftro peccato . San Gio:Damafceno 
dice, che quello era perche il Signore nella 
Divina fcrittura è chiamato Oriente. M3 San 
Giuftino, perche l'Oriente è la più nobile dells 
t 4 qiut- 
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quattro parti del Mondo, &eflì volevano de- 
dicala Dio le cofe più eccellenti, sì come an- 
che (dice ) volendofare il fegno della Croce 
fopra alcuno , òbenedìrloinnomedelSigno- 
re, lo facciamo con la mano delira, che fi re- 
puta più nobile dellafiniftra. Perfeveròque- 
rtaconfuetudine molto tempo, & a poco a 
poco ( come in molte altre fimili devotioni 
accade) fi convertiva in abufo, &infuperfH- 
tione: percioclie molti in Roma, prima che 
nella Chiefa di S. Pietro entraffero ( che hi 
l'altare all'Occidente'dopòd'haver falitiquei 
gradi dellapiazza, fi voltavano verfo l'Orien- 
te, e quivi inginocchiati adoravano verfo il 
Sole con pericolo dì cadere nell'errore de* 
Manichei , i quali Capendo^ che il Signóre 
havea detto . Ego fum lux mundi» e David 
in Sole fofuit tahersMculum futtm > adoravano 
il Sole , come affermano il Nazianzeno, e S. 
Agortino. Ma a pena tale abufofifcopri,che 
il Santo Pontefice Leone I. vi pofe rimedio 
vietando, chealcuno più inquellamanierafi 
voltafle , Pù SXeone l'anno del Signore 4J©> 
e di tal prohibitione egli fteflb ne fece al popo- 
lo un ragionamento (Ser.7. ) Eforfefùaque- 
fto fine fatta fabricare dentro! a quelìcorrile , 
che è davanti alla detta Chiefa , quella fi- 
guraa mofaicodt Chrittx>SignorNolrro,che 
porge la mano aSan Pietro nell'onde del mare s 
affinchè voltandoli pure alcuno a quella parte, 
adoraffe il vero Sole di giultitia, come pure an- 
che hoggi la maggior parte per dtvotione fo- 
gliono fareife bene hora è ftata tolta la detta fi- 
gura, eflendofi per ordine dì Paolo V- quella 
partetutta fpianata, per far piazza davanti la 
Clucfa nuova di San Pietro. Equeftofia a ba- 
iìanza quanto al fìto della perfona oeM" atto 
del far orationc. 

.... Quan- 
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Quanto a igefti , e modi corporali diverfo 
ancora è fiato l'ufo sì appretto i Gentili, sì ap- 
preso gli Hebrei, eChrilUani . I Gentili in 
legno di animo fupplice , humiìiati così davan- 
ti a Dio , come davanti a gli huomini , foie- 
vano C maffime Ì Greci ) conia finiftra mano 
abbracciare le ginocchia, e con la delira la- 
barba di quello , che (applicavano, eciòerain 
fegnodianimononfolohumiliato , ma rive- 
rente, percioche eflendo la barba nell'huo- 
mo reputata bonore, e dignità naturale diluì, 
toccandolo quegli con riverenza, intendeva- 
nodiriverire, & honorar quel tale : eS. Gre- 
gorio Nazìanzeno fcriveodo a fuo Padre j dice. 
Ecco, che io inchinato vi honoro , e prendo 
la voftrabarba, evìfupplicodelhivottrapro-i 
tettione . Solevano inchinarfi ancora in terra 
ìnginocchione , tener le mani dierro infic- 
ine unite , come fbiTero legate, edipiùii»- 
chinarfi baflb toccando la terra con la fron-- 
tei cornea' giornìnoltri s'è intefoeflèr anco- 
ra in coiturne appreflò iMofcoviti. Chefof- 
fe quefto cortame aaeo:a appretto gli Agare- 
ni a &Hebrei, fi può raccogliere dalla Di- 
vina Scrittura , quando dice ne* Salmi, Ce- 
ram Uh procident fiLthiopts & inimicis ejus 
unum tingenti (Pfalm.71.) ScìnEfaia : Vtilm 
in ttrram demi/te, adorali unì te, & pulv*rim pe- 
dum tucrum Ungente ut 'Tre ni di Gerem. P$ne t in 
pulven os fuum ì k fmì ft* fpet . Solevano di 
più i Gentili < mafiìme le donne) per pla- 
care l'ira de gli Dei, fpanare la terra con ica- 
pegli da loro fparfi, eciòdavantile ftatùedi 
efli, e giacere anco nella cenere implicando: 
A qnefto alludeva quel parlare di David , 
Humiliataeft in pulvtrt anima, nofirayiongluti- 
ttatut e/i in terra venttr ttofier , e quelle dell* 
ifieiTo. Adhifn pavimenti anima mt*> Equaa- 
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do alcuno voleva far gratia , e confolare chi io 
quello modo fupplicava , folcvaa mano alzar- 
lo da terra , come dirnoitra Homero» e chiara- 
mente David» quando dice , Siftusmt à terra, 
ìaoftm ( P&Lua.) Solevano ancora sì i Greci* 
come i Romani in fegno di fornmiflìone, e 
di dolere coprirti U capo con la polvere * 
anzi quello era cornimi ne anco a gli Hebrci, 
come fi legge di quello » che a David av- 
visò la morrc di Abfalonc. Indi fono quei ma- 
di di dire nella Scrittura v eximere de pu/ve- 
re , a /citi* fulvtre, quello vuol dire , pon- 
gali fine a* tuoi lamenti, e dolori , eqiicfto, 
fupplica, piangi, veftitid'habitolugubre» if 
toccar, ovcro baciar la manodetìraaltrui fe- 
gnaappreffogliantichì di vcneratione,8cado- 
ratìone, comedeltoccare, & abbracciare le 
ginocchia s'è detto, perche Jadeftraefleiida 
legno di potenza, fedeltà» liberalità, efelict- 
tà > coj toccareyakruideftra» fidavaacono- 
feere ,, che confeffavano eOère quello, foggettó,. 
& haverbifogno della Aia potenza, prorettio- 
ne , e gratia : onde quando, Giob. di/Te , fi 

efculatus fum i l WW nunm ere meo , voleva 

dire fer mi fona ftimato. tanta a . che babbi*, 
attribuita ìltutto alla mia virtù, efacoltà» e 
non a quella di Dio-. E quando i Gentili ado- 
rando gli Dei , fi baciavano la mano delira 
propria,, d'onde poi venne quella voce Latina 
sdorare,, cioè ponet la mano alla bocca,fignifì- 
cavano , che ulordefiderio eradi toccar lade* 
ftra.de gli Dei, e non potendo, fi toccavano la. 
propria in fegno* che daquelli riconofeevano 
ogni virtiì, e proteo-ione. Quel, chehoggi 
anche tra gli h uomini di buona creanza fi colU- 
ma 9 mentre porgendo- la m ano delira a quello, 
chefahitano» poi la bacianainfegoodivene- 
Tationc. le ginocchia poi, perche dicevano 

a» 

•Digitized by Google | 



Intórno alle Rogai hai . ifl 
pli antichi e(Ter dedica tu alla Mifericordia i & 
ìftqucllerapprefentarfi te forze integre j e fta- 
bili ( onde l'Elefante era appretto gli Egizj 
fegno della potenza del Rè, perche come quel- 
lo non piega le ginocchia , co fi il Rè non ha bi- 
fogno di fupplicaré alla potenza d'alcuno ) per 
tanto lo ftare in ginocchioni dicevano efler 
legno, che la perfona eonfeua eflere di forze 
deboli , e fiacche,e bi fognofo dell'altrui virtù , 
eome l'abbracciare l'altrui ginocchia , effer in- 
dino, che fi riverifce l'altrui potenza, libera- 
lità, e mifericord» » del qual coftume nefà 
mcncionc Plauto » e Cornelio Tacito ; fe bene 
Tacito oflerva , che folevano gli antichi toccare 
non folo le ginocchia altrui, ma i veitigj , e 
Tarme. Allufe anche aquefto San GioiChrifo- 
ftomo, quandodilFe in una predica. Vi prego, 
vifuppheo, e quafitocco !e ginocchia voftre. 
L'irteflo atto facevano verfogliDci, quando 
gli pregavano. E fe havefferofatto alcuno vo- 
to per ottener lagratia , e la comeguiflèro, 
formavano il votodi cera , e lo ponevano alle 
ginocchie de gJÌDeÌ;peròfi trovaapprefloGiu- 
Venale, quella parola, gentu* incerare Deorum > 
confeflando con quell'atto, che dalla liberalità, 
e mifericordia loro riconofeevano la gratìa. 
San Teodoreto dice, che un capitano de'Go- 
thi, dettoGaina, venendodavantiaSanGio: 
Chrifoftom© con tale atto Phonorò , com- 
mandando a i figliuoli , che faceirerol'ifteflb. 
,-Còn quello ancora Valentiniano Imperatore, e 
la moglie riverirono San Martino, ecertiMo- 
nacì fanti placorno con tali legni di humil ia- 
tìone Tira di alcuni miniftri di Teodolìo Impe- 
ratore , come afferma San Gio:Chrifoftomo - 
E vero, che alcuni fono diverfiinaffegnare 
la ragione dì quello atto : perche voglio- 
no che fia flato inventata con inrentionedi 
t 6 ftp- . 
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fupplicar altrui, per il bifogno della propria 
vita : percinche ( dicono ) lì folevaabbrac- 
ciar le ginocchia , non per altro , fe non per ba- 
ciar il fianco , a cui fi attribuire la generatione: 
quali volt-fiero lignificare chelorocnnfeffava- 
notiTer rovinati, e perii, fe quello, che prega- 
vano, iioiis'adoprava in dargli quali di nuovo 
la vita, e fargli rinafeere 5 E perche le ginoc- 
chia fono vicine al fianco, e per loro natura 
facilmente fi piegano, correvanoad abbrac- 
ciarle, lignificando , che defìderavano non 
rigore, t durezza, ma benignità, mifericor- 
dia, e facilità in lalciarfì muovere, epiegare. 
Eforfementregiuravano, folevano toccare il 
fianco, quali protestando Iddio e iter autore 
della vita , laqualedaelfopregavano,leera- 
no vere quelle cofe , che dicevano 3 e fefalfe, 
la morte . Non meno haveano per collume 
fupplicandogli fiuomini, e gli Dei il portare 
in m inorami dioliva i òd'alloro, &naverne 
ancora in capo in mododi velo, e di corona , 
figiificando con quello , delìderar pace , e 
remiffione , fi come l'oliva , & il lauro ne fono 
legno, e con PiltelTe corone iSacerdotiiacri- 
ficavano. Servio fopra Vergilioofferva, che 
i rami dì Oliva , ò di Lauro folevano effer av- 
volti con bende , e rafeie di lana, e con quello 
dice ) lignificavano la loro debolezza , e 
ifogno, fi come la Pecora è per fua natura 
bifognofa dell'altrui reggimento , Se ajuto, 
©vero come altri dicono, perche con quelle 
fafeie lega- ano le mani a coloro, che erapo 
fuppHcari, il che facevanolmco a gli Dei cir- 
condando, e legando con quelle Ì loro altari: 
altri ancora aggiungono, che ciò era perche 
domandavano di efler congiunti per amicitia.» 
& amore con chi lupplicavano , ò follerò huo- 
minij òfelTereDci; ovtro, chedaqueltcm- 
P o v 
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po innanzi farebbono Itaci innocenti , e fen- 
za macchia , come pecorelle; overochever- 
io quegli farebbono fempre obediemi , (ogget- 
ti } e molli come lana al voler luto . Fa fede poi 
Plutarco (Plut.inProbl.9-R.om.) che i Roma- 
ni faceanoorationi ai loro Dei col capo co- 
perto, nè era lecito ftare altramente: eccet- 
to però quando facrificavano a Saturno , Se 
all'Honoreiche all'hora conveniva ilare col ca- 
pofeoperto. Uprimocoltume , e ceremonia 
era, perche coprendoti il capo fi coprivano 
anco gli orecchi., acciò nel pregare non fen- 
tiflero alcuna cofa profana ; onde ancor a 
quello fine, quando ricevevano gli oracoli , 
facevano far grandi fìrepiti , e battimenti 
di bacini . Il fecondopoi era, percherepu- 
tavano Saturno efTcr Iddiodella verità , la qua- 
lenon fi può celare: e l'honore è una chiarez- 
za , e fplendore degno , che non fi tenga 
celato. 

I Chriftiani poi fe bene non hanno mai 
havutofopra talimodiefteriori di orare pre- 
cettoalcuno. Divino, òhumano: Onde cia- 
feuno può le private orationi farle come più 
gli piace, fedendo, ftando in piedi, inginoc- 
chiato., coperto, òfeoperto col capo, andan- 
do, oliando: nondimenoperl'nriiKà, Svani- 
to non piccolo, che alla devorione , & airedi- 
ficatione del proffimo apportano quelle actioni, 
e modi citeriori, la fanra'Chiefafeguendo I' i- 
flìnto dello Spirito Santo, egliefemp; de'San- 
tt Apoftoli hàintrodoteovarie confuetudini, 
coordini, fecondo la diversità de' luoghi, de' ' 
tempi, ede'mitlerj,- ondeperteftimoniodiS. 
Giuilino martire, ediS. Ireneo, chefùdifee- 
polodiS.Policarpocontemporaneo agli Apo- 
fioli, affermailBaronioeflervenute fenili °>- 
fervance da gli Apoftoli: e per tacere noia di 
quel- 
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quelleceremonie, che nella fantaMeflaouer- 
vano i Sacerdoti con tanta varietà, diròdi quel- 
le, che nelle orationicosìpubliche come pri- 
vate fi offervano trècofe. 

Primieramente fe beneciafcuno » quando in 
camera fuafi trova a può. come vuole , dirci! 
Divino officio, & altre orationt, e (tare come 
gli piace, Scalzar, ò abballar la voce , come 
pillali giova: nondimeno, quando in luogo» 
ove nano altri , che facciano oratione, la per- 
Iona fi trova per orare » fi dee haver molta pru- ' 
denza, e diferettione , sìper non turbare la 
quiete de gli altri, come per non dare a (e ftefla 
occafionedìvanìtàj&ollentatione. Intorno a. 
che fono degne di efler riprefe alcune perfone« 
che non ha vendo confideratione al luogo, dove 
fi trovano , fi lafciano leggiermente trafporta- 
re infofpiri» evoci alte» ò leggono altamen- 
te, ò fi battono il pettoconihepito,e romore 
tanto notabile, che necefsariamente fanno vol- 
tareverfotoro gh occhi di tutti i circotìanti » 
con nonpiccolo faftidio, enoja. Neperciòin- 
tendoio con quello bìafimare ì morivi dello 
Spirito Sa.iito.in alcuno j ma foto avvertire co- 
loro, che non efcendo però di quella gran fan- 
tìtà, chefiiole haverfecoqucifalicenza , e li- 
bertà di fpirito , come dì una S.Caterina da 
Siena, ed'altrifileggej imprudentemente ef- 
. fendo mofli più da dittiamone , e vanità 
di fpirito, e da impatienza» che da fanto ze- 
lo, con Amili dimofiratioiii troppo- fingolart 
importunano, e turbano gli altri , e fe ftelfi 
empionodi vanità . Onde, oltre all' efempio 
delSignore, che volendo nell'horta orare da- 
vanti al Padre, con proftrarfi in terra con la 
faccia, con tutta la perfona , Scaltri fimili gefti, 
non volle alcuno feco , ma fi feparò dagli Apo 
itoli , benché molto doineltici, e cari ihabbia- 
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mo ancora ne' SacriCanoni; chemttele An- 
golarità di getti non ordinari fi debbonofug- 
gire in prelenza altrui , perche, fcandalizzana 
non poco. 

Dicofecondariarnente , checiafcunoneldi- 
re ilDivinoofficiOinpublicoluogOjdevequell* 
ordine di ceremonie efteriori f.eguire»eheòla 
Chiefa Santa iiniverfale, òleCbiefe partico- 
lari a conforme all'univerfale hannoper anti- 
ca confuetudìae, ò ordine moderno approva- 
to introdotto; percioche sì come,Ìn un'edifìcio 
dànonpiccolanojaa* riguardanti una pietra» 
ò una parte dì muro» che efcafuora dell» or- 
dine dell'alta", e nella mufica una voce , che 
non ofservi il reinpo,&; il tuono di tutto il con- 
certo» cosìturbaDonpocol'armonia» & ordi- 
ne della bellezzaefterioredelIaChieìa , quan- 
do alcuno ooafi conforma nelle attioni efter ne 
conia maniera commune de gli altri. 

Finalmente dico» che sìcomenonèatta di 
perfettione alcuna efercitata ne* tempi nottri 
dagli amici di Dio ; che non l'habbìano già 
quei primi amici di Dio » sì dell'antica» come 
della nuova legge praticato; cosi non èattio- 
ne di ceremonia citeriore fatta per honoredi 
Dio , e per dettare la devotione nell' animo » 
che non fi trovi già Hata eftequita appretto i 
medefimi antichi. Ecco, gliefempj' , Ór i te- 
/timoni» Dello ftar inginocchia» n^abbiamo 
relempiadiMoisè» ii quale ftanda nelmon- 
te quaranta giorni, enottidavantia Dio fla- 
va inginocchiato» come egli tteflo dice nel 
Deuteronomio ; Salomone nel Tempia ha ven- 
do compita il tutta fi pafe bgùiocchione ; e 
la fcrittura efplica » che ftavà con. ambedue 
le ginocchia inchinato . L'ifteffo fi' legge, che 
faceva Daniele tré volte il giorno riandò 
io Babilonia . Nella legge nuova poi* ©lise 
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l'efempio de* tré Magi, che preeidenfts aio- 
ravtruttt, il Signore fteflb ncll'horto flette in* 

§inocchionej $an Stefano pregando per li lapi- 
atorì , pojìtis genibus, dixh, Domite, ne /ta- 
tua* , &c. San Paolo dovendo in Mileto par- 
t irrìda quei fedeli j doppo haver loro parlato, 
dice San Luca , che fofitù genibus, feceora- 
tione con tutti (Atì.20. ) & il medefìmo fece 
nellitodel mare di Tiro , dovendo da quel 
luogo partirli. Di San Giacomo A portolo fàfe- 
deEgefippo, cheper loro (tare molto genu- 
fleffò nell' oratione havea la pelle ai ginocchi 
dura come quella de'Caineli , come ancora al- 
tri dicono di San Bartolomeo Apoftolo. San 
Girolamo fcrivendo la vita di SanPaolopri- 
mo Romito , dice, che Sant'Antonio visitan- 
dolo lo trovò morto nella fuafpelonca, come 
foleva Ilare orando , cioè inginocchiato , econ 
le mani, e braccia aperte , e con la faccia in 
alto . Fanno poìmentionedi quefta humilia- 
tione Teodoreto , San Gio: Chrifortomo , 
Sant'Agoftino, Scaltri . Dello ftare in piedi 
IP riabbiamo l'efempio nella Madalena, che 
fians retti exptt , &e. e Tertulliano , Gìullino 
martire, Beda , e Clemente Aleffandrino dico- 
no efler rtara antica confuetudine delta Gilda > 
che nel giorno che noi chiamiamo Domenica, 
& in tutto'I tempo Pafquale > che dura dalla 
Refurrettione del Signore fino all'ottava delta 
Pentecofte non fi fàl'orationecon le ginocchia 
piegate , ma ftando in piedi per le ragioni 
dette di fopra . E Sant'Ireneo fa fede , che que- 
fta coofuettidine cominciò fino al tempo de 
gli Aportoli: e fù poi confermata nel Concilio 
Niceno . Dello .Ilare proftrato con laperfo- 
nain terra vi è l'efempio del Signore nell* 
horto,edegli antichi Chnftiani, comeiT^uel- 
lalmera, chedilorofcriveloroal Senato Ro- 
■ . mano 
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mano M.Aurelio Antonino, fi comprende . Ne 
fà anco di tal ceremonia mentione SAgofti- 
no . Dello ftarecon ternani, ebraccia alzate 
vi è l'efempio di Moisè , mentre così orando 
impetrò la vittoria contra gli Amalechiti .Salo- 
mone ancora poftofi in oratione alzò le mani 
al Cielo. San Paolo fcrivendoaTimoteo, in- 
terna orare con tale elevatione di mano : e di 
tal'ufo ne fà mentione San Remigio fopra'l Sal- 
mo 6t. Ma dì quefta elevatione di mano fidi- 
ranno nell'Oflervatione dell'Afcenfione alcune 
cofe notabili, per fapere la ragione ditale at- 
tione. Solevano ancora molto fpeflb alzarle in 
forma dì croce , come affermano Pietro Da- 
miano, e MafiìmoTaurin.EGio: Climaco di- 
ce ( Clim.gr.if.) quando ti fentì daiDeroo- 
njmolellare, alzagli occhiai Ciclo, eie brac- 
cia in forma di Croce, accioche tu confondi , 
e fuperi Amalech . Dove ancora fà mentione al- 
zar gli occhi in alto, come di Scartino fi leg- 
ge , che oculis > ac minibus in ccelum , &c. 
AH'ifteflb perfuadeSanBernardo, & il Con- 
cìlio Trullen.S. eforta andare alla fanta com- 
munione conlemani accommodate in modo 
di Croce , sì comealcuni Santi ( dice Pruden- 
tìo ) folevano accommodarfi nell'atto del mar- 
tirio . Dello itare in oratione giacendo ne fà 
mentione Innocentio III. vi è 1' efempio 
noniolodi David , che diceva, Lavabo perfin- 
gulas nottes URum menta. , ma della Madale- 
na, come afferma Silvefiro , e lo dimofira- 
no <dice Navarro ) molte antiche pitture . Dello 
■ Ilare fedendo vi è il teftimonio d'Innocentio 
fopradetto nel proemio dei fette Salmi Penì- 
tentiali: E nelle Croniche dell'ordine di San 
Francefcofi hi l'efempio di un Reìigiofo, che 
folendo recitare non sò che devotione in nono- 
re della Beata Vergine, una fera tornato «anco 
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al convento, per il fonno cadendo in terra* 
mentre recitavalacorona inginocchione , gu 
apparila B-Veraine con dirgli: fedi figliuolo , 
percheperobedienzahoggiti fei moko affati- 
cato . Ma quello particolare viene non poco fa- 
vorito da quello, che degli Apoftoli fi legge, 
mentre véne lo Spirito Santo fopra di loroj per- 
che per una parte fi hi, che erano polli tutù in 
oratione, dicendo la Chiela in queir hinno del 
mani tino j Orantibus Apoftolit vtniffe nuntiai , C 
per l'altra, afferma S.Luca, (Acì.i.)che quando 
venne lo Spirito Santo, ilavano fedendo, Se 
riplevit tot» domnm, ubi tram fedente*, dove fe be- 
ne fi fuole interpretare quel fedtntti, chevo- 
gliadire, hubituntcs, nondimeno il Gaetana 
dice: non mi difpìace, che s'intenda dello ila- 
re fedendo corporalmente ;perciochefe bene 
molto giova per ordinario l'orare con atto 
humile , cornee lo ftaregÌnocchione»maffi- 
mamente in luogo publico, non repugna lo Ila- 
re anche fedendo. Deltenerefcopertoil capo 
chiaramente fe n'hà il teftimonlo da San Paolo , 
quando dà ordine a quelli di Corìnto,che nò gli 
lniomÌni,maIe donne tenghinocoperto il ca- 
poi e ne fà poi mentione Tertulliano nel fuo A- 
^ologetico. Del batterfi il petto infegno dico- 
puntione, oltre l'efempìo del buon Publicano, 
che ftando nel Tempio pereutiebat peSus/uum e 
di quei foldati a* piedi della Croce, che veduti 
tanti fegni ritornavano compunti , percutnntts 
ptéiorufua; vi è anco il rellimoniodi Tertullia- 
no, di S.Cìpriano,ediS.Girolamo.FinaItnen- 
tcnel modo dì orare andando vi è l'efeinpio 
antichiffìmodel fanto Patriarca Ifaaci il quale 
(come afferma lo Spirito Santo, ) quando fù da 
Rebecca fua fpofa incontrato, flava patteg- 
giando nella campagna, e quivi meditava, K 
orava (Genef. 24. ibi. Tofiatm. ) . 
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Interno alle Reg*fh»i . z^9 
.,, Serviranno poi in quello pertellimon; tutti 
quei luoghi, che delle antiche proceffioni fo- 
pra fi fono portati. 

Di quelle maniere di orare ne fono venute a 
noida gli antichi la maggior parte» e tutta- 
via nelle Orationi , e luoghi publici fi con- 
fervano, come Io Ilare ingenocchione» ilche 
nellamaggiorpartedel fanto facrificio della 
Meffa, e delle orationi private ne i luoghi pu- 
blici fi offerva: Lo Ilare in piedi , e maffime nel 
fentire il fanto Vangelo, fùordine di Ana- 
ftalto I. rinovato 3 maintrodottoda gli Apo- 
ftoli (come afferma S.Clemente) infegno, che 
vogliamo eilerprontiad efegmre quanto dal 
Signore vìen ordinato. Si deeancora ftar'in 
piedi, quando ne!laChÌefa,òaltroveficanta- 

no gl Hi nni j Ve*i 3 creator Spirititi , &c. Vangt 
lingua , &c. Avti marìs fiella ì 6z i cantici, come il 
Magnificati il Benediciti t, 

E di più per ordine de gli Aportoli fiftàin 
piedi orando in tutte le Domeniche dell' anno, 
e per tutto quel tempo , che è tra la Refurrettio- 
ne del Signore , e l'ottavadiPentecofte , per 
honorare con quefto la Refurrettione di effo a 
come noflra compita liberatioae. Però in tali 
tempi, le bene occorre nei Divini offizj dire 
la Salve Regina, òaltra AntifonadellaB.V. fi 
flà nondimeno in piedi, sì come ancora quando 
fonando la campana la fera , ò la mattina , ò il 
mezzo giorno per falutare la Beata Vergine, fi 
hàda dire l'Ave Maria. Di quello ilare in pie- 
di ne' fopradetti tempi ne tanno mentione il 
Concilio Niceno, Sant'Ambrogio, Beda, Al- 
enino, & altri. Daquetlononiidee però far 
confeguenza (dice il Navarro) che in tali tem- 
pi non fi debba dare in ginocchione al fanto Sa- 
crificio della Meda, ò quandofi feoprifTe il San- 
tiffimoSaccamento, ò quando fi cantano alcu- 
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nivcrfetti, cioè Te ergo qu*. jumns. Tantum er- 
go Sacramtntum . Kos quoque qui fanlto tuo . 
Sì come ancora, quando nel Vangelo fi fento- 
noquelleparole, Et frocidentes ador*verunt , 
equelle, EtVerbum caro faclumefl , EnelSìm- 
bolo, Et homof*Bttsefl , &altre fitnilij per- 
cioche quefte per la viva memoria J cheporta- 
no con loró,dì milter; fantiffimi, ricercano par- 
ticolare adoratione, &attodihumiItànei fe- 
deli . OndeToIt.inMatt.pro.q-ìì. firacconta 
di uno, che per poco rifpetto non volendo in 
(urlili parole piegare le ginocchia ; un demo- 
nio per ordine di Dio comparendogli davanti, 
lopercofie fortemente in faccia, dicendogli, 
fe Iddio havefle tali cofe operato per noi , c'ìn- 
chinereffimofinofottoterra, nel verfo ultimo 
poi dei Salmi , óoè,Glori* Patri: èàbaftanza 
(fecondol'ordinenuovoRomano) fcoprirfi il 
capo, & inchinarlo con riverenza Itando a fe- 
dere, comefièftatointutto'lSalmo. 
. Retti dunque avvifato il pio Lettore, sì dalla 
devotione de i noftrì antichi, come dalla puni- 
tione fopradetta , di quanta riprenfione fiano 
degni coloro, che ( non havenao però notabi- 
le impedimento di corporale indifpolìtione ) 
fenzariguardodellacaia dì Dio, fenza curarli 
di darmal'efempioalproflìmo, fe ne iranno 
alla Mena, & altri Divini offizj ragionando, 
overo appoggiati con una gamba a qualche co- 
lonna, ò banco, òpure in terra inginocchia- 
ti con un folo ginocchio ; che fe un Rè Salomo- 
ne ( i.Reg.8.) conambeduele ginocchia fla- 
va nel Tempio orando , perche nonlodove- 
ràfare chi è molto minore di lui ? Taccio di 
quelli, che quando ancora nelle cafe proprie 
fanno le loro orationi, non prima fi fono po- 
lii inginocchione, che fi lono Iteli fopra qual- 
che banca, dove poirorationealfineiìrifo!- 
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Intèrno all' Afcenfìom del Sig. %6l 
ve infonno, e balordia, equelloèilfruttOj 
che dalla loro oratione riportano. Indino ma- 
nifeilo , che vanno davanti a Dio , Mori fola- 
mente fenza penderò alcuno buono, a molto 
dìltrattì , e con quella medefima diftrattione, e 
forfè maggiore dall'oratione fi. partono. Con- 
fideri dunque ciafcuno il fervore de i nollri an- 
tichipadri, comedifopras'èveduto, e nelle 
fue orationi tenga quel modo efteriore di ftare » 
che più l'a juta, e move l'animo alla d e votione. 
Se unione con Dio . 

0 $ S E RV AT 1 ON E I NT ORNO 
al mifierio dell' Afcenfione del Signore . 

Richiede quello divotiflìmo mifterio, che 
il pio Lett0retrècofeoflervi,cioèquelj 
che il Signore facefTe poco innanzi l'Afcenfione 
Con i Drfcepoli fuoi , quel che feguifle nell' 
Afcenfione fino al termine fuo , e quel che 
fuccedeflepoinel luogo dell* Afcenfione . Il 
primo è brevemente da San Luca {piegato in 
quelle parole dell'Evangelio, con-vefeens prtee- 
pit Hlis 3 ab Hicròfolymis ne dtfcedersnt, dove affer- 
ma, checongliApoiloli mangiarti, e poi con 
quei ragionarle. 

Mangiò il Signore ( benché havefTe corpo 
gloriofo) nèfù attiene finta, ma vera, e reale i 
perchemafticòilcibo come noi, elomailicò 
congufto, mandandolopoi nello ftomaco; ma 
perche non mangiò per neceflità, (come dice 
S.Agoftino ) inaper virtù fua,non fu applica- 
to ilnutrimento al corpo, ma infieme col cibo 
mafticatofi rifolvè in materia fottiliflìma, do- 
po quello diede loro ordine di quello, che 
dovevanofare, per ricevereloSpiritoSanto , 
cioè, che tutti unitamente in Gerufalemruc 
afpettafTerol'hora,che alla venuta fcra esita». 
.* de- 
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deputata, 8f altre cole fìmili aquefte, lequaK 
terminate (dice il medeiìmoS.Luca ) dì Ge- 
rufalemme gli condtifle tutti in Betania , donde 
fegue ( Lorin. in Aót.c.i. ) che in partendoli 
della Città di Gcrufalemme con tutti loro » 
paffaùeperiimezzodiloro, fenza che alcuno 
del popolo faceffe pur cenno di rotnore , ove» j 
( come piace ad altri , ) fenza che foiTcrod3 al- 
cuno veduti, e che per Befanìa ancora paffari- 
do (come quella, che era luogo dì Maria Ma- 
dalena, vicino al monte Olivero) al detto mon- 
tefen'andafle: ilqualefù fernpre il fuo folito 
laogoperl'orauone, e dove fi tiene, che in 
fine debba venire à giudicare iLmondo , ìecon- 
dolaprofetia dijoel (Joel.3.) 

In quello facro monte dunque ìl Signore in 
mezzo a tanta compagnia , (come dice San Lu- 
ca) vidextibus Ìllit 3 elevamseft ) & tleVSfit m*n$~ 
kusbentdixiteit: & f*&um efi , dum tenediceftt 
tts , recelftt abeis, frfertbatur inCalum . Al- 
cune profetie di David , e di Zaccaria (come 
difoprafìèdetto) affermano, chedoveva a- 
feendere all'Oriente, come veramente afeefe, 
percioche il monte Olivero è porto alla parte 
OrientalediGerufaIemme,d'onde, oltre alle 
ragioni fopradette,Sant'Atanafio,8i altri affer : 
manoefler venuta quella confuétudine tri i 
chriftiani di adorare verfo l'Oriente . 

Avìftaditutti, cioè de gli Aportoli , dell* 
SantÌflìmaVergine,dÌ quei cento venti, che poi 
ricevettero lo Spirito Santo, e forfè anco di piti 
di cinquecento Difcepoli, a i quali (come fà fe- 
de San Paolo) era apparito dopo la Refurrettto- 
ne , volle il Signore afeendere, dopo d'havergli 
caramente abbracciati, fallitati, e ciò fece per 
loro«onfolatione, acciochéapoco,apoco, ri- 
creandogli con la dolce wefenza, da quegli fi 
partine , non con atto veloce dì partenza (Bice 
* 5 San 
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Interno alt Afeenftene del Slg. zét 
San Bernardo) perche al Scuro gli furerebbe 
non poco tormentati . 

Da chefi partì da loro (dice l'EvangeJifta) al- 
zandole mani, mentre pian piano aicénde va , 
li benediceva, e con tal^ttofempre / loviddero 
afcendere,finchedagli occhi lorduna nuvola 

10 feparò. Quella fa attione» " on (blamente co- 
me di caro padre, che parrendojìa quella vita , 
benedice i fnoi figliuoli > ma come di perioda » 
cheprega Dio, fecondo queIlo,che di fopra det- 
to habbiamo; dimodoché ( come dice Teofi- 
lato ) fece conofeere con tale atto , che pregava 

11 Padre per loro , accioche da elfo foflerofem- 
pre benedetti, protetti, e confervati: così Ifaac, 
cosìjacob, così Moisè fecero fopra i loro fi- 
gliuoli, & amici . Sebene, come dì(Te Leone 
V. Imperatore, parlando di tal mifterio, afeefe 
con le mani alzate per indebolire, 8i impedire 

'la mano del Demonio, che fi era per tutto il 
mondo diftefa . 

Noti il pio Lettore, che quefta fella è pofta 
tra le principali da Clemente Papa lib.y. & S. 
Conilit.ondcfihi, che dagliApoftoli fù or- 
dinata, epoila poi ne i facri Canoni, de Feriis , 
cap.ultimo,&de Confecrat.dill.s-cap.i. 

Pere he ragione fi foleva orando tener le 
mani alzate. 

y"\Ueil*atto di pregare con le mani alzate 
V£ verfo il Cielo (come fopra s' è detto ) 
fu collume apprettigli antichi ; e dei Gent'H 
certo , perquello, che dice Apulejoi cioèìll 
modo di quegli, cheorano,èquefto,che ten- 
ghinoverfoflCielolemanirtefe . Eti popoli 
Gentili foggetti a Coftantino Imperatore , per 
ordine da effo dato gli Vivevano da fare te lo- 
ro orationi nel giorno della Domenica , con le 
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manialzate , e Pilìeffo Imperatore volte j che 
lattatila ftefte in quella tnedefiina forma, cioè 
tenendo le mani, e gli occhi verfo il Cielo co- 
ine in arto di pregare. 

I Romani poi in quella (lena maniera havea- 
norormatolaftatuadellapietà. De' fedeli poi 
( oltre a quello , che di fopra s'è detto > habbia- 
ino ne i Salmi molti luoghi , come quello , In 

no elibus «Xtolliti marna vt{Ìr*s : e quello » ele- 
vai in mamium féurifteiam v ef per t inumi e quel- 
lo, Cimavi ad te tota die, ex pandi ad te mantti 
meas , Le caufe di queft' attione fono mol- 
te, prima perche PiltcfTanattirainfegna , che 
la Sede principale di Dio , qual noi preghiamo, 
èil Cielo, però là fi voltano le mani i efivede 
ancoperl'ifteffoittintonaturale, chenelle re- 
pentine calamità fi ftendono le braccia , e 
le mani, quafi cedendo al travaglio, e doman- 
dando ajuto con darfi ad altri nelle mani: On- ' 
de diceva Tertulliano, (Tert.in Apol.cap.30.) 
chelaforma, elamaniera di chi prega , di- 
mottrache lìa apparecchiato ad ogni fuppli- 
cio, e quali dice: eccomi pronto nelle tue ma- 
ni ( Signore) cafligami, percuotimi; overo 
perdonami, & in tal forma di braccia (dilli po- 
co di fopra fecondo PrudentÌo> andavano mol- 
ti fedeli al fanto martirio . Dì più lignifica, che 
quelli, che prega , fi pone quafi a battaglia con 
Dio, come di Moisè fi legge , che teneva Id- 
dio quali con violenza j oltre che ilSignore 
dirle chiaramente , che , Regnar» Cmlorum 
•vim patitur, &t; -Mà il beatoEfrem diceva, 
ci.* noi orando (tèndiamo le braccia, perche 
l'oratìone efìendo un'arco con lafrezra, vi 
poniamo le mani , quafi volendo con quella 
ferire gl'inimici noftri Mondo, Carne, eDe- 
monio . Portano anco quella ragione alcu- 
ni, &èpermoftrare, che chi ora.non preten- 
de 
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Intorno tlV Afe. iti Signore. i6i 
dedìcenerotiofafagratia, che domanda, ma 
d'efTer pronto a mettervi le mani , e farne 
frutto» Ma la principale è filmata da San Teo- 
doreto San Cipriano , San Girolamo , & altri , 
che fia per proiettare con tale atto ì meriti 
delSignorecrocififTa per noi , prefentandogfi , 
& offerendogli al Padre etemo.come mczzoef- 
ficaciffim©per effere efauditi .• Onde il facerdo- 
te per la maggior paté delfacrificio della Mef- 
fafuol tener le mani alzate , e (refe quafi in Cro- 
ce ; che arche ferve per ponere contai memo- 
ria pili efficacemente in fuga, econfufìone 
i Demoni, di che fiì figura Moisè conrra gli 
Amalechiti . Se già non diceflì con San Cle- 
mente Aleffandrìno, che alando cofih brac- 
cia, e le mani, mniìriamr» , che vogliamo 
tenere la mente cofi elevata in Dio, che perà 
il lacerdorc volendo dire quelle parole , 
Surfum corda» neiruteffopuntoancora alza le 
mani ifleffe . 

DelVnfo antico di benedire. 

MA dirà il pio Lettore , fe alzando le mani 
gli benediceva, mentre afcendeva al 
Ciclo, che benedittione fù quella? Si dee ^perc 
per tanto, che nella divina Scrittura fi trova » 
che l'huomo benedice Dio , benedice gli 
huomini,e l'altre creature;& Iddio anche bene- 
dice gli huomini, e le creature > maquefte 
fono cofe tutte diverfe tri loro ; perciochc 
quanto a quella voce, Benedictre ; compofta 
da quell'altre due, bmum , i diari, lapriu» 
appreffo gli antichi lignificava cofe felici , 
proipere, e dì buono augurio , comeiìdicej 
onde erano quei detti tra loro , bona ^trba^ 
bonttm amen , bonus dies , boni Vii , cioè e 
parole benigne, fedeli, vere, e di bucu more 
Fr*nc. T. Se fio. M buo- 
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buono augurio, giorno propitio, gli Dei pro- 
pizi » Anzi da' medefìmi il maggiore Dìo loro 
eracon quelli nomi chiamato, Jupittr,& Deus 
optimus Maxìmm: Jupiter, quali padre, che 
giova , Deus , perchedàliberamentegratie , 
e favori , Optìmm , perche è eccellente nel 
giovare, e protegere, Maximus , perche è po- 
tentifGmo 5 Onde appretto Varrone il ric- 
co è chiamato Dives r quafi Di-vus, cioè, che 
come Dio haverebbe da effere liberale, e pro- 
pino ì Ma nella facraScritturaancoraquefta 
voce, Bonus, lignifica liberalità, epietà ver- 
. fo altri jperciochene'Proverbj, dovel'efpofi- 
tione vulgata dice ; §lui pretini efi ttdmiferkor- 
diam, benedice tur , l'Hebrealegge : Bcnusoccul- 
tus bmeàketur . Come che fia l'ilretto l'efler 
bHono,el'effer liberale. L'altra voce erà, dice- 
re , che giunta infieme con la prima, pretto . 
gli fteflì, voleva lignificare , defiderare ogni 
bene, defiderare, che fuccedetTeprotoerameQ-, 
te in tutto. Dunque quando nella frcrafcrit- 
tura fi trova . Benedicavi Dominati» in cmni 
tempore , Bcnedic, ammanita, Dòmino, &c. Si- 
gnificherà, che David davaaDio mille gratie 
mille lodi, e gli defiderava ogni gloria, & 
honore , e quando lì trova > Benediou nos 
Deus, Deus nofter : vorràdire che prega da Dio 
ogni gratia, dono, e protettione, e fimile. 
Quando Dio ci benedice, farà come dire, che 
Iddio ciconcedelafua gratia, e cicuftodifee 
dal male. Finalmente quando un'huomo be- 
nedice l'altro , farà come pregarli da Dio la 
fua gratia, e protettione, ogni bene fpiri- 
tuale, e temporale » coli troviamo, che fa- 
cevano , & intendevano gli antichi Patriarchi* 
perche Ifaac quando benedifle Giacob , gli 
ditto ( Gen.x7.) Iddio ti conceda abbondanza 
digranoj e d'olioj &c. e tale anche farà fiata 
quel- 
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ftf/ttju all' Afe. iti Signore. 167 
quella benedittione data dal Signore (opragli 
Apoltolt , e difcepoli nella fua partita . Gli 
benedirle con le mani alzate Copra dì loro, 
perche gli antichi Hebrei due conditionì of- 
fervavano nelbenedire, prima llender le ma- 
ni fopra la cofa da benedirli : fecondo : 
dire alcune parole > e fi vede ne gli elernpì 
fopradetti di Ifaac , e dì Giacob, quando quello 
eflendo vecchio benedille i due figliuoli di 
Giufeppe , ponendo la mano delira fopra 
uno, e la finiftra fopra I'altro,*fono perciò 
alcuni , chequell'alzardimano fopra gli Apo-, 
Itoli , vogliono, che il Signore gli benedicefle 
in quel modo , che hoggiìogliono i facerdoti il 
popolo , Se altre cofe , cioè col fegno della fan- 
tacrnee, di cui per avventura fùfiguraquel 
buon vecchio Giacob fopradetto (Gen.48. ) 



crociò le ma magnificando ancora (come notò 
Tertulliano, ) che per mezzo della croce del 
Signore doveva venire fopra di noi l'eterna 
benedittione . Ma ò gli benedicefle all' hora 
con tal fegno, ò fenza, certo è, che datai 
benedittione data a gli A portoli , quando da 
loro pigliò licenza, e venuto quella cerimonia 
del facerdoce» quando nel fine della Santa 
Mefla benedice il popolo col fegno della fama 
croce i L'ufo poi di far tal fegno, quando 
fi benedice alcuna creatura,anerina San Bafìlio 
eflfer difceloda gli Apoftoli,fi come fi compren- 
de dalla Mefla anticadiS. Giacomo Apoltolo, 
e lo confermanoSant'AgoftinofopraSan Gio- 
vanni , San Gio: Chrifoftomo fopra San Matteo* 
Tertulliano, e San Girolamo. Ilqualufopoi 
all'hora maggiormente fi confermo, ^'am- 
pliò nella Cfiiefa di Dio, quando eflendòfi 
levata in piedi un'herefiadiSimon Mago, dì 



mentre benedicendo quei due 




:i fuoi in- 
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Signore foffe morto in Croce, chiamati da Ssa 
Paolo, inimkos ctttcit Cbréfa. La Chiefa non 
fol© fi po(e in difefa della fama croce , ma fi 
adoprò in magnificarla, e publicarlapiùche 
potefle ; e di qua cominciòl'ufodi raredelle 
crocidi legno,cnme infegrie , eTrofeidaefler 
riveriti da' fedeli , come fi fede Sant'Ignatio . 
Di qua ancora hcbbe principio quel cofhime 
fanto di fare il fegno del la croce (opra ogni co- 
fa, perche quei primi chrilìiani ad effakationc 
delfaCroce iffognioccafione fi fegnavano, an- 
dando fuora di cafa , tornando, vertendoti, la- 
vandoli , fopra i cibi, fopra'l vitio/opra i letti> 
come diffuiamente affermano Tertulliano, e 
Cirillo Gerofolimita no, & in fegno di ciò Teo- 
doretodice , che al cuni furono da'Gemili feo- 
perti per Chrifliani, iolo dall'efilre itati veduti 
far il fegno della croce fopra'l vino ogni volta , 
che bevevano . 

Com4 s'intenda , cheti Signore fied* 
dejlr* di Dio. 

DITnqne il Signore non portato da carro 
alcuno, nè da nube, nè da Angeli, ma 
per propria virtùcomeDio, e come hoomo 
che egli era s pian piano con quella bestiffìma, 
enumerofiffima compagnia d'animebeate, che 
dall.imboukirono,feneafcendevaa villa de' 
fuoicarjlEmiDifcepoli, e quando fitùmotto 
alzato, comparve una nuvola (dice San Luca,; 
benché alt'hora il Cielo foffefereno, ò creata 
all'hora, ò condottavi per mano de gli Angeli 
non mica per ajutarlo falire, ma per fegno di 
fervirù, 6c bonore, e lo tolfe aftattoda gh 
occhi di qùelli. Ciòfatto, due cofe feguiro- 
no, U pri'ma vemurodue Angeli in vette bian- 
ca: cton quelle parole, viri G*lilù> 

tii* 
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Inter m all' Afe Jel Signori . 1 69 
rò» &e. gli lieentiarono s onde l'EvangeliiH 
dice che fe ne cornarono in Gerufalem con 
allegrezza grande . 

La feconda, che il Signore con le doti del 
corpo gJoriofo penetrò., e pafsò rutti i Cieli, 
benché duriffrmi, finche arrivò ( come dice 
rifteflb)alk delira del Pedre . Dove fiolftm, 
che da quella parola, deftra di Dio, non fi 
dee far confegnenza, che Iddìo habbiama- 
nodeftra, òfiniftra, poiché già è noto, Iddio 
come Iddio, nonhavercorpodiforteakuna , 
Ma per deftra s'intende prima la Divina Mae- 
ftà, poi l'effere Signore, e Rèdell'univerfo * 
poiil fupremo-gr^odi beatitudine > e felicità 
nelCielo, e finalmente la poterla di giudicare 
gli Angeli , e gli nuomini. Similmente per 
quella parola, federe , non fi dee intendere 
corporalmente r poiché, fe bene ilSakarore, 
ha i 1 corpo ; come anco gli altri Beati poi (lave- 
ranno, &èfemprehberadrfedere, ò> tiare in 
piedi, come vuole, rrondiirrenononvirratrà 
Dottori, che di quefto efpf»nga taf parola ; e 
meritamente, percioche lo ìlare a federe non 
è cofa, che appartenga alla gloria del corpo 
beato ( fi come pure s'ha da intendere, che 
lignifichi quefto jparIaxe--Se<k/ à dextw Dei) 
anziècofa imperfetta, che dirrWlra neceJfità 
di ripofo per llanchezza, ò debolezza del cor- 
po , che dèe lèdere , il che non fi dee dire de* 
corpi beati, onde è commune opinione de i 
Teologi, che i beaci quanto al corpo fiano 
per ilare in piedi , perche quell'-itro e conna- 
turale alla natura dell' huomo . Onde San 
GiaChrifdtomo con gli altri Padri Greci: 
Beda, San Gregorio y Sant'Agoftino-, & al- 
tri dicono, che San Stefano vidde ilSigno- 
re veramente* e non con vinone imaginaria, 
e lo vidde, che «ava in piedi, il che unita- 
li ì men- 
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mente efpongono dello fiare in piedi, ecorpo- 
ralmente. Quando dunque fi trova del Signore 
che fieda, intendati ( come l'incendono San 
BafilioSan Cirillo, SanGiorChrifoftomo, & 
altri ) che quanto alla Divinità poffede quie- 
tamente, e pacificamente la Divina effentia , 
come il padre, & infieme feco regna, onde 
quefto è folo proprio dei Salvatore, efegli 
-conveniva prima, chefoffehuomo. Seconda 
Inumanità poi vorrà dire , che habita,|polTe- 
de i e regna nella più nobi! parte della beatitu- 
dine quanto all'anima percioche, meglio vede 
Dioditutti, e piùlorruifce, e poffede, edi 
più ha poteftà di giudicare . Quanto al corpo 
poi , poffede la più nobil parte del Cielo empi- 
reo, & ha la maggior , e più nobil gloria acci- 
dentale di tuttiibeati. Onde cofi intendendo 
la dtftra di Dio , non farebbe errore il dire , 
che tutti gli altri beati itianoallafiniftra, fe 
bene anch'efìì in quanto godono quel!' ifteffa 
gloria delSignore ( in minor grado però) fi 
trova fcritto da San Paolo, chefederannocol 
Signore . Avverati però , che fecondo la 
Divinità non v'è finiflra in alcuna maniera, 
poiché lo ftare alla deftra convien ancora 
alloSpiritofanto, ( coraedkeSanTomafo.3. 
p.qu.58-) 

Effetti mirabili figmiti nel luogo, ionie - 
, aftefe il Signore. 

QITanto al luogo, dal quale il Signore pigliò 
partenza dil mondo , che fu il monte 
Uliveto ( come s*è detto ) fi legge, che il 
Signore ha voluto , che retti molto celebre , 
& honorato : percioche il venerabil Beda , 
che morì intorno al giorno di quefta folennità , 
e fempre, mentre moriva, -replicava queir 
An- 
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Interne all'Afe. del Signore .' i7i 
Antìfona , che in tal fella fi canta, cioè , .0 Rex 
gloria, 3 nomine -virtutum , &c. afferma , che 
quella Ghiefa , che nel proprio luogo dell' 
Alcenfione fù poi fabricata , ogni ann© in tal 
giorno, doppo elTer finita la Santa Meffa, foleva 
dal Cielo fcendere una gran luce congiunta có 
fiamme ardenti , e gittar'a terra tutti quegli , 
che ivi fi trovavano i E che tutta quella notte 
dell'Afcenfione per il monte Olìvetofi vedea- 
no ardere gra n numero di fiacco!e,overo lucer- 
ne, in maniera, che tutto quel monte pareva ar- 
dere più tolto , che fplendere . 

De i f**ri veftigj del Signore rimafti mi 
Monte Olivete. 

MA grandifìimo fi deeftimarequell'hono- 
re, che a tal luogo concedè il Signore 
arrendendo al Cielo, che fù lafciar impreflì 
nella terra i ftioi fantiflìmi veftigj , e di ma- 
niera impreflì, chefi come chiaramente affer- 
mano San Girolamo, & altri, per molto, che 
dafedeli pellegrini lia portata viaquella terra 
cofimiracòlofamentefegnata ad ogni modo vi 
refta fempre l'ifteffaimpreflìonede'Divini ve- 
ftigj > il 9 u al miracolo apparifce anche mag- 
giore, poiché in quel tempo , che Tito , e 
Vefpaffano pofero l'attedio intorno alla Città 
di Gerufalemme , apunto nel monte Oliveto fi 
accamparono i fuoi loldati , dove più di mille 
volte ( fi dee credere) pofero i piedifopra 
quella parte, che da ì veftigj del Signore era 
fègnata, e nondimeno non mai relìò impedita 
in alcuna maniera, come naturalmente farebbe 
Irata , non folo effendo i veftigj impresi nella 
terra , ma quando anche fonerò flati co;i 
fcarpello fcolpiti in dura pietra . Aggiunge San 
Girolamo, eloconfern» Severo Sulpitio, che 
M 4 ef- 

Digitized by Google 



ift OffervMtknt 
eflendofi intorno a quel fanto luogo fabrìcata. 
una gran Chiefa , e coperta di fopra per riparo 
dell'acqua, &altri impedimenti ; quella par- • 
te però, che Ita fopra ifacriveftigj, d'onde a 
punto pafsò il Signore , non mai s'è potuta c«- 
prire per egni diligenza, che ci fia fiata fatta. 
Anzi dice più, che tutto quello, chedìfopra 
fi poneva per coprire , ritornava indietro 
con impeto , e violenzanellemanide'fabrica- 
tori . Quello inedefimo afferma San Paolino 
Velcovo di Nola , e Tintele da quella fanta, 
e nobil Signora chiamata Melania alThora , che 
tornando ella di Geruialemme , e pacando 
da Nola fù dal Santo Vefcovobenignamentc 
ricevuta. 

Quarti Divini miracoli accaduti nel monte 
Olivero , non folamente fono rtati permanenti 
fino al tempo de Ì fopradetti autori , ma ancora 
doppo fettecento anni, il venerato) Beda af- 
ferma e fTerfi veduti nel inedtfimo fiato. Ne 
parrà cola molto nuova quefio miracolode i 
veliigj del Signore imprtflr-nella terra , ie 
fi confiderà quel, che afferma Gregorio Tu- 
ronefe haver intelo da perfone degne di fede, 
che hanno veduto il tutto , &è, che nel mare, 
ove Faraone col fuo efferato morì fommer- 
io ; ancorafivedonoifegnidelle ruote de.|fuoÌ 
cari armati, quando effendo l'acqua ritirata 
dalle bande per dar paffaggio a gli Hebrei 
fiao fede , egli entrò per occidergli , cre- 
dendoli , che ancora per l'efercito fuo do- 
vette l : acqita cofi confervarfi, e dargli paf- 
faggio. E fe avviene (dice) che l'acqua del 
mare fi conturbi, & alteri, & impedifca 1 
. fegni fopradetti , non prima fi è quietata , 
che di nuovo vi fi vedono rinovati , come 
pr ma. Di ciò ne fà anche fede Paolo Orofio. 
Un limile miracolo afferma Tertulliano effer 
quel- 



Digiiiied by Google 



lutarne alfAfcMl Signori. 173 
quello della Itacuadifale, mcuìficonvertìla 
moglie di Loe, perciochen'noad hoggi (dice) 
lì vede tutta intiera con gl'ifteflì lineamenti , 
nè punto è (lato oftefa, ò dalle piogge, ò dai 
venti i'-anzi fe alcuno deipaffaggieri ne pi- 
glia con ferro qualche pezzo ; fubitaper fe me- 
defima rimette quella parte nell'ìllelEi forma 
come fe da alcuno non foffe Hata tolta. Attefla 
di quella ftatua Giufeppe Hcbreo » & altri 
affermano dover durare intiera fìnoal giorno 
del Giudicio, come fi può veder' accennato 
nella Sapienza-. 

Noti il pio Lettore la bella gratis, che a un 
devoto pellegrino di terra fanta fii divinamen- 
te conceduta: queftaarrivato Bella Chiefa della 
fanta Afcenfione per vifitare i facri veitigj. del 
Signore > e qui vi póllo inoratione, fù da si gran 
tenerezza di fpirito prefo, e da sì ardente de.fi- 
deriodi veder il Signore., che per ladolcezza 
fpirò in quel luogo l'aaima, falendoal Cielo 
( come fi crede piamente) per quella i ite fifa par- 
te d'onde era faiito il Signore; ma cofa mirabi- 
le , che eflèndo poi da i fedeli aperto il corpo 
fuo fe gli viddero nel cuore fcolpinemiracolo- 
famentequerteparole, AMOR MEUò JESUS. 
Fanno fede di tal faccetto San Bernardino da 
Siena, Pelbarro Ridolfo, & altri . 

•SSERVATIONS ÌXTORKQ 
al mijìerio (UlU Santa PetHeioflc » 

Sannite vitine Co Spìrito Sante fofr* 
gli Afflili. 

QTTattro fono i capi principafidaofrervarfi 
intorno a quello divino mifterio > cioè, 
quando venne lo Spirito fento , di dove venne, 
in che modo venne, e gli effetti, che operò 
M s con 
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con Jafuavenuta. Il primo capo viene chiara- 
mente fpiegato da San Luca, quando dice ,eUm 

complerenatr diti Penteccfte*. ACÌ. 1. cioè nel 

giorno ultimo del cinquanta > che fi folevano 
numerare dal fecondo giorno de gliazimi indu- 
five, o\troexclufiv$ ; fecondo gliannì, che 
occorrevano. Che fe bene dìcej mentre era- 
no compiti ì cinquanta giorni, non repugna, 
che fi dìcaeffer venuto lo Spirito fanto la matti- 
na del giorno quinquagefimò-, e nondoppo 
e fi^r compito il detto giorno i perche queltoè 
modo di parlare aflai frequente a gli ijebreì , e 
nella facra fcrittura , come quando , dine , 
po fi quatti tonfumati funt Anto&o . Lue. t.-C 
nondimeno il Signore fu circoncifo, non doppo> 
compiti tutti g)i otta giorni, ma la mattina 
bell'ottavo giorno . Dove per intendere > che 
cofa foffe quello numero di cinquanta giorni , 
e perche fi folennizzafle , deve fapere il pio 
Lettore» che gli Hebrei, per ordine di Dio» 
havevano tré folemiità molto principali , una 
-era la fefta de' Tabernacoli , detta da loro 
Scenofegia , di cui per horafitace. L'altra 
era la Pafqua detta da loro ancora , D/«. _ 
jtzymowm, e quefta voleva Iddìo, che duraf- 
fe fette giorni continui, ìnmemoriadelman- 
giar, che fecero pane azimo gli Hebrei per fet- 
te giorni già nell'Egitto doppohaver mangiato- 
l'Agnello. Il primo giorno di quelli fette era 
folennifiìmo , nè conveniva fare alcuna opera 
fervile (come diceva la legge) nelfecondo 
giorno haveano obligo dalI'HtefTa legge di rac- 
coglier alcune fpiche difrumento, ed'alrro, 
e fattone piccoli falcetti , efeccatiglialSole, 
portarli ai Sacerdote , il quale con alcuni 
iacrifizj a Dio gli offeriva comeprimitie de' 
frutti , alzandogli alquanto con le fue ma- 
ni 5 E quella era per rendimento di gratieà 
:..<,-. i Dio 
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Quando venne lo Spirito fanto.' Z7$ 
DioperIebiade,e feminati raccolti : dovevano 
(dico) fare quello nel fecondo giorno de gli azi- 
raÌ,quando però quello fecondo non fofle venu- 
to nel Sabbato , cheall'horatrasferivanoque- 
fta offerta di primitìe al terzo giorno, e la caufa 
era, perche il Sabbato efTendofefta loro ordina- 
ria, in tal giorno non fi potevano fare quell'ope- 
refervili, che conveniva fare per tale oblatio- 
ne, come andare al campo, e mietere/eeca- 
re le fpiche alSole, portarleal facerdore, e 
cofe fimili : coti accade Fanno , che il Signor 
morì ; la Pafqua, cioè ilprimodìdegliazi- 
mi fù" in Venerdì, nel quat giorno egli mo- 
ri i il lecondo giorno fù il Sabbato i onde 
convenne vacare dalla detta oblatione , e 
fecefi poi nel terzo giorno, che a noi è la 
Domenica. La feconda folennità era la fefìa 
chiamata da loro fefta delle fettimane, ove- 
rodellenuove biade , overo della leggedata, 
quale nella lingua Greca è detta Pentecofàs , 
che vuoldirccinqùanta : Percioche Iddioor- 
dinò ( affinchè il popolo haveffe in memoria 
fempre quel beneficio della legge ricevuta nel 
mónte Sina, ) che fi come la ricevèjgià cih- 
quantagiornidoppo, cheufeirono dell'Egitto 
cofi ne faceflero folenne memoria ogni anno 
cinquanta giorni doppo la Pafqua folennizata 
(come è detto ) in memoria della liberatione 
dall'Egitto ; onde havearto ordine di cominciar 
a numerare i detti giorni , dal fecondo dìde gli 
azimi inclnfiuè, quandonon fofle impedimento 
dal Sabbato, overo efdnfiuè , quando da quello 
fofle impedito . 

Dicendo dunque lalegge , numererete fette 
fettimane dal giorno de gli azìmi non impedi- 
to, e'1 giorno feguente farà a voi folenne, 
che è il quinquageumo , da noi detto Penreco- 
IU> fegue, che quell'anno, che mori il Signo- 
M 6 re, 
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re , cominciandoli a numerare dal giorno 
della Domenica, in Domenica ancora tornaffe 
ilquinquagefimogiorna ; fior in quello venne 
lo Spirito unto -, si perche cali veniva a feri ver 
la nuova legge ne'cuoride'redeli, come in tal 
giorno ( diconoganLeonePapa, SanGìroIa- 
mo , & altri ) diede la legge antica fui 
monte Sina ferirà nelle tavole di pietra, 51 
perche il giorno , come hoggi , che era il 
quinquagefimo da che offerirono leprimitie 
delle fpiche 3 & era folenniflìmo , t {Tendo 
compite le fette ftttimane fi domandava ftfium 
tiovarum frvgum , e lo Spirito fanto veniva 
per far mietere le nuove ipiche, cioèi nuovi 
popoli , convertendogli alla fede per mezzo 
de gli Apoftoli ; Et ultimamente perilmifte- 
rjo del numero quinquagefimo, cheapprtffo 
gli Hebrei lignificava retniifione , e ritorno 
in libertà ( come dell anno del loro Giubileo 
è mauifelro ) imperoche per virtù delIoSpì- 
rito ianto acquetiamola remifiìonede'pecc&< 
ri* e tornamo nella vera libertà della gra- 
na. Oltre che voleva il Signore, che fi come 
la crocefiffione fua fù fatta nel tempo folenne 
della Pafqua, quando vi era gran concorfodi 
popolp , cofi la venuta dello Spirito fanto fotte 
in tempo folennizzato da quella Città, affin- 
chè l'uno , e l'altro beneficio foffe più celebre, 
e publicoapprtUoi popoli , e pubicamente Ì 
erocififfori del Salvatore folfero riprefi, come 
pure avvenne. 

EflV rido dunque quello giorno quinquagefi- 
mo doppo la Pafqua tanto celebre, e folenoe a 
sì per le felle concorrenti in quello appreffo gli 
Hebrei, e sì per la venutadello Spirito fanto, 
ximafe appiedo gli Apoiìoli, efucceflìvamente 
appretto 1 Chriitiani, come mia delle princi- 
pali Solennità da «kbrarfi perpetuamente , e 
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Quando v enne lo Spirito Sante, %ff 
fi confervò feinprequel nomediPentecoflej 
non più per la ragione, che haveano gli He- 
brei : maper la venuta dello Spirito Santo . 
E fi celebrafemprenelgioruodella Domeni- 
ca , per memoria di quella venuta, che rum 
tal giorno , fecondo il computo fatto di fopra 
intorno a) giorno, che morì il Signore , sì 
come pur nella Domenica Tempre fi celebra 
la Refurrettione delliitefTo. 

Quanto fifst foUnne tjttejla /e flit tpprtfs» 
gli antichi . 

E Quanto foffe lUmato folenne quefto gior- 
no primaappfefTo gli Apofioli , e poi ap- 
preifo quei primi ChritHani: fi vede da una 
ietterà di San Paolo a iCorintit.( »• Cor.itf.) 
dove dice ; Io mi fermerò in fcfefo fino alla 
Pentecolte, e negli Atti Apoftolici, A& ao.S. 
Luca dice, che S. Paolo fi affrettava di partirfi 
per poter far la Pentecofte in Gìerufalem- 
me, che S.Epifanioefpone della fella , che fa- 
cevano i Chrirtiani in tal giorno . Ne fanno poi 
di tal felìa mentionei fanti Dottori Clemen- 
te Romano, Tertulliano, Origene , Scaltri 
tra i quali S-Agoltinodice, la fetta della Paf- 
fionedcl Signore della Refurrettione, Afcen- 
fione, Pentecorte, Scaltre che univerfalmcnte 
nella Chiefa Chriftiana fi celebrano , fono fìate 
ordinate oda gli Apolloti, oda* Concilj i ge- 
nerali j horquefta della Pentecofte non fi tro- 
va ordinata in alcuno Concilio generale, an- 
zi prima d* ogni Concilio generale ritrova ri- 
cordata dai Dottori antichi, come Clemen- 
te Romano (l.f.& 8. Conft.) Gin 11 ino, Tertul- 
liano , & Origene . La vèneratione poi, Se 
affettione, che ci haveano i noftri antichi,fi 
può facilmente da quello comprendere, che 
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ne dice vano i Santi Dottori, ragionando al po- 
polo . S.GregorÌoragionandoal popolo Ro- 
mano, comecra folitoChorrt. lo.in-Evangel.) 
tri l'altre cofehoggigH ditTe, quella matti- 
nane! nortro ragionare faremo brevi» per da- 
re maggiorcommodità di contemplare il mi- 
fterio , che celebriamo . San Bernardo nel 
primo ragionamento » che di ciò fece, dice, ce- 
lebriamo hoggi la folennità dello Spirito San- 
to (dilettiffimi ) degna di qua! fi voglia vene- 
rat ione i e giubilo d i animo. Imperoche fe ce- 
lebriamo lerefte de' Santi, quanto più dobbia- 
mo celebrare quella del fantifìcatore de' Santi ? 
S.Ambrogio poi afferma, che i fedeli Chriftiani 
all'horaeon non minor folennità celebravano 
queftofaato giorno, che quellodella Palqua, 
percioche, ieallhora (dice) ricevemmo il Si- 
gnore tornatodalle parti inreriori,hogei afpet- 
tiamo dal Cielo lo Spirito Santo , e nell'ilìeflo 
ragionamento fàfede,che avanti quefto giorno 
facevano gifteflà vigilia 1 , edigiuuo,&oratio- 
ne notte ,, è giorno, come innanzi la Pafqua ' 
confuetndine fama, . arrivata., e confervata an- 
cora ne inoltri teinpU V' t 

Del digiuno fililo ftrfi milk vigili* di tal 
' giorno . 

VEroè, che ìn quei primi tempi della Chie- 
fa, gli Apolidi (fecondo, cheafferma- 
noS. Ambrogio, S.lfidoro, e l'habbiamo ne* 
facn decreti) non vollero, che i fedeli digiti- 
nalfero tra la Palqita di Refurrettione, eia 
Pentecofte , per effergiorm deputati aria fpi- 
rituale allegrezza, e non al pianto , Se alla pe- 
nitenza, sicome anche in tutte le Domcnì- 
chedell'annoi onde fepercorfodell'annove- 
niflenelLunedialcuhafetta* che hi con feto 
l'obli- 
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Qutndo venne le Spirito Sante. *W"'- 
l'obligo del digiuno , e la vigilia , fempre fidi-, 
giuna , nonla Domenica, mailSabbato, co- 
me è ordinato pure ne i Sacri Canoni. I/itleffo 
afferma S.Tomalo, (jD.Th.i.i.q.i47.arc.f.ad3.) 
Di maniera che fei fedeli al tempo di S. Am- 
brogio digiunavano la vigilia della Pentecolle, 
e fe la Glofa in quefte parole di S. Ambrogio po - 
ile ne'decretidice , cheneceffariamente fi dee 
digiunare , fihàdaintenderejcheciòfia, non 
per precetto dato dallaChiefa, nel ptrt com- 
muni > percioche quella vigilia, e quello di- 
giuninoli fi trova pollo nel numero degli al- 
tri ordinati dallaChiefa, ma folo per vigore 
della con fuet udine già introdotta, che hà for- 
zad< legge, come affermano Silvellro, e Gae- 
tano:Efealcunodicelfe poi, che il tempo Pai- 
quale durafino, che fìa compita l'ottava del- 
la Pentecolle , come dunque fi digiuna , per 
obligo della Cliiefa , fecondo il decreto di Ur- 
banoll. nei quattro tempi dentro all' ottava 
fopradetta: Rifpondono i Dottori roedefimi , 
checiònon è précetto ordinario, cioè conte- 
nutone! ]h$ commune . 

Ma perche vi èqnell'ordinedi Urbano II. net 
cap. fiatuimus » ne' decreti: Rifpondono al- 
tri, che quello digiuno non è digiuno di afflit- 
cionej edi pianto, ma di allegrezza, e di con- 
tento , che però non fi fanno genutfefììoni, ma 
fi continua a Ilare in piedi, mentre fi fa ora- 
tione C comedi fopra fi diffe ) enellaMeffafi 
canta tAttttuj*. & il Gloria in éxctlftt , e fi 
adoprano le vefli facerdotali di colore allegro ., 
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In qu.il twgo difcentttfse h Spiriti Santo . 

SAn Luca Evangeltfta parlando de gli Apo- 
lidi , e di quelli , che erano con toro quan- 
do il Signore fall ilCielo , dice, che dopoef- 
fere- daquet due Angeli (aiutati, fe ne tornaro- 1 
no con grande allegrezza lì* Ita Città , e fall- 
renò nel Cenacolo , doveinfiemeconlaBea- 
ti frinì a Vergine > & altre donne , e di fcc poli del 
Signore fe ne ftavanonnitamente inoratione . 
OfTerva, chefe ne tornavano con grande al- 
legrezza , sì per lagtom veduta nel Signore, si 
per lavifitadegli Angeli > e sì anco per la 
prometta fattagli dallo SpirìtoSanto .Qual fof- 
fe, e di chi quello Cenacolo, non è dichiarate 
dall'Evangelica » alcuni ftirnano, chefoneH- 
tìeffo, nel quale fece il Signore l'ultima Cena » 
e che ne foife il padrone S./3'iovanni Apoftolo-., 
& Evangelifra. Akri Simone detto il leprofo. 
Altri un certoGiovanni cognominato Marco , 
cugino dì SanBarnabj, nel qual luogo S.Pie- 
troufeito di prigione-fi ritirò; equivi (dico- 
no ancora>ÌlSignorfi appari nel primo giorno 
delia Refurrettione, e poi vi mandò la Spirita 
Santo , eflèndovi congregata la fopradetta 
moltitudine: Qucfìo luogofù confecrato per 
una Chiefa ( comeaffermaS. Girolamo, Epift. 
1x7. ) mila-quale vitti poi portata , e riporta 
quella cok>nna,dovefù flagellato ih Signore, 
comeferive anco il venerabil Beda . Altri (e 
queltoèmoltopiiì credibile) diconoefser fla- 
to il padrone del Cenacolo , òNicodemo , 
ò Giofeppe di Arimatia , ò altro ricco > e 
nobile huomo de' Diicepoli occulti del ignor 
re . Qnefto ècerto , che per quella parola 
Cenacolo appreffo gli antichi s intendeva 
tutta la parte luperiore di cafa , dopo chevifi 



era 




Quanào-vtnne lo Spiriti Santi '. ì9l 
racomineiatoacenare:onde leggiamo ne gli 
ttti Aportolici , che predicandoS.PaoIo,Eii- 
ico giovanetto addormenratolìcifco dal cer- 
io Cenacolo (diremo noi dal terzo folajo. ) 
Mcuna voltali trova, chefignifica una ftanza 
ippÌRÌonaca a povera gente nella parte di fo- 
sra . I Greci però lolevano elfi ritirarli di fopra, 
: dare agli hofpiti la parte più bafìa j_ e l'i- 
ti erta conluetudine fi trova elfereitata ajjprefib 
ancora ai Romani, 

Nel Cenacolo dunque tutta qHcfla i moltitu- 
dine riti ratjfìj quiv| per prepararli /lavano in 
oratione , riavendo tra loro ,& in 'mezzo di 
loro la Santiffiraa verginei che quafi Sole tra 
tante Itelle rifplenfleva . Hanno enervato 
quivi Sant' Epifanio, & Ecumenìojchenon 
ènominatotrà quelli San Giofeppe , perche 
già eramorto,-prjma;cheilSignoreda mor- 
te avitarefufcitatle. Yoglionoancoraatcuni, 
che tutta quella pia moltitudine non Tempre 
fteffegiorno, enottein quel Cenacolo : ma 
cheiKgiorno nel Tempio, eia notte nel Ce- 
naroloye quello, perche S. Luca nell* ultimo 
capitolo del fuo Vangelo, dice: che tornati dal 
monte Oliveto entrarono in Gierufalemme , 
doveerano Tempre nel Tempio lodando, e be- 
nedicendo Dio, fé bene quelle parole alcuni 
l'intendonodòpoloSpirito Santo, ricevuto* 
come fi raccoglie dal fecondo capitolo de 
gli Atti Apoftolicij e filmano, chedel Cena- 
colo fempre fe ne fervilfero come di Tem- 
pio . Altri non hanno per inconveniente ildire, 
che alcuni di eflìlleffero fuora di quel Cena- 
colo per qualche loro gin ila cagione, echeitl 
quello giorno, tutti nelCenacolo ficongregaf- 
fero per divina revelattone , uè pur uno vi man- 
cafse . L' ideilo San Lucane! primo cap.dej 
libro fopradettofà fede, che gli Apoftoliaper- 
fua- 
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fuafione di S.Pietro fendo in quello Cenacolo, 
delTero perApoftolo in luogo di Giuda S.Mat- 
tia , e che tutta quella moltitudine ivi raccolta 
eradicento venti perfoae tra huom'mi, e don- 
ne» dove Eumenio otterva , che quelli tutti 
erano dei più eletti di quel numero di cin- 
quecento, aiquali infieme (come fàfede S. 
Paolo ) apparì il Signore refufcitato. 

Delle ctrcofianz.ti e modocanche venni le Spiriti 
Santo , e tn*jfime perche infuoco . 

T^VAll' Evangelica San Luca lì raccoglìo- 
XJ no ancora le circolìanK della venuta 
dello Spirito Santo, quando dice , Et faElus 
tft repenti di calo fonm tuntjuttm advenun- 
tis Spirhtts vehementis . Adì. i. Dove offer- 
va Sant' Agollino la (ìmilìtudine , che po- 
ne Iddio tra'l modo , con che fù data la 
prima Legge fu'l monte Sina , e'1 modo col 
quale fu data la nuova del monte Sion, per- 
cioche sì come quella fà data con gran Maeili , 
e dimoitrationedi potenza, cioè, con tuo- 
ni, e ftrepiti di venti, di folgori, di fumo, di 
fiamma, di trombe, Scaltrecofe limili, così 
la nuova legge ne Ì cuori de i fedeli con Maeftà, 
e grandezza. 

Veroè, chequegli ftrepiti fece venire Id- 
dio, per dar terrore , e fpavento, ma que- 
lli per accenderilfantoamoredicarità. Ven- 
ne dunque prima un gran rumore , come di un 
vento impetuofo, & ail'iinprovirta, che em- 
pì , e feofle tutta quella ftanza, dove era quella 
fanta moltitudinecongregata, e quello nell* 
horadi terza, quando logfionogli huomini ef- 
fer applicati à iloro negozj fuora di cafa , Ven-, 
ne repentinamente per detiare maggiormente 
gli animi,e per fisnificare,che la Divina gratia 
fi 
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§lu*nfo venitelo Spirita Sante. i8j . 
idàfenza meriti precedenti, cornea punto è 
.ccaduto nella converfione della Gentilità, di 
:ui diceva per Efaìa Iddio , Juventus fum à 
*on qu&rentibus me . ( Efa.ój. ) Spello anche 
[i provaquefto inalcurterepentinecpmmotio- 
ni , che dallo Spirito Santo ci fopravengo- 
no fuoradiogninoftradifpofitione, epenfie- 
ro, fecondo quel detto. Spiritns,HbiwIt, fpi- 
rat. (Toan.j.)Quelventocosìimpetuofo , ò 
folTe daDiocreatodi nuovo,òfofTe ( comeè 
piùcredibile) naturale, quivi da gli Angeli 
condotto, e commono, lignificava i mirabili ef- 
fetti delloSpiriro Santo, oltreché ancoil ven- 
to fi chiama con nome di fpirito , sì come l'ani- 
ma humana, dì cui è fcritto, Infpiravit in faciem 
ejutfpiracMiumvitA. (Gen.ioLequaliparoleda 
S.Ambrogio, e prima da S. Bafilio fono ef po- 
rte, non (olo dello fpirito vitale, cioè dell'ani- 
ma, madello Spirito Santo dato con l'anima 
al primohuomo, chepernonhaverloconfer- 
vato , ( diceva San Cirillo Hierofolimitano 
Cant. 17.) fù dibifognomandaredinuovolo 
fpìracolo della vita, cioè lo Spirito Santo, e 
S. Agoftino j C fermone t^S. de Tempore ) 
afferma i ifteflb efTer Io Spirilo Santo nel corpo 
miftico del Signore, cioè la C-hiefa, che è l'ani- 
ma nel corpo noftro. E forfè ( come dice S.Gre- 
gorioNiffeno , orat. de S.Steph.) voleva li- 
gnificare quell'impeto , conche lo Spirito San- 
to (cacciava prima le potetti aeree diaboliche 
dalmondo, perche gli /ni mi foiTero piùlibe- 
ii, e capacidiDio. BnotanoquìS.Greg.eS. 
Ambr. (Amb.inproo/m.l^iefpir.S.Greg.lib.f. 
Mor-cap.i 7.) che alcuna volta Iddio viene len- 
za ftrepito, come quando venne ad Elia/» 
fihik »urt tenuti, e dell' incarnatione, diche 
è efjwfla quella difcefa della ruggiada nella la- 
na di Gedeone i altra volta con ilrepito, come 
ad 
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ad Ezechiele, ad Efaia, à S.Giovanni nelI'A- 
pocaliffe, &adaltri,e David dice , Vox Domi- 
ni in magnificimi* , percioche prima nel fuo 
manifellarfi cagiona timore , come nel venire 
dell'Angelo Gabriele alla Santiflìma Vergine è 
criiaro, e poi dolcemente confola, econforra: 
Vennero dopo'l vento molte lingue, come di 
fuoco fpartite, che fopraciafcuno, chequivi 
era, lì npefarono,' perche la lingua, che dalla 
mente eguidata, e motta, fìgnifìca lo Spirito 
Santo, il quale, oltre che da! patire procede , 

{irocede anche dal Verbq Eterno: sì come anche 
e lingue eifcre fpartite rapprefenta la moltitu- 
dine, e varietàaeidonidelloSpìritoSanto J & 
in particolare, che gli Apoftoli (come fi dirà ) 
doveano ricevere virtù di parlare come inltru- 
menti, e lingue dello Spirito Santo . Il fuoco 
poi molto più chiaramente, ed'ogni altra cofa 
rapprefenta va la prefenza,e gli effetti dello Spi- 
rito Santo: si perche Iddio nella facra Scrittura, 
è chiamato fuoco, come offérva San Gregorio 
Nazìanzeno,& Ecumenìo,onde già(Exod . ? -Ap- 
parì nel Roveto ardente 5 eS-Gregorto Papa » 
( hom.3 o.in Evang. ) dice, quello efler quel Di- 
vino fuoco , che il Savi vatore affermò ettìer venu- 
to a portare in terra . Lafciohora, che i Caldei 
adoravauoìl fuoco (comeferive JamblÌco)per 
mezzo del quale facevano empiamente pattare 
ifigli teneri, credendo che dal fuoco, come 
da Divino nume reftaffero mondati, di che fi fà 
mentione nelladivina Scrittura ( 3. Reg. 17. 
4.Reg.i6. ) Lafcio ancora, che quefto palsò 
dai Caldei ad altre nationi, come fcrive Am- 
miano Marcellino, le quali cuftodivano il fuo- 
co in alcuni luoghi , accioche mai perpetua- 
mente non fi fmorzaffe , e Tempre ne face- 
vano portare una piccola quantità avanti ai 
Rè dell' Afia,q»aodo ufeivano fuora, come cola 
Divi- 
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Quando venne lo Spirito Santo. i$f 
Divina , e propitia. Straberne dicedei Cap- 
padoci , che confervavano perpetuo il fuo- 
co in certe ceneri polle in un'altare) e che in A- 
teneerain unfalToanticoilTempio di Miner- 
va, nelqualeftava'il lume inetlinguibile , e 
perpetuo, cuiloditoda alcune Vergini . L'i- 
iìcffo coftumeera appresogli Egizj, e Perfia- 
ni, che quanto ai Romani è chiaro, che ha» 
veano il fuoco eterno, da loro chiamato Ve- 
lia , euilodito , e xlifefo da alcune Vergini 
detteVeftali per quella ragione. Ma ciòche 
fia di quelle fuperllùion. , habbiamo nella 
divina Scrittura , che Iddio più voltefi è di- 
sio tirato prefente con quello legno del fuoco ; 
diMoisè, edelfuo Roveto fi è accennato di 
fopra; San Girolamo, & altri affermano effere 
apparfo fopra ilfacrificio di Abel: onde do- 
vela volgata dice, rejpexit Deus ad ^W,Ìn- 
terpecrò Teodotione : Inflammavit Domina* 
Super Abtl , Il fuoco ancora dìvinamentedi- 
fcefe fopra il facrificio di Abraamo , di Aa- 
ron, di Gedeone, di David, di Salomone, 
di Elia , e d'altri . S.Tomafo d'Aquinodì- 
vinamente applica le proprietà del fuoco 3 
Dio, &allofpinto fuo: Nelle Illorie Eccle- 
fialliche poi molte volte fi trova effer apparfo 
lo Spirito Santocon quelle dimotlrarioni del 
fuoco. *S.AtanafioceIebrando,difcefe fopra di 
lui un fuoco Divino , si come ancodi S.Mar- 
tinofilegge. Il Beato Efrem, mentreSanBa- 
filio predicava, gli vidde entrare perla bocci 
una lingua di fuoco: Eflendodunque, che lo 
Spirito Santo veniva per purgare dai peccati, 
per accender di fanto amore , per far pu- 
blicare una legge di carità , per dar forza 
a gli animi deboli , per apportar terrore a 
i Demonj nemici della fanta Fede. 

Non è maraviglia te (cele con quella di- 
ma- 
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moftratione, efegno del fuoco . E dalCielo 
( dice S-Luc?) fcefe il tuono, il vento, e dopo 
quello le lingue del fuoco , non che propria- 
mente dal Cielo fceiideffe tutto quefro , ma 
dall'aria , percioche la fcrittura fuole chia- 
mar l'aria con nome di Cielo , comequando di- 
ce: Voliterei eceli: cioè gli uccelli dell'aria . 

Soprail Signore, flandoegli nelGiordano, 
difeefe lo Spiritò Santo con il fegno di Colom- 
ba , nondifuoco,perche(comediceS.Grego- 
rio) nonvenivaper caftigar'i peccati, ma per 
perdonargli^ tolerargl i con manfuetudìnei ma 
loprai Difcepolicol legno del fuoco , perche 
gli voleva accendere di fanto zelcprimacome 
Temedemm,comehuomÌni 3 che erano i ben- 
ché in quefti ancora col zelo infonde [Te la Tan- 
ta lìmplicità della Colomba . Overo , perche 
volle fignificare, che lo Spirito Santo nel frui- 
to bactefimo purifica gli animi, e gli fa limili 
per innocenza alla Colomba, ma nel venire,che 
Fece hoggi, denota, che a quelli, che fono ri-' 
cadutidall'innocenza gli è neceffario il fuoco 
della penitenza , Se eia non dice/Timo, che sì 
comecontrèfegniè difeefo lo Spirito Santo in 
Colomba, in nube ,& in fuoco, così da tré fe- 
gnificonofcela fua grana in noi, prima dall' 
euTermanfueco , perdonando l'incurie; fecon- 
do dall'efler dolente , e lagninolo per cagio- 
nede'proprjpeccati ; terzo dall'afpirare all' 
alto, come il fuoco, cioè alle cofe eterne . 

Che lo Spirite Santo -venne ntll* bora terza del 
giorno ; e dell'origine , ufo antico 



SI raccoglie, chequefiagranvenutafofTesù 
l'hora a punto, che noi chiamiamo hora di 
terza, da quello, che da S. Pietro come hoggi 



dell' bore Canoniche . 
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alcuni rifpofe, ì quali vedendo con tanta fa- 1 
ndia parlare i Discepoli, gli (limavano ebrì , 
quali di(Te : V'ingannate, pen landò, che ciò 
:n Sa^ perche quelli lìano ebri , conciofia che 
. prefente habbiamolaterzahora del giorno, 
di più dalPhinno comporto da S.Gregorio , 
cantato dalla Chiefa, cìotiDurnhor* cuxftis 

rtia rebentè mundm intonai . La quale hora 
come dice S. Giovanni Chrifoilomo » & E- 
umenio) era molto atta per farpalefe, ema- 
ìifello tanto gran miracolo, effendo perordi- 
lario in tal'hora gli huomini quali tutti fuòra 
ielle loro cale. Ma per che molti Dottori, co-, 
meBafiliq, Tertulliano, Cipriano, Girolamo, 
lfidoro,Ruperto,& il Concil.Aquilgranenfe,da 
queftoluogode gl'Atti Apollohci confermano 
l'ufo dell'horaterzacanonica, nonfarà fuora 
dì propofito, fe di quella, e dell'altre lì da- 
rà alcuna breve notitia . 

Sette fono (come è noto )l'hore Canoniche , 
cioè il Maturino con le Laudi, Prima, Terza , 
Sella, Nona, Vefpero, e Compieta , nelle quali 
Santa Chiefa loda Iddio con particolare^ pro- 
prioofficiojèdafapere, che appretto gli anti- 
chi, vi fono Hate due forti di hore , alcune det- 
te hore communÌ,cioè di feflanta minuti l'una, 
ventiquattro delle quali compifcono una not- 
te, Se un giorno . Di quelle, dodeci ne vanno la 
notte, e dodeci il giorno,quando fono gli Equi- 
nozi, cioè nel principio della Primavera, edell' 
Autunno, ne' quali tempi tantodura la notte, 
quanto il giorno; dell' Inverno poi ne vanno 
nella notte tredeci, ò quattordici in circa; e nel 
giorno dieci, ò ùndeci ; & il contrario nell'Elta- 
te:L'altrehoreeranole planetarie, overo ine- 
quali, cosi dette da i Matematici , perche hora 
erano più lunghe, hora più brevi. Partivano effi 
il giorno, (ò lolle lungo, ò folte breve, cioè di 
Efta- 

\ 
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Efiate, ò d'Inverno ) in dodecj partì , e quelle 
parti le chiamavano bore planetarie, perche 
alzandoli il Sole erano più lunghenel giorno, 
che non erano, quando s'abbaflavailSole, co- 
me accade nell'lnverncdcllequalinefà men- 
tìoneil Signore, quando dice, nonwAuoàecìtn 
funthort Aid ; dove fe nonhaveffeintefopar- 
lare dell hore planetarie, 8; artificiali : non era 
il vero,che Tempre rollerò dodeci hore nel gior- 
no. In altri luoghi ancora de'Vangelifi tro- 
vano nominare quelle hore in particolare , 
cioèlaprima, la terza, lafeita, e l'undeci- 
ma, nella parabola de gli operari della vi- 

Sna. L-ifettima, quando fi dice dei figliuolo 
e] Regolo, Che horufepiimtTtiicfuifumfebris . 
(Joan.4.) Solevanogli antichi di più, sicome 
Y anno , oltre alle dodeci parti fus , che 
fono Ì niefi, li fuole dividere in quattro parti 
principali, efono le quattro Ragioni, che da* 
Grecifono chiamate Or* , perche teninano, 
e riducono le cofe allaloro maturità: cosi di- 
videre il giorno in quattro parti, Se hore prin- 
cipali, e la notte ancora ;fe bene quelle della 
notte le domandavano prima, feconda, terza, 
equarta vigilia. La prima hora, overo parte 
principale delle quattro, conteneva le prime 
tré hore planetarie del giorno,e la chiamava- 
no terza dall'ultima:La feconda principale con- 
teneva trèaltre hore, cioè la quarta, ìa quin- 
ta, e la fefta,e la chiamavano fella dall'ultima ; 
cosìlanonacontenevalafettima, l'ottava, e ia 
nona . L'ultima parte conteneva l'ultime crè 
hore del giorno, e la chiamavano Vefperum, 
perche fono le più vicine - alla notte . Di que- 
lle ancora fi trova mentione nella divina fcrit- 
tura , e maflìme nel trattare, che fa della paf- 
fione, e morte del Signore, dove nomina ter- 
ra, ietta* nona,e vefpero. Hora di quella par- 




to 
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0uandé venne le Spirite fants iS? 
indo Tertulliano dottore moko amie» dice» 
he fi come appretto i laici quelle quattro par- 
i» overo Kore del giorno, (e mafTìme le pri- 
netrè ) erano le più nominate , e le più prati- 
;ate ne gli affari Immani , e rifponde vano alle 
juattro vigilie della notte , coli nella Chiefa 
ono fiate > fi quelle come quefteconfecrate a 
Dìo con particolari laudi , &orationi. Nella 
notte fì cantano quelle* che hora noi chia- 
miamo il Matutino , che contiene tré not- 
turni » e le laudi : nelgiornopoiqtjellequat- 
tro fopranominate , come principali , cioè 
terza, felta, nona, e vefpero, & aggiunge 
il tutto effer ftato ordinatone da gli Apo- 
ftoli . Anzi lifteflb dottore , e poi ancora 
San Cipriano affermano, che il fare oratione 
nelPhore fopradetee l'impararono gli Apoftoli 
dall' efempio de' fanti antichi , peroche Da- 
vid fa fede in più luoghi de'fuoi Salmi ria- 
verle offervate, che di tutte infiemeparlan- 
do, poi diceva . Sepries die tandem dixi libi. 
( Pfalm.il 8. ) Daniele ancora llando prigio- 
ne pur fi legge , che tré volte il dì orava 
voltato verfo il Tempio, il che Tertulliano, 
e San Cipriano intendono delle tré hore piiì 
note del giorno , cioè Terza, Ssfta , Nona. 
Di tutte in particolare molto chiaramente ne 
parla Sant'Atanafio dando l'ordine ad alcune 
vergini, come doveano recitarci S.ilrnÌ, in 
che tempo, e con quali meditationì, fecon- 
do, che il Signore nell' hore fopradette patì 
dìverfi tormenti . L'ifteflb fanno San Gio: 
Chrifoftomo, San Girolamo, e San Bafilio » 
dove fi avverte che appretto alcuni il Vefpro 
è chiamato! hora duodecima } perche quella 
parte del Divino officio fi recitava Dell'andar 
lotto 1 Sole, quando He gli Oratori bifogna 
FfMc.TJefla . N a do- 
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adoprare il lume della lucerna , come era 
coftume apprelìb ì monaci nel tempo di San 
Girolamo. La Compieta poi fu ordinata per 
compimento de' Divini offizj , & alcuni af- 
fermano non efier antica come l'altre hore 
divine , per quello che dice Calfiano, men- 
tre afferma * che non folo la Compieta, ma 
J'hora di Prima fi cominciarono a celebrare 
nel fuo tempo nel monafterio di Betlem- 
me : Nondimeno quanto ali* hora Prima 
apprefio San Clemente, S.Atanafio, S.Bafìlio, 
e San Girolamo fi trova mentione del fare 
oratione ogni mattina per tempo nei levar 
del Sole. 

Dtl dono delie lingue coattinte « 
gli Apoftoli. 

"pUrono ali Apoftoli infìeme con gli altri 
r difcepoli ftimati ebri, perche, hora in 
una lingua parlavano delle cofe della Fede, 
& hora in uh' altra , cofi dice San Luca , 

é> ctferunt loqui vttriis linguis . Et è HatO 

dubbio appretto altrui, maffime San Grego- 
rio Nazianzeno , come s' intenderle , che 
parlaflèro in varie lingue i cioè fe quando 
San Pietro per figura diceva in Hebreo quel- 
la parola Eloi , che vuol dire Iddio ì era 
intefo da tutte le nationi , come fe bavette 
detto Iddio nella lingua loro ; ò pure che 
hora in un linguaggio parlaffe, e poco do- 
poi in un' altro i San Gregorio fopradetto fe- 
gue il primo modo foltamente perche fe fi 
concede il fecondo ( dice egli ) il miraco- 
lo farà più tolto ne gli audienti, chene'di- 
citori . Gli altri Santi Dottori affermano , 
quando l'uno, e quando l'altro, fe bene più 
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petto fanno mentìone del primo, ecofiftimo» 
che inoccafionedibifognoun'ilteflàparola, e 
ragionamento medeGmo Fatto in una fola lin- 
gua forte ìntefo da diverte nationi , come quan- 
do S. Pietro ne convertì hora tré mila , hora cin- 
que mila : mà per ordinario fepàratamente , c 
diftintamente parlaffero in diverti linguaggi , 
predicando la Tanta Fede > che a quello iìne fiì 
loro conceduto colìgrandono, come anco ac- 
ciò i Gentili convivendo fono il governo di 
uaarolamadreSantaChiefafìpoteuero trà lo- 
ro intendere, e confokrfi con ragionamenti 
fpirituali. Quello Iteffo donò (dice Arnobio) 
l'efercitò il Salvator noftro » e la Beata Vergine 
ancora , come affermano Alberto Magno » Sant* 
Antonino, e Suarez . Sant'Ireneo afferma haver 
udito molti nella Chiefa» che haveano il dono 
fopradetto delle lìngue , e lo conferma Eu- 
febio. 

Nota però, che trovando fcrìtto da San Giro- 
lamo, & altri che San Marco Evangeliftafù in- 
terprete di San Pietro>e Tito di San Paolo » che 
nella Chiefa tra le gratie gratis dare vi era an- 
Cora interpretAtio ferrnonur») come fcrive San 
Paolo* non fidee intendere , che gli Apttftoli 
haveflerobifogno di quefto per intendere effi 
alcunalingua> poiché tutte le haveano, come 
s'è detto i ma quelli interpreti fervivanoper 
quelli, che udivano gli Apofrolt, e ciò in due 
occafioni : La prima, quando per figuraalcu- 
nì non pratichi della lingua latina haveffero 
fentito San Pietro, quando parlava a i Latini in 
tal lingua. La feconda quando gli Apoftoli 
parlando la lingua intelligibile haveffero ra- 
gionato di mifterj moltoalti, e difficilidain- 
tendtrfi, 

N x Dtp 
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Dtltufo dì dare ta confermatane , 
*V*r* la Crefima in gior- 
ni tali. 

E Cortame in tal giorno nella Santa Chfe- 
fa, che i VefcoviminiurinoilSacramen- 
codelIaCrefima, overo confermatìooe , per- 
che in tal giorno Divinamente con fegni mira- 
bili di lingue infocate furori confermati gli 
Apoftoli nella gratia dello Spirito f amo, fe- 
condo quella promena fattagli dal Signore. 
Si ahietemittam eum ad voi , & altrove: Se-' 
dete in tiviiate dente indù amini viri ntt ex ulte . 
(Joann.16. Luc.ult. ) Onde fe bene la loro 
confermatione non fù Sacramento , perche non 
vi fu uè materia, nèforma, ricevetteroperò 
il frutto di tal Sacramento, eomedice San To- 
maio, ( 3.partequeft.7i. artici. &z. ) Hor 
fi come loro hebbero lo Spirito fanto perfor- 
tificarfi nella fanta Fede, acciòanimofamen- 
telapredicaffero > e confeflaffero, cofì quan- 
do tal Sacramento fi conferifee a i fedeli fi 
communica loro I'ilteflo Spirito lanto per 
fargli forti nella confezione della fanta 

Et era appreffo gli antichi fedeli in tan- 
ta ftitna tenuto , che quegli non erano re- 
putati compiti , e perfetti ChrilViani , che 
non foflero flati confermati con tal Sacra- 
mento . Onde San Urbano in una fua decre- 
tale, dice : Tutti i fedeli doppo'l Battefimo 
devono andare da i Vcfcovi acciò dal po- 
ner le lor mani in capo ricevano Io Spirito 
fanto , e quefto affinchè furio pienamente 
Chriftiani , e l'irteflo dice San Dionifio Areo- 
pagita, e non mancano di quegli, che chia- 
mano 
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Quando vinn h Spirito fanti. ifij 
mano quello Sacramento- maggiote , e più 
nobile del Baatefimo, come San- Melchiade 
Papa» il Maeltro delle fentenze , 8c altri , 
folo , perche il Battemmo lì può conferire 
da catti, mà la confecmatione folamenteda 
i Vefcpvi , come fi dirà i La materia del 
Battefimo- può efler" acqua commune- ; e ba- 
ila mà la Confermatione fi dà con oglio 
mefcolato con baHamo confecrato turio dal 
Vefcovo-, 

Fu quello, come gfi a[tri inllituito , non 
da Apolloli, ò da Pontefici, ò da Concilj, 
percioche niima creatura ha havuco- da. Dio 
tal poteftà di eccellenza: ma folo dal Signore , 
il che fi ha da intendere non che efsoFefer- 
eitafle , mà che !o promettefle, coinè di fo- 
pra ancora fi è detto, e poi fi vede, chetut- 
to feguì fopra gli Apolloli , cofi anco (opra 
gli altri fedeli per mano de gfi Apolloli. Non 
però è necefsario, come è il Battefimo alla 
falute, ma alla perfetcione del Chrilliano, 
fi come il crefcere fino auna certa natura l'huo- 
mo , fi dice efser per perfettione dell' età 
humana . 

La materia della Confermatione , e la 
forma, e Hata fempre la medefima fìnodal 
tempo de gliApoiloIi ; Lamateriaèhmtio- 
ne con l'olio, e balfamo confaeratodal Vef- 
covo, fatta in fronte col fegnodella Croce j 
hi quale attione nella primitiva Chiela ( come 
fi vede nella facra- Scrittura ) fi chiamava 
con quello nome d' impofitione di mano , 
perche mentre gli Apolloli fa i quali poiin 
quello fono (acceduti iVefeovi) fondevano 
la mano , facevano quelle tré attioni , che 
nor* tanno 1 Vefcovi crefimartdo- , cioè la 
poneraoo incapo de'fedeh, gliimgevanola 
N } frOH- 
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fronte » e vi facevano fopra il fegno della 
Croce. Che poncffero gli Apoftoli la mano 
fopra'l capo, è chiaro per quello , che tan- 
te volre fi replica ne gì' atti Apoftolici , e 
nell'EpiftoIe di San Paolo , lmf»nebat munns 
fuper ilios , &c. che adopraffera l'untìone fà 
fede San Dionifio Areopagìta, che ftì al tem- 
po loro, San Clemente , Sant'Agoftino , & 
altri. E quando San Paolo dice a'Corinti % 
Iddìo è quello, che ci conferma, ci unge > e 
fogna» e dona lo Spirito fanto ne'noftn cuo- 
ri, e San Giovanni quando dice, refli invoi 
quella untione che da Dio havete ricevuto * 
l'efpongono del Sacramento della Conferma- 
tione, Sant'Ambrogio, Anfelmo , Teodore- 
to, Cirillo, 8c Agpflina, e con ragione fù 
ordinata tal materia perche l'olio è nn li- 
quore puro, lucido, caldo, e fottiliffimoj 
e lignifica a punto la pronta, e Ilabile vo- 
lontà nella fede, il balfamo poi 3 che èodo- 
rifero , rapprefenta l'odor buono , che dà it 
Chriftiano quando prontamente confefsa la 
fanta Fede- Non però, ogni olio , e balfamo 
fi può adoperare in quello Sacramento , ma 
bifogna che prima fia flato comperato dal 
Vefcovo,. come chiaramente dichiarò il Conci- 
lio Toluano Primo » e molto prima San Sil- 
veftro Papa vietò a i facerdoti il confacra- 
re l'olio per la Crefima» per efierofficiofo- 
lamtnte del Vefcovo. San Fabiano, Papa or- 
dinò , che ogni anno nel Giovedì Santo i 
Vefcovi rinovanero la, confecratiohe dell'olio 
per l'ufo della Chicfa i & il Concilio Cartagi- 
nefe IV. comuianda a i Curati che ogni 
anno vadano a i loro Vefcovi» e fi facciano 
dare il nuovo oUoconfacrato, e non mandi- 
no altramente alcuno Chierico nonfactrdote, 

V 
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Quando "Venne le Spirita farti». i?f 
ma ò vadano loro fteflì , ò mandano alcuno , 
che fta perfona facra . Che tocchi poi al Vefco- 
to folo il confacrarlo vi è il Canone d'Inuo- 
centio III. extra de facra unitone , cap. cura 
veni/set. Di tal conlacratione parla chiaramen- 
te San Clemente Romano , e dice venire da gli 
Apoftoli, -San Dionifìo, Tertulliano, e tutti 
quelli , che trattano de i Divìdi offizj. Sono 
alcuni , che quanto al balfamo affermano 
non efser dì neceflìtà, acciòfeguil'eflèttodel 
Sacramento j ina folo per il precetto , che 
vi è della Chiefa, altri {limano* che lì a ne- 
cessario anco perche fegua il Sacramento» 
ma niuna di quelle opinioni è difede. Caje- 
tano, Soto, e Vittoria tengono la prima , altri 
la feconda. 

La forma, che fi ufa in conferire tal Sacra- 
mento , confile in quelle parole ( come fi 
ha dal Concilio Fiorentino , dal Pontifica- 
le Romano , e da San Tornalo ) Io ti fe- 
gno col legno della Croce, e riconfermo con 
lolio della falute, in. nome del Padre, del 
Figliuolo , e dello Spirito fanto . Che fe 
bene apprefso alcuni fi trova variata un poco 
nelle parole» il fentimento però è il medefi- 
mo ( come j>ur dice San Tornalo ) nè è da 
maravigliarli , che gli antichi, ò A portoli, 
ò Dottori non riabbiamo fatto mentione 
delle proprie parole » che fi adoprano nel 
conferire i Santi Sacramenti 3 percicoheperla 
riverenza, che gli riavevano ( dice SanDio- 
nifio Areopagita) reputarono per migliore 
il tacerle . E nota che in fronte ( come di- 
ce Rabano, & altri ) fi fà l'untione , & il 
fegno della Croce, perche in tal parte più, 
che in altra apparifeono i fegni del timore 
e della vergogna, che fono due caufe, eh» 
N 4 im- 
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impedifcmio alcuno al prontametfceeonfeffar 
la fede. Quivi dunque li pongono l'atmcjaC- 
ciò tali impedimenti nonhabbiano forza neiT 
animo . . 

Non può alcuno effer miniflxo proprio , 
& ordinario in queflo Sacramento , le non 
fia Vefcovo ; con habbiamo dal Santo Con- 
cilio Tridentino, e molto prima lo dichiara 
come cola fcefadagli Apoiìoli Eufebio Papa, 
percioche fi legge > che San Pietro , e San 
Giovanni andarono in Samaria a pofta per 
poiier le mani fopra quegli, che da Filippo 
Diacono erano fiati già Battezzati , hora a 
gli Apoftoli fuccedono i Vefoovì, in quan- 
to hawano la fuprema poteftà nella Cnrefa 
(come da San Tomafo habbiamo ) aiVefcovi 
propriamente s' appartiene il Crefimare » 
poffono però conferrire tal Sacramento anco i 
facerdoti nonVefcovj» ma con licenza, non 
per ordinaria autorità : cofi tengono San 
Tomafo, Ricardo, Marfilio, e tutti iCano- 
nilH, e ficavadaS.Ambrogio, echiaramente 
da San Gregorio , ilquale concefle tal licenza a 
i Preti di Sardegna, effendo affetti i Vefcovi 
loro. 

GH effetti principali -, che fi confeguono 
in tal Sacramento fono due : prima il ca- 
rattere , che s'imprime nel!' animo , cioè 
quella facoltà , e poteftà di confettare pù- 
bicamente la fede del Signore , onde con 
quefto il -Chriftiano fi pone nel numero de 
loidati di Chrifto Signor noftro i però non 
è lecito confermarli più di una volta, fi co- 
me ne anco più d'una volta battezzar»" ; cofi 
è dichiarato da San Paolo fcrivendo a gli 
Hebrei ( Heb^. ) come efpongono San Chri- 
loftomo, Teodoreto , Se altri, e poi i fa- 
cri 
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guanto venne lo Spirito f*nto. 197 
criConcilj . L'altro è la divina grana grarum 
J xctente y percioche conferendoli in tal Sacra- 
mento lo Spirito fanto, come fi vede ne gli 
Atti de gli Aportoli, non viene mai lo Spi- 
rito fanto nell'anime , (e non con la gratia 
giultificante 1 

Le ceremonie, overo mododiconferirela 
confermatione fono molte , fi dee credere, 
ehefiano divinamente (coinedice S.Tomafo) 
ialtituice . La prima è, che vi fia il Padrino, 
overo compare , come nel bartefìmo fi co- 
tìmna , & è tifanza molto antica , come fi 
ha da Innocenzo Papa , e fi trova defini- 
to da'facri Cànoni. La feconda è, che di- 
cono alcune orationi con le mani ftefe fopra'I 
capo dì quelli , che fi Crefiinano. La terza, 
che il Vefcovo da fero l'ofculo della pace in 
fegnodi rallegrarli feco della gracia ricevuta. 
La quarta che Pitìelìb gli dà una guanciata 
per ricordargli, che devono apparecchiar fi 
alla patienza * La quinta , che fi leghi con 
una fàfcia la fronte, perche l'untione fiera 
indecentemente non fi confumi, & in alcuni 
luoghi vi fi lafcia fette giorni , in aieri tré, 
in altri fi lava fubito la fronte per mano de* 
facerdoti. La fefia, che per otto giorninon 
£ lavi la fronte. La fetti.nu , che fi arrtmi- 
nirtri tal Sacramento nella fella della Pente- 
cofte ; sì perche fuccede immediate al fanto 
Battefimo, che fi fuol dare folennemente il 
Sabbato avanti la Pentecorte per eonformarfi 
a quello, che fecero gli Apertoli intal tem- 
po , battezzandone tanto numero ; sì anco 
perche in queitefefta furono gli AportoJicon- 
fermatì divinamente* e per le loro mani mol- 
ti fedeli . L'ultima , che fi dia da perfona 
digiuna, a quelli* che fono digiuni, come fi 
N s ha 
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ha nelli facri Canoni. E pero lecito, perra- 
gione della moltitudine conferirlo , e riceverlo 
anco doppo'lcibo. Enota.chegiànelprinci- 



precetto per la lalute , ma da hoggi innanzi 
cominciò ad effer in precetto per lapublica- 
tione fatta da gli Apoltoli i Onde da alcuni 
quello è chiamato il primo giornndella Chie- 
da Evangelica per quefU confideratione. lo~ 
pradetta. 

OSStlLVJT'OHE WTORKOi 
ripttraitlUSuntifimuTnmlK 

QUella Domenica anticamente fi chiamava! 
l'Qttavadella pentecoile ,, Se haveva la. 
^MefFadi proprio, come di tale Otta- 
va , e fi dava l'Ottava a quella, fella tanto 
nobile, affinchè i fcdelitantopiilfifaceffi.ro, 
capaci de i doni dello Spiriiofanto, quanto, 
pia haveflir» fentito repficartJ la venuta di 
tuo, e di tali: Ottava fi atnentione neteap.. 
ftunin,», di fmii. Et era in. tanta numi 
quella. Ottava, che le Domeniche tegnenti , 
non fi domandavano Dominiti p0 Senucofìtn,, 
ma Domimi*. f»y! Oftwm, PMK£s/r<*. , Si 

trova anco» chiamata quella Domenica , Dot 
menici prima doppa la Peoiecolìe „ perche 
alcuni celebravano i giorni delta femmina, 
doppo. !» »ntccolle per i Neofiti „ ma non. 
nominavano Ottava, perche ( dicevano, ) la. 
\ita eterna lignificata nel giorno di pentecoste 
non ha alcungiornocome Ottava ,, e compi- 
mento eOTendo euila compitafeMcita . E que- 
llo nome hoggi anco ficnnfetvaconlonjao, 
c MelTapropiia . 

Succcffe poi li Menni» dell» Santiflima 

Trl- 
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Interno *IU SS. Trinità. x$g 
Trinità} che effendoaccettatauniverfalmenre 
dalla Sede Apoltolica lì celebra t'officio, e 
Metta propria, lenza però lafciare la memo- 
ria della Domenica primadoppo laPenteco- 
lle . Hor quella nuova lotermità fi attribuite 
a quella Domenica, non perche rutti glial- 
tri giorni deiranno» & in particolare i gior- 
ni della Domecica non fiano alla fantiflima 
Trinità principalmente dedicati * che però 
anticamente quando laChiefauniverfale Ro- 
mana non faceva la fella della fantiflima 
Trinità , fi foleva ogni Domenica recitare 
nella Meda ilprefatiodella fantiffima Trinità , 
nell'hora di prima il Simbolo di Sant'Ata- 
nafio. , e nell'ottavo refponforio quello, che 
fi meotìone della fanti filma Trinità : Onde 
con quella ragione Micrologafcrittoredeglì 
offizj Ecelefialìiei , vedendo in, fuo- tempo . 
che in Francia fi cominciava introdurre tal 
fetta riprefe chi vi fi adoprava ; tanto più 
quantocheilPapa(cioèAJeflandroII[. ) con 
liliefla ragione fopradetta non- volfe dar li- 
cenza; univerlale di celebrarla, ma per efler 
ìn tal tempo Irata pubiicamente predicata da 
gli Apoftoli , & efercitato il nome fuo Dell' 
araminilltatione delfanto battefimo. Sifeguì 
dunque a celebrare folamente in Francia ,. per- 
che il Papa , benché per atl'hora non faccertaf- 
fe , non però biafìma va chi faceva- tal fetta, ò la 
facefiero- dentro alli gjorni della, fettiirrana 
della Pentecofte : come alcuni collumavanò 
all'hora, ò la prhnaDomenica dell' Advento, 
comealtriface?ano> over^inattro giorno, ò 
non lafacelfero mai, come ì Romani , per 
efiere. tutte le Domeniche dedicate a Dio col 
proprio officio . ■. , 

Quello però' è certo-, che chi ordinò , è 
N 6 com- 
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compofe quefto officio, e Meda ( il che c 
attribuito parte a San Stefano VefcovoLeo- 
dienle, e parte ad Alenino maeftro di Carlo 
Ma^no , e di Lodovico Pio , ad irtanza di 
San Bonifacio ArcivefcovodiMagonra ) no» 
applicò alcuna Domenica particolare , che 
però in alcuni Menali fi trova in quefta fella, 
non con titolo di Domenica della Trinità > 
ma con quello nome > Teflum SnnRìjpmi. 
TrinuatU t e poi fegue immediate . Deminic* 
prima poft Penìtcefte» ì fegno chiaro che fi 
celebrava in un giorno della fettimana fuora 
della Domenica. 

L'occafione, che mofle il fopradetto Arci- 
vescovo fanto a far componer la Mefla del- 
la Santiflìma Trinità, fù che Attila Rè fece 
brugiare quali tutti i libri dell'officio Eecle- 
fiaftico ; onde acciò i facerdori, che novella- 
mente erano venuti alla fede , e non ben 
pratichi de gli officj Ecclelìaftìci havefTero 
il modo, & i riti per celebrare la Santa Mcffa, 
operò l'Arciyefcovo, che il predetto Alenino 
s'impiegarti: in quefto : e compofe prima que- 
lla della Santiflìma Trinità da dirli nella Do- 
menica, poi quella della Sapientia , per la 
feconda Feria : quella dello Spirito Santo per 
la Feria Terza : quella della Carità , per la 
Feria quarta : quella de gli Angeli , per là 
quintaFeria : quelladellaCroce, perla fella 
Feria : e quella della Beata Vergine > per il 
Sabbato . Quella fefta dunque , che prima 
( come dice AleffandroPapa IHx.de Fer. ) non 
fi celebrava fé non in alcune Chiefe partico- 
lari, piacque poi alla fanta fede Apoftoliea» 
infpirata dallo Spirito fanto di accettarla in 
tal Domenica univerfalmente (ileheaccadè 
nel Pontificato di Giovanni XXII. } sì accio- 
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che ( come dice Durando) t fedeli » le ben 
fempre , nondimeno in un giorno particolare 
dell'anno rendettero gratie a Dìo di tutti i 
doni ricevuti nell'anno, poiché l'opere di Dio 
mi extra, fono communi a tutte tré le divine 
perfone, sì ancora (come dice Rtiperto Ab- 
bate ) perche intaltempocorainciò apredi- 
carfi publicamenre quefto miflerionella Chie- 
fa di Dio. 

Dette Tmagìnì della $mti$m* Trinità. 

Sia m quefto luogo avvifato il pio Lettore* 
che appretto gli antichi Dottori facri non 
vi è mancato chi hà fencito difficoltà in ap- 
provare alcune imagini, chefi cotlutriano fa- 
re della Santiflìma Trinità , ( cioè un vecchio » 
che rapprefenta il Padre > il Salvatore in 
Croce ntlkfue braccia, e lo SpirieoSanto in 
formadi Colomba ) per il pericolo, chepor- 
tano i Semplici di perftuderlì , che Iddio, 
come Iddìo habbìa effigie humana » membra 
corporali , e cofe fìmili » che da Dio fono in 
tutto lontane : Oltre che i pittori ancora da 
quefto hanno (forfè ne i tempi pattati ) in- 
trodotto dipingere notinosi* conerèfaccie , 
overo un*huomofon due capi , Se in mezzo 
una Colomba , che in modo alcuno devono 
efler tolerati . Tuttavia fi dee oiTervare,che 
{imponendo come cofa lecita , & approva- 
tal'ufodelllmaguiidelSignore, edei Santi » 
e parlando follmente di quelle di Dio, come 
Dio nonfideedireaffoluramente, & unìver- 
faJmente , che fiano da toglier d'alia Chie- 
fa finta , e quello per più ragioni , prima 
perche , fe bene gli Angeli fono fenza cor- 
po > nondimeno nell 1 antico ceftamento fi 
tro- 
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trova, chevieralaloroimagine per ordine di 
Dio, ensl nuovo fono appariti in forma di 
giovani vediti di bianco . Secondo , perche Id- 
dio fi èdinioftratopiùvolteinefflgie corpora- 
le humana, e con le membra humane , come 
ad Adamo paleggiando nel Paradìfo Terre- 
ftre: a Giacob appoggiato alla cima della fica- 
la, aMoisècan-lefpalleverfalutr ad Efaia 
a Michea, & a Daniele in forma di hiiomoj che 
fedevainunTcono, &haveai capelli canuti,, 
alche li aggiunge, cheladivinalcrittura at- 
tribuifee le memora humaneaDia,, come oc- 
chi, mano, piedi,, orecchi, lingua., cuore,, 
ebraccia.- EdcttoSpiritoSanto fini* ehfè ap- 
parito in forma dtColomba ., Ultimamente vi 
el'ufodella Chiefa* e I!approbatione dei fan- 
ti Concilj, e maffime del Tridentino.. Che fe 
nella Divina fcritturi , ò- ne i facri Dottori 
fi trova biafiuucfi ilfonnareimaginidiDio, 
fi dee intendere , non di quelle, cheli fan- 
no per apportar all'' Jl uomo alcuna memo- 
ria , e notiti* dì Dio , ma di quelle , che 
fi fanno per dimoiìrare > che Iddio è tale,, 
quale è quella imagine i e nella maniera ,, 
che fi dipinge 1' huomo , rome à punto in 
fe fteffo lì veder > e quelle ancora , che fi 
fanno eoa opinione » che fiano tirteuoDìo , 
nel modo ,. che i Gentili facevano i loro 
Dei . Il che in tutta è lontana dalla mente 
de i fedeli* quando in effìgie humana dipin- 
gono il Padre. , & in forma di Colomba, lo. 
Spirito Santo. 
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O S SZ.RV JÌT IO N E INTORNO 
al giorno folenm del Cor^ut 
Uomini .. 

Bell* erigine di qttejia foleiuiàà.. 

INtorna a quello, sì folenne miilerìo , no- 
ta ( pia Lettore > le cofe, prima l'origi- 
ne della folennità ,. e fua procefllonc , i no- 
mi con i quali è Hata nominato il Santiflt- 
DiOj Sacramento, & ultimamente il modo» 
& ufo di riceverlo * così antico come mo- 
derno . 

Quella folennità da principio fi celebra- 
va folameote nella Chiefa collegciata di San 
MartinaneUa Città di Liegi, polta nella Bel- 
ila , pocoprima,. che Urbana IV*. fofle af- 
ìunto al Pontificato 1, che fù 1' anno' 1.160.. 
perciò che ad una Vergine detta Giuliana , 
che fù. fupeFÌora delle Monache Ciftercienfi 
fuora della Città di Liegi (vergine di gran 
nome, che poi fù fepolta ,. & henorata co- 
me fanta) fiì rivelato, dal Signorcpiù volte 
( 1' anno. 12,30. in circa,, ) che fi adoprafTe 
con ogni lludio , accioche fi celebrane in un 
giorno particolare la fella del Santiflìino Sa- 
cramenta : Ella dopo efferfene. molte voi- 
ce tirata indietro per htimìltà , e con tut- 
to l' animo > per fpatio di venti, anni ha ven- 
do fatto, oratione che Dìo., moveffe altra 
per ona a quello affetto , in fine aprì , e ma- 
nifellò il tutto ad un Canonico di San Mar- 
tino di Liegi, detto Giovanni Janfenna , 
huomo di fanta vita , il quale accettata la 
volontà di lei, ne fece parte all'Archidia- 
conodel Duomo, detto Giacomo de Trecis, 
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che poi fù affluito al Pontificato , e chia- 
mato Vrliano IV. Hor qucfti conferendo il 
tutto con Teologi , Predicatori , & altri , 
conchifero* che per gtnftiffime ragioni , giu- 
dicavano non doverli pofporre la detta fo- 
lennità , onde per moiri anni fi celebrò nel- \ 
laChiefa di San Martino di Liegi , interpo- 
nendovilì V auttorità del Vefcovo dì Liegi, 
e la perfuafione del Cardinal Hugooe dell' 
ordine di San Domenico , e vi era ancora 
1* officio proprio comporto da un devoto la<- 
cerdote , & approvato da i fuperiori fopra- 
detti . In quello tempo , vivente Papa Ur- 
bano a che di tutto era informato , accade 
per volontà, e permiffione di Dio quel mi- 
racolo vicino- ad Orvieto , quando un fa- 
cerdote celebrando con qualche dubbio del 
Santiffkpo Sacramento , vidde l'Hotfia cort- 
ve reità in forma di una pietà , nè potendoli 
un tal miracolo nafeonderfi dal popola, per 
molto che egli in ciò fi adoperale , per- 
venne la fama a gli ore«chi del Papa , che 
ivi fi trovava con la corte , della qual cofa 
molto rrraraviglioffi , e ne n de mila fua me- 
moria affai bene impreffo quanto era accadu- 
to in Liegi ; col eonfiglio , e confentiinen- 
to de i Cardinali , diede ordine che univer- 
falmente, pes tutta laChiefa Chriftiana una 
volta l'anno nel giovedì, che fegue dopo la 
Domenica dell'Ottava dèlia Pentecofte lì ce- 
lebrane IafèftadelSantÌffimoSacramento,con- 
cedrndo indulgenza a quelli , che presentì 
follerò al Divino oflizio^ intalgiorno , e per 
tutta l'Ottava fna, e quella furoccafione per 
la quale San Tomafo d'Aquino moffo dall'o- 
bedienza importali dal Papa, compofe l'offi- 
cioditaUofeamtà, cfaefùnenfolodal Sigoo- 



Digitized by Google 



Z>et SmtijftmoSttrkmtaa. W 
re miracolofamente approvato , ma dal/a fede 
Apoftolica , e fparfoper ordine di effe in tutto 
il mondo, come anche, hoggi fi vede . Tutto 
quello apparifee chiaramente nella bolla di 
detto Pontefice data fopratal folennità, per- 
che comincia , Tritnfiiurus de hoc mando , &e. 
nella quale fà ancora mentione dì quello , che 
fu alla fopradetta faera Vergine rivelato da 
Dio, quando egli era in più baffo flato. Succeffe 
poi nelPontificatoGiovanni XXTI. nell'anno' 
delSignore ijiy. e rinovando la fopradetta 
conlhtutione di Urbano IV. già inferta nella 
Clementina da Clemente V. (de cult» , & vener, 
SanttorHm, ) diede nuove indulgenze per que- 
lla folennità, &aggiunfe, chefifaceffelapro- 
«ffione folenne, che-fino al prefente coftuma 
difarfi, approvata poi, e confermata nel fa- 
cro Concilio Tridentino feff.z?.cap.f. 

Dove feil pio Lettore diceffe, poichefìdo- 
yeva fare quella lolennità , perche non fe le af- 
fegnava il giorno r.el quale fu tanto gran Sa- 
cramento inltmiito, cioè il Giovedì Santo ? 
Rifponde il Pontefice Urbano nella fopradetta 
bolla, che non volle ciò fare, perche la fanti 
Chiefa in quei giorni effendo affai occupata 
neldoloredellapaflìonedelIoSpofofuo , non 
naverebbe cosi bene potuto godere dell' alle- 
grezza, efolennitàdi quello Diviniffimo Sa- 
cramento, la qual ragione beniflìmo tocca an- 
cora S.Tomalo nelle lettìoni di quell' offizio . 
Oltre che in tal tempo ( comeafferma S.Luca 
negli Atti Apoltolici) cominciarono i fedeli» 
frequentarlo con loro grandifiìma confolatio- 
ne , e giovamento . A£U. 



Dei 
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J>ii»emi, colutiti fiat» Marnato il 
Santiftm» Sacramenti , ■ 



flato dato al Santiflimo Sacramento 9 
che è il corpo del Signore , I' hanno i fan- 
ti Dottori chiamato con altri nomi, per ef- 
plicare con tal varietà le lue eccellenze, e Tem- 
pre col fondamento delle Divine fcrìtture. 
San Paolo (i.Cor.io.)lochiamaCommunio- 
ne, overo Communicatione , percìoche per 
mezzo di quello fanto ciboi fedeli fi unìfcono , 
e( comediceSanGiovanniGrifoftomo) s'in- 
corporano col Signore, fecondoquel dettodi 
effo Signore (Joan.fi.) §hi manducai meam cat 
ntm a & kibit vii um faxguintm , tnmtmantt, 
& ite in e» » I Greci lo chiamano Miliario » 
perfignificare* che quella unioneèfecretaoc- 
cuha molta mirabile, che è quel, che! La- 
tini dicono Sacramento, così Io chiamò Ter- 
tulliano, e dopo lui S.Ambrogio, e S. Aga- 
llino. E chiamato anco da' Greci , Sixaxis , 
chevuoldire: unità, unione, congregatione , 
come interpreta San Giovanni GrÌioftomo,per- 
che già i redeli per riceverlo congregavano 
inficine, e ricevutolo* fi licentiavano (come 
dice Tertulliano, ) che a quello fine ancora 
( come fi raccoglie da San Dionifm ) chia- 
ma Communione,. sìpercheci fàtrànoiuni- 
tidianimo, e dicorpo, e si anco perché èun 
cibo efpoflo , & apparecchiato i tutti . 5 
chiamato Eucharillia » che appreflonoi vuol 
dire rendimento di gratie , perche col ri- 
ceverlo, rendiamo fufficientiffìmamente gra- 
tie al Padre per ogni beneficio ricevuto ; e fi 
cava dalla Divina fcrittura, perche dove la 




vulfia- 
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vulgata, dice, che erant ptrftvertntes in com- 
pi unica! iene fratlionii panis , la verfionc Siria- 
ca legge in communi e xt ioti t Eucharifiit. Sant' 
Ignano lo chiama fpefTo Pane vero, tfane ce- 
leiìe, Pane di Dio, Tertulliano nel librodell' 
oratione gli dà il nome, che in tal folennità 
fi fente ad ogni hora, cioè , Corpus Domini . 
Sant' Agofhno loda gli Africani fedeli, per- 
che lo chiamano Vita. Oltreché, in quanto a 
Dio fi offèrifce , fi chiama Oblatione, Sacrificio, 
Liturgia, e Metta, 

Dell' ufo > * modo antico di ricevtft la 
$*nti0m* Comunione, 

H Avendo il Signore ìftituito quello Sari 
tiflìmo Sacramento nell' hora della Ce- 
na, edopod'havermangìato l'AgnelPafqua- 
leinfiemecon gli Apoftoli , comunicatigli tut- 
ti perfeverò. nella ChiefaC come fi raccoglie 
da San Paolo, e rafferma Sant'Agoftinocon 
altri fanti Dottori > quella confuetudine di 
convenire infieme Ì fedeli nella Chìefa, nell* 
hora della Cena al tardi , e qui dopo il 
fanto facrìficio comunicarli. E vero» che ap- 
pretto dì molti fi convertì in. abufo , perche 
non confiderando , che conveniva che il $Ì- 

{;noce , dando fine alle cofe legali , prima 
aceffe la Cena dell'Agnello ; e poi iftituifle 
la Cena Sacramentale , folevano nelle Chie- 
fe far conviti diffoluti , e poi pigliavano la 
Comunione ,, abufo, riprefo da San Paolo 
ne i Corinti , e poi tolto affatto nell'Afri- 
ca dal Concilio Cartaginese III come cola 
indegna , & in tutto contraria alranticoulò 
de gli Apoftoli , al tempo de* quali (come 



Digilized by Google 



Jet OfirvatÌ0t>i 
fontio fede fant' Agoftino , Tertulliano, fan 
Cipriano , fan Giovanni Chrifoftomo , &al- 
rri) fi folevanofare le cene in Chiefa , ma 
però con queft' ordine . I ricchi portavano 
cibo falciente per loro , e perii poveri, i 
quali della carità loro venivano e fpiritual- 
mente, e corporalmente confolatij ondedi- 
ce Tertulliano da quello , quelle cene erano 
chiamate con voce Greca , jft*p* , che vuol 
direcarità» tanto cheilfare le jtgmptcrì co- 
me hora tra noi fi dice far carità. Quivi non 
intervenivano favolofi ragionamenti, nè can- 
ti di [folliti , ma Hinm, e lodidiDìo, etut- 
to quello fi faceva doppo haver celebrato il 
fanto facrificiodelIaMelTa, ericevuta la fan- 
ta comunione . Si folevano fare quefti conviti 
Chriftiani intreoccafioni ( come fihà da fan 
Gregorio Nazianzeno ) nel celebrare i ma- 
trimoninellefefte dei Martiri , e nella mor- 
te di alcuno de' fedeli . A i quali conviti , 
non folamente s'invitavano i poveri » vedo- 
ve, e pupilli, ma ancora il Clero ( dice Ori- 

tene) & anco il Vefcovo, cerne dal mede- 
mo Nazianzeno fi raccoglie . Che fifolef- 
ferofare ancora nella dedicatione delle Chie- 
fe , fi vede da quel, che ordinò San Grego- 
rio Papa , quando dedicò 1' Oratorio della 
Beata Vergine , perche diede ordine per una 
lettera a Pietro fuo Diacono > che faceffe per 
li poveri buona provigione. Era dunque uten- 
za fino al tempo de gli Apoftoli, che non 
dopo haver mangiato altro-cibo, ma digiu- 
ni ricevelTero la fatua cotnmunioné > anco- 
ra quando la fera la ricevevano , così l'af- 
fermano Sant' Agortino , San Cipriano , e 
Tertulliano . Tuttavia quella confuetudioe 
di mefcolare tanto Sacramento con la Ce- 
na , 
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fta ordinaria fù poi tolta affatto, sì come an- 
cora il farle in Chicfa , Imperoche fi trova, 
che grandemente difpiaceva tale coftume a 
fant' Ambrogio , come afferma fant'Agofti- 
no j'fi vede ancora , che San Paolino Vef- 
covo di Nola non l'approva ; EcheilCon- 
cilio Laodiceno le proibifce nelle Chiefe > 
sì come ancora il Cartaginefe ; E vero , che 
fan Gregorio Papa (Gregor.lib.tf. Epift.71. ) 
le concede a gr 1 Inglefi per eflerfi di frefco 
convertiti alla fede , con quello però , che 
intorno alle Chiefe faceflero fimifi conviti » 
enondentrodiqiiellei e ciò non peraltro, le 
non per levargli foavemente dall'ufo dei pro- 
fani facrifizj di prima . E perche Sant Agofti- 
no fopracitato fcrìvendo à Gianuarioafferma, 
che il ricevere la fanta Euchariftia effendo di- 
giuno, è ordine de gli Apoftoli, fi conclude, 
chetal'ordinefoffe dato dall' Apoftolo S.Pao- 
lo tra gli altri , che promette voler dare, quan- 
do fcrìvendo a i Corinti intorno al Santiflimo 
Sacramento. 1 . Corine i. ditte l'alt re cofe l'or- 
dìnerò.-quandoverròda voi. Di tal coftume 
fanto lungamente difeorre il Cardinale Bellar- 
mino nel trattato delj't ucharilUa, quando par- 
la della Metta. 

Quanto al modo dì offerire , e didiftri 
buire al popolo la fanta communione, fcri- 
vono fant' Agofìino , Poftìdonio, Analtafio, 
& altri , che il popolo portava alla. Chic- 
fa il pane , & il vino per offerirli dal facer- 
dote , e lo poneva , non sà 1' altare , (che 
quello lo faceva il Diacono) nè Io portava- 
no dentro la Chìefa , ina fuora in un luogo 
aflegnato a quello, chiamato Gazzofìlacio , 
oyero fecretario , acciò quivi fi vedtffecon 
diligenza , fe erano oblationi da riceverli 
per 
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per lo facrìfìcio > poiché non da tutti fi dove- 
vano ricevere , ma folo da quelli , che non 
folo fodero fedeli , ma di finta , e probaca 
vita i e poi così efaminate , e ricevute il 
Diacono le poneva 5 ù l'Altare infervìtiodel 
lacrificio della fanta Metta conficcato il pa- 
ne, e'1 vÌno> e il facerdore V alzava à villa 
del popolo, e poi fi comunicava, dopo que- 
ftocomunìcavailpopolo. Nella quale attione 
sì come hora fi pongono 1« tovaglie di bianco 
lino, cosìall'hora ( dice S.Gio:Chrifoftomo 
hoin.tf 1 . ad pop. ) fi ponevano alcune Ta voletce 
di legno, come piccole menfe, e prima , che 
£ cominciasela comunione, con voce alta (t 
dicevano da! Diacono quelle due parole , cioè , 
Sma£i*S*n8isj e vogliono dire, le cole fante 
fi devono dare folarttente a quelli , che fono pu- 
ri , e fanti , cioè fenza cofeienza di peccato 
mortale , come efpone S.GÌo:Chrifoftomo me- 
defimo (hoin.(Si.adpopJ 

Di// 1 »/* autiee di cettfefsarfi, prirrt* ckt fi 



D Alle parole fopradette proferite dal Dia- 
cono fi raccoglie chiaramente, che ap- 
prefTo gli antichi era coftume di purificarli, 
prima con la confeflìone facramentale l'ani- 
mo, epoiricevere rantoSacramencó; fi vede 
l'ufo primieramente in quelle parole di San 
Paolo , quandodice. frobet *ntemftipfum ho- 
me , &e. i.Cor.iz. dove riprende ì Corinti , 
nondell'euerfenzafede, ò del dubitare nella 
fede, ma del modo indecente, che tenevano 
avanti lacommunione, che era cenare prima 
diflolutamente, come dimoftra l'ifteffo Apo- 
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flolo; e S. Agoftino fcrìvendo a Oianuarioj dun- 
que intendeva pervadergli andare alla cora- 
munionecon l'animo purgato dai peccati. Lo 
dicono con parole chiare San Giuftino marti- 
re e San Giovanni Chrifoftomo , il quale an- 
cora dice , che a quello effetto haveva deputa- 
to Confeflbriaporta, come penitentien per 
commodità delpopoloi E l'ifteflbera in ufo 
ancora nel tempo di Decio Imperatore , co- 
me dalle parole di Socrate » e di Sozomeno 
niftorici Ecclefiaftici ci raccoglie . Il facro 
Concilio Tridentino poi dichiarò , che il 
principale , e proprio effetto della fama 
eotnmunione non è il rimettere, overo can- 
cellare il peccato mortale , come empiamen- 
te diceva Lutero , & è dottrina di San To- 
mafo d' Aquino nella terza parte , il quale 
dice , che tal Sacramento effendo cibo, e 
nutrimento dell' animo » & il nutrimento , 
il cibo non fi danno fe non a i vivi » viva , 
e non morta dee effer l'anima* che Io rice- 
ve, eporta le paroledi San Paolo, quando ^li- 
ce , che chi lo ricéve indegnamente lì man- 
gia il giudizio, cioè la dannatione . Lo faceva 
alcuna volta conoscere il Signore con fegnì fep- 
fibili già anticamente, perche quelli , che vi 
andavano in peccato , erano tal'hora fubito 
tormentati dal maligno fpirito , & in altre 
maniere afflitti , come dall' Apoflolo fi hà in 
quelle parole. Per quefto tra voi fono mol- 
ti infermi, edeboli , e non pochi muojono , 
cioè, perche non vi efaminate, nè purgate 
prima di communicarvi , e San Dioniffo 
nell' Ecclefiaftica Gerarchia afferma molti 
per quello effere fiati oppreffi , e tormentati 
dal Demonio j San Cipriano poi porta alcuni 
*fempi di quella pena, e San Gio: Gri follomo al 
tem- 
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tempo filo dice taverne veduti molti còsi 
puniti. 

Mentre dunque i fedeli purgati , e mon- 
di fi accollavano al luogo deputato , per 
communicarfi, il facerdote, porgendoli il lan- 
ciffimo Sacramento,dìceva > Corpus Chrìfli ; 
e quello che lo riceveva , rifpondendo di- 
ceva fubito Amen , cosi affermano Corne- 
lio Papa, Tertulliano , e Sant'Ambrogio;»! 
quale dichiarando quell' Amen , dice , che 
era, come volefle dire, cosi è, ecredove 
ramente , cioè , che quello fia il Corpo del 
Signore . Et era cottume , non come fiora 
porgerlo alla bocca dei fedeli, ma darlo nel- 
le mani loro , 8ceflì da fe m edefimi fe lo po- 
nevano nella bocca con ogni riverenza . Ne 
fanno fede molti facri Dottori , ma ballino 
due teftimonj : Il primo fia di San Cirillo 
Gerofolimitano ( in Mtftagoc. cap. y, ) che 
così dice : Quando vieni per communicarti 
non aprire tutte due le palme delle mani » 
e le dita ancora , ma llendi folamente , 8c 
apri la mano delira , e fotto quella ponivi 
la finittra , acciò nella delira , quali come 
mwuii vaio un poco concavo ricevi il Rè ce- 
lelle, epoirifpondi: Amen, e guarda , che 
nel pigliarlo non te ne cada parte alcuna . 
Avvertano poi ( dice San Maflimo, il quale 
vìffe nell'anno del Signore 650. ) quegli che 
s' hanno da communicare , di lavarfi prima 
bene le mini , acciò decentemente , e con 
la confcìenza pura ricevano ÌSanti Sacramen- 
ti E le donne ancora attendano di portare 
bianche le tovagliette , & i veli, acciò anch' 
elTe puramente ricevano il Signore . Que- 
llo diceva , perche gli huomini folamen- 
te haveano facoltà di pigliare il Signore 
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Bella rè* no nuda : le donne poi dentro a un ve- 
lo, ò tovaglietta di lino bianchiflìmo, e tal ve- 
lo Io chiamavano Domenicale, come beniflìmo 
è notato dal Cardinale Baronio nel Martirolo- 
gio Romano impreffo dal Piantino : La qual 
ceremonia, & ufo ne gli huominiivi tanto in 
rigore offervata, che la fetta Sinodo celebrata 
nell'anno 68 1. ne fece decreto , con dire : Qua- 
lunque perfona vorrà cornrnunìcarfi , ven- 
ga , e componga prima le mani in forma, 
eli Croce, e così riceva il Signore , eniuno fa- 
cerdotefottopenadi feommunka , dia laSan- 
tiflìmaHoftia ad alcuno, che porga altra ma- 
teria, che la mano, ò quella fia panno d'oro» 
ò di fera, ò d'altro : perche non è giufto ra- 
mare , che più degno ricettacolo di Dio ila 
Kiu creatura inanimata, che quella, che è ad 
imaginedi Dio. Eraancoraconceduta licenza 
(in tempo di perfecutione , quando urgendo 
il pericolo della vita non fi poteva cosi facil- 
mente venire alla Chiefa ) di portarli a cafa 
alcune particole confacrate, e tenerle in ca- 
fa con decenza , e quivi la mattina , eflen- 
do digiuni per sè fteflì pigliandole commu- 
nìcarn ; lo fcrive Sin Cipriano quando i Ti- 
barkani erano perfesuitati . Tertulliano an- 
cora fcrivendo ad alcune donne, che teme- 
vano de' mariti, dice. Non lo faprà nò, il 
tuo marito, che cibo fia quello, che tu pi- 
glia la mattina avanti ad ogni altro cibo , 
fegretamente ( cioè, in cafa, ; e quando ti 
vedette i che sa egli che fia il pane cale- 
tte ? San Gregorio Nazianzeno fa fede , 
che la ina fanta forella Gorgonia lo tene- 
va in camera fopra un A' car e mentre era 
ammalata , e che facendogli riverenza con 
molto affetto in un giorno di grandi dolo- 
Franc.T.Sefie. O n, 
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ri, fùmiraeolofainentefanata. E come l'ha- 
verebbono fatta quei fanti Eremiti, & Anaco- 
reti ne gli Eremi afeofti in tempo di tanta perni, 
ria di facendoti di Chiefe; onde SanBafilio fcri- 
vendo di quefto a Cefareo patritio,dice che fo- 
levanohaverapprefTodiloronelIecelIe il San- 
tiflìmo Sacramento datogli da alcun facerdo- 
te, e conlepropriemampighandoloriveren- 
teinenceficommunicavano, e fino al tempo 
di San Girolamo, e di Sant'Agoltinofì trova , 
cheperfeveravatal confuetudine . Laqualefù 
poi nel ConcilioCefarauguftano in Spagna vie- 
tata' affatto fotto pena difcommumca,ordinan- 
■doj che nonfiaalcuno, che porti feco fuora 
della Chiefa la fantiflìmacommunione : l'iftef- 
fo vieta il Concilio Lateranenfe fotto Inno- 
cenzo Terzo , e prima di effo il Toletano 
Primo. 

Fù ancora anticamente concedutoad alcuni 
il poter portar feco per viaggio il SantiffimoSa- 
cramenco,come Sant'Ambrogio affermadì San 
Satiro, e San Gregorio Papa di Maflìminiano 
Vefcovo, e compagni navigando per il mare 
Adriatico. 

Le quali facoltà fono chiariamo inditio, che 
altraeralarivérenzadiqueìfedeli verfo tanto 
facramento, che non èlanoftra, chedaque- 
fto ancora fi puòcomprendere, poiché perla 
fimilitudine della materia > e del nome, che 
ha il pane ordinario di cafa con le particole 
confecrate dal facerdote, portavano tanta ri- 
verenza al pane fteflb dì cafa , che non compor- 
tavano vederne cadere , parte ancora che mini- 
ma , in terra , come chiaramente dice Tertullia- 
no del fuo tempo. 
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DeifH/edìeinftrvtrfineE* Chiefa H S*nti$me 
Sacramento . 

DAqueftiilteffi teftimonj fi raccoglie l'ufo 
della Chiefa di confervareper molti gior- 
ni in luogo particolare il Sa minimo Sacramen- 
to, perufo, e commodità de'fedeli i Onde 
alcuni hereticì non volendociò consentire, en- 
trando in una Chiefa diedero ai fuoi cani le 
particole fante , i quali fubìto divinamente ac- 
cefi , e voltati in rabbia fi diedero a mordere, e 
lacerare i loro padroni, come fonerò nemici : 
il Concilio Turonenfe ordinò, che fi tenere 
non in armario,ò in catta alcuna,ma nell'altare, 
nel più degno luogo di effò, PC al tempo di San 
Bafilio, fi foleva tener nell'altare dentro ad 
una Colomba d'oro. 

Delfuf» antico di Commumcarfi 

Solevano al tempo de gli Apoftoli ì Fedeli 
così dell'uno, comedeH'altrofefrb, indif- 
ferentemente communicarfi ogni giorno , co- 
me ne gli atti Apollolici Fa fede San Luca di- 
cendo ( Aiti. ) & erano pedeveranti nella 
dottrina de gli Apolìoli, e nella Communione 
del pane, Oche non pur dai facrì Canoni, ina 
da gli heretici fteflfi è iiuefo della fantiffima 
Communione, come afferma il Cardinale Be- 
larmino : Poco dapoi Sant'Ignano coetaneo 
con gli Apoftoli fcrive a quegli dì Efelo , di- 
cendo : fate diligenza di congregarvi fpeflb 
percommunicarvi : Ma di quella materìaaltri 
hanno più copiofamente parlato ; balli per fio- 
ra, che fino al tempo diSan Girolamo in Roma; 

O i &in 
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Sr in Spagna (come erto dice) feguival'uió 
di communicarfi ogni giorno ; ilche è da cre- 
dere, che forte ricordo Jafciato da San Pietro, 
quando riabitò in Roma. E vero, che nefl' 
Oriente ciò non fi collimava ; perche i Lai- 
ci molto di rado, & i Monaci quattro volte 
la fettimana, e tutte le fette, che venivano 
ìiella fettimana , fi communicavano , come 
SanBafilioafFerma. Quello però è certo, che 
San Giovanni Chrifoilomo ( Chrif.hom.iSi. 
ad popu!. ) biafima, e riprende , come in- 
gratitudine, e prefuntione di grande difprez- 
io it communicarfi folo tré volte l'anno , 
come facevano alcuni , cioè nell'Epifania, 
nella Pafqua di Refurrettìone , e nel Natale 
del Signore Anzi il Concilio Antiocheno 
per fuo decreto fece , che fi fcacciaflero dì 
Ch'iefa quelli , che venendo alla Mena non 
fi communicavano j ma fi è detto diquello 
a ballanza. 

Dell'ufo antico di eommnnìcxrfi foUmtnte 
con le (fede del pane , e no» 
del vino , 

LA curiofità , e l ignoranza alcuna volta 
muovono l'animo dì alcuni , a dire » 
perche caufa noi altri laici nonfiamocommu- 
nicati ancora col fangue del Signore, fi cornei 
. facerdoti ? Hora per dare rif polla con fodisfa- 
tione di quelli a tal domanda , offervino pri- 
ma quelli fondamenti; primieramente ileerpa 
del Signore nelle fpeciefacramentali potendo- 
fi conìiderare come facrificio, ecome Sacra- 
mento, e cibo dell'anima-, feficonfidèra, co- 
me facrificio, è vero, che vi vuole non folo 
l'hoflia, ma ancora il vinoconfecrato, pcr- 
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Del Sanìtjfimo Sacramento. JWl 
che dovendoli nella Metta rapprefentare il 
facrìficio operato in croce, chiaro è, cheivt, 
non folo fù la carne lacerata , ma il fangue fpar~ ; 

10 : però fi vede, che mai per alcun tempo la 
Chiefa ha conceduto , che fi celebri con uni 
fpetiefoh, ma con tutte dueinfieme. Anzi 

11 Concilio ToletanoVII. ordinò, che le il 
Jacerdote doppo haver confecrata l'hoftia re- 
ftafle ranto debole, & infermo , che non pò-, 
tetTe confecrare il vino del calice , fubito 
un' altro facerdote entrafle in luogo tuo, e le-i 
guitafle il facrìficio, acciò non retti imper- 
fetto 5 E qifel che è più , fe doppola confacra- 

- tione dell'hoftia firicordafle , che è fcommuni- 
cato, òinpeccatomortale, òchenonèdigiu- 
no , non deve reltare da procedere a vanti , ac- 
ciò non reltì imperfetto il facrìficio, mafegui- 
re, dolendoli però nel cuore, e proponendo di 
iodisfare poi a quanto deve . Ma fe fi par- 
la di elfo, comeSacramento, una fola fpecie: 
delle due , cioè unto l'Hortia , quanto il 
vino confacrato, balìa per efTer compito, e 
perfetto Sacramento , & in cìafcuna di effe 
fi convien il vero reale , e perfetto Corpo , San- 
gue, Anima, e Divinità del Salvatore, & in 
legno di ciò fi trova, che nella Divina Scrittu- 
ra : quello fletto effetto , che fi attribuire 
ad ambedue le fpecie facramentali , l'inetta 
fi attribuire ad una fola, ecco il Signore dì- 
- ce, Caro mot vere e(l cibus , & fanguis meus 
vere efi potai i nondimeno nell'ifteffò luogo 
dice {blamente del pane : Qui manducai hune 
panerà , vivet in aternum , & qtti manducai 
me , vivet propter me . E San Paolo doppo 
haver detto : Tutti fiamo un corpo, perche 
tutti partecipiamo di un medefimo Pane 
non fi curò di aggiungere, ediunmedefimo 
O j calice* 
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alice, perche fipc-va in una fola fpecie fuf- 
fieknremente riceverfi l'illeflo Signore, efi-. 
gnificarfi l'unione noftra con elio . Secondo, 
onervifi, che il ricever infieme tutte due le 
fpecie facramentali confecrate , come fà il 
Sacerdote all'Altare* non è ricevere dui Sa- 
cramenti , ma uno, perche ambedue hanno 
un medefimorme, che è il facrificio, fi co- 
me il poner tré volte l'acqua battifmalefo- 
pra il capo al figliuolo , che fi battezza ; 
non è dar il batté-fimo tré volte : Ma fe fi 
pigliaffera feparatamente quanto al tempo , 
cioè (ternane, l'Holtia, e domane il Calice a 
fare'ìhono- due facramentalì, nè^più, nè me- 
no come il pigliare hoggi un'Hoflìaconfacta- 
ea, e domattina un'altra Hoftiapureconfacra- 
ta ; cofi come anco chi horaponefle l'acqua 
batte/male una volta fopra alcuno per battez- 
zarlo, e doppo im'hora, la poneffead un'al- 
tro, e di là un'altra fiora, ad un'altro fareb- 
bono tré Sacramenti dove effendo fatte le tré 
attioni in un'ifteffò tempo, e fopra unmedefir- 
ftno foggetra non fono più. che uno, cornee 
detto . Terzo,tengafiper certo, che chi-fi com- 
munica con ambedue le fpecie facramentalì, 
nonricevenientepiùdifru:tofpirituale cric- 
chi fi corrununica con una fola, come faoraco- 
ftumano i laici. Cofi tengono i principali Teo- 
logi antichi,, e moderni, cioè SanTomafo» 
San Bonaventura, Riccardo, Gabriele, Rof> 
fenfe, Gaetano ,.Soto, &c.èchiaro, dicendo- 
li ConcilioTridentino, che inciafcunadelle 
due fpecie facramentalì fi riceve interamente il 
Signore, fi come quando alcuno communi- 
candofi pigliafTe due, ò tré Hoftieinfieme, 
certo è che niente più riceverebbe,, che fe 
una fola ne pigliane, e fi dee dire, cheri- 
cevea- 



Digitized by Google 



Del Saniiflìmi Sacramento. ~ Ji£ 
«vendo l'Hoftia fola , fiamo lavati dalfart- 
gue , e beviamo il {angue , e godiamo del frut- 
to del fangue, & altre cofe, che dal fangue 
del Signore fifoglionodire, perche nel corpo 
vivo di elfo fi contiene ancora il fuoiantìfluno 
Sangue , & opera i fuoi effetti . Ondequando 
già nel Concilio Bafileenfe fu concedutoa Boe- 
mi il poterli commnnicare con ambedue le 
Ipecie facramentali , gli fù conceduto con que- 
lla conditione , che non fi perfuadeffero di rice- 
vere maggior frutto con due , che con una fola . 
Quarto, è cola certa,che la Chiefa anticamente 
quando concedeva , chei fedeliportatTeroda. 
per lorolacommunieneallecafe, &ìviperfe 
flefiì fi commumcaflero , non gli era dato fé 
non l'hoftìe, e le confervavano alcuna volta 
(come dice Sofronio nel fuo Prato fpirituale ) 
un'anno intero » il che non potrebbe avvenire 
del vino confacrato. Quando fi portava anco- 
ra a gl'infermi per lo più fi portava folamente 
l'hoftia, come di Serapione vecchio ammala- 
to , di Santo Ambrogio poco prima , che mo- 
nde» e di San Bafìlio pure nel fuo morire chia- 
ramente fi legge. Se occorreva ancora, che 
alcuno Ecclefiaftico havefle fatto qualche delit- 
to enorme publico fegli dava per penitenza, 
che communicandofi fi communicafle > con 
la communione Laica ,cofì detta perche era di- 
flinta dalla communione propria degli Eccle- 
fiaffici, qual'eraconambedue le Ipetie facra- 
mentali.Della communione Laica fe ne fa men^ 
tione ne' decreti de'Pontefìci molto antichi, e 
de'Concilii . In Roma poi è chiaro,che ficoftu- 
mava la communione de'Iaici conl'Hoftia fola, 
perquello, che nell'ordine Romano fi afferma, 
della cui autorità fi ferve Alcuino, il quale 
viffe nell'anno 800. Perche quivifidice., che 
O 4 per 
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per dare da purificarli a'Laicidopporhoftiat 
confacrata già ricevuta da loro , foleva il 
Diacono mettere una. fola ftilla del Calice, 
consacrato in un bicchier» pieno di vino- 
con acqua mefcolato, e quello fidavaloro- 
per bevere, e chiamavafi Calice de! fangue* 
folamente par quella piccola ftilla > che vi fi 
poneva ; h quale, certo è, ehenonconver- 
tiva in fe tutta osella quantità di vino , & è cre- 
dìbile quando il popolo era molto , -che quel 
vafo fi empiite più volte di vino, che fe tanta 
moltitudine fi navette havuto a communicare 
ancora col fangue, cotnefàilfacerdote, bifo- 
gnava , che il Calice della Mefla folte flato tan- 
togrande , che a pena il facercbte potefle al- 
iarlo, & il Diacono portarlo : E tali, e coli 
grandi Calici , non fi trova che fiano ftati 
in* ufo. Da tutto quefto hora fi può trattare la 
r/fpofta alla domanda , e dire,, che molto favia- 
mante ciòhafattolaChiefa ; sì perche è an- 
tichi Aìma la confuetudine di una fpecie fola > 
sì perche l'ifteffo fi ha in una-, che indue, fi 
perche gli Hererici negando tal verità >. conve- 
niva con qaerta confuetudine molliate quanto; 
errino effi : oltreché molti nonhavendovino* 
farebbono privatidi gran bene, fe fofte ftato di 
neceflìtà la feconda Tpetie ; E finalmente pec 
togliere il pericolo delverfarfi, il che difacila 
accaderebbe , quanto e molto frequente , e 
ni; mergifl folle il popolo v 
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OSSER VATIONI 

Intorno alle felle de'Sanfi. 

GSSERVATIONE INTORNO 
alla fefta Ài S.Andrea Apojìolo . 

LAfciando da parte quello, die da princì- 
pio nella prima offervatione fi è ferma 
cofi intorna alle felle in generale , come ihto-r- 
no al fine, per il quale fono Hate inftitiiite ; fi fa- 
rà paffaggio a quello , che alle particolari felle 
de Ì Santi appartiene, fecondo quell'ordine, 
co'l quale fono fiate porte le pratiche per la fan- 
tacommunione. 

E prima intorno alla fella di S. Andrea Apo-* 
fìolo offervinfi tré cofe . 

La prima, che Sant'Andrea prima che fok 
fe Apertolo del Signore , fù Difcepolo di San 
Gio: Battirta, e perche fenti ungiorno, che 
il fuo Maertro vedendo il Signore diffe : Ec- 
co l'Agnello di Dio, fnbito andò per parlar- 
gli j & il Signore lo tenne feco a a giorno , del- 
la qual converfatione fenti tanta conferiamo- 
ne, che illuminato internamente > non pri- 
ma utei di quella ftanza, che andò a trovar 
Pietro fuo fratello minore, e gli diffe, che 
havea trovato il gran Mefiìa prometto per 
falutc del mondo . Di che Pietro accefoli 
grandemente , andò anch' egli a trovarlo» 
& all' bora fiì , che il Signore pofe quello 
nome Pietra a San Pietro , il quale prima 
per nome fi chiamava Simone di Giovanni 
( Manli, 4. ) Furono poi ambedue chiamati 
dall'iiteffo Signore mentre nel mare di Galilei 
ftavanopefeando. Qui noti-fi, quanto fi reo- 
O 5 da . 
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da facile , e pronta un'anima a feguirare la 
voce di Dio, quando èfìatabeneeducara per 
qualche tempo avanti. Vedeficiòmoltochia- 
r ameni: ne' figli, e figlie, che da i genitori 
'oro Tono flati nel iicjik di Dio allevati lino da 
tenera età. 

La feconda, che S. Andrearifpondendoad 
Igea Proconfole della Provinciali Aca ja , dif- 
U ; Io ogni giorno facrifico a Dio vero non 
carne, ò fangue di animali, ma quell'Agnel- 
lo immacolato, che doppo d'eflerdaifedeli 
mangiato, reità intiero, come prima. D'on- 
de fi ha, che gli Apoftoliognirnartinacele- 
bravano , e però erano cofi forti nel patir 
perfccutioni , e tormenti per il Signore. Efe 
hoggi con tal telebratione , e frequenza di 
fanti Sacramenti non fi vede quella fortezza, 
non nafce dalla parte delSantÌ0ìmo Sacramen- 
to, effendol'iireffo, cheall'hora era r ma dalla 
parre noftraehe non cooperiamo alta virtù fua , 
in quella maniera , che un vino potente polio 
nello ftomaeo di un corpomorto nulla giova, a 
nulla ferve i la dove bevuto da un'huomo- 
vivo, e fono fubico l'accende, Scinfiammai 
perche quello ha nello fìomaco il calore na- 
turale , che coopera , e rifponde alla virtù 
del vino . 

Laterza, che il martirio di Sant'Andrea è 
fedeliffimamentefcritto , perche i Preti , & x 
Diaconi , che viveano in quel tempo , e furono 
prefenti , fcriffero quanto viddero, & udirono 
in quello lpettacolo. 

Il Baronio nel primo tomo de gli Annali 
Ecclefiaftici ( anno 31. > afferma, feguendo 
Sofronio , che Sant'Andrea non hebbe mai 
moglie , ma San Pietro fuo fratello minore, 
fi è , che Sant'Andrea feguì la vita di San 
Gio: 
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Intorno alU feft adi S. Andre* , 313 
Gio.- Batrifta, ma S. Pietro arrendeva a negozi 
temporali per nutrirete moglie,lafamiglia J o , £ 
il padre già vecchio . 

JL'ifteflb Autore nell'annodel Signore 69. af- 
ferma non haver trovato cofa alcuna dìcerso 
intorno al tempo , Se anno della morte di que- 
llo Santo Aportolo, e che non gli è mai placchi- 
lo feguir coloro; che hanno fcrittodjpropria 
inventione, & opinione; approva però molto 

3 Liei, che i Preti dell' Acaja fcriffero , comete- 
imonj divifh. 

Dove offerva, pio Lettore quantaragione 
habbiaSanGio;Crilortomo ( inarguroencoad 
Bpirt. ad Philen.) di dire : Foffepiacciutoa 
Dio, chehaveflìmohavuto chi ci havefTe dili- 
gentemente fcrittal'hiftoriade'fanti Apoftoli , 
ci ha vene efplicato , non folo quello, che difle- 
roj eferiffero, ma anco quello chciecero, che 
cofa, e quando mangiavano, e giorno per gior- 
no ciò, che operaffcrojin qual parte de 1 mondo 
viveflero , in quali cafeentraflero, e finalmente 
tutte le cofeloro grandi , e piccole : Perche 
fe molte volte ci ricreamo , confiderando i 
luoghi, nei quali ò lederono, òfterono in 
carcere, e con la fola vifta ditalicofec'in-» 
fiaminiamoalla virtù ; moltopiù ciò fatto in- 
veremmo fe havefiimo laputoìe parole , che 
differo, elemaraviglie, cbeoperaronojtutto 
queftoèdiS.Gio:Grifortomo. At&rmaancora 
che fino avanti, che fofse Gelano Papaj fi legge- 
va cèrta hiftoria delmedefimo fanto Aportolo, 
dove fi conteneva tri l'altre cofe , che doppo la 
morte dì San Pietro fortenuta in Croce fu per 
divina voce rivelato a S.Andrea, che farebbe 
anch' efso morto in Croce, come il fuo fratel- 
lo, lavocefùquefta : Andrea. , peculum Pari 
kìbiturus es. 

O e Quanto 
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Quanto alla morte in Croce , è fcntenza 
commune di tutti gli fcrittori facri, e inaffime 
di S. Pietro Grafologo , il quale feguende quel,, 
che ne fcrive Sant'Hippolito martire ; dice 
efser fiato crocifiiso in un' arbore; le parole^ 
di Sant'Hippolito fono quelle. Andrea Apo- 
lide fù crocififso in Patras Città dell'Acaja ad 
un'albero di oliva- dritto, d'onde reità coti- 
poca verità l'opinione di coloro , che fcri- 
vono efser flato crocififso inunaCrocedidue 
Segni attraverfati nella forma, che è la let- 
tera X. 

Stimano alcuni , che fbfse pollo m Cro- 
ce con i chiodi, ma altri legatovi confimi > 
e quelìo pare più credibile per haver per- 
feverato vivo in Croce per lo fpatio di due 
giorni . 

ì\ (no corpo fù fepol to in quella ftefsaCittà , 
per mano di una ricca , e fanta Signora , chia- 
mata MaflìmiHa,con molta pietà , epietofi un- 
guenti . Fù poi traiportato a Coftantino* 
poli nel tempo di Coftantino figlio di Co- 
Santino il grande, fe bene altri dicono nel tem- 
po del detto Coftantino . Di Coftantinopoli 
fù trasferito a Malfi Città ntlRegno-di Napoli, 
e quivi hoggi firìpofa come l'iftelìb Baronio 
afferma nelle notacioni al Martirologio Roma>- 
no,(dies>.Mair.) 

San Gregorio Papa , detto ilGrande, fù de- 
votiflìmo di quello Santo Apoftolo ; onde 
effendo da Pelagio Papafuo anteceffore man- 
dato Legato a Tiberio Imperatore m Co- 
ilantinopoli , ottenne da luì , come fcrive 
il Baronie, ( in die g.Maj, ) wn braccio di 
quello farro, Se tino di San Luca Evatigeli- 
fla, & efiendopoiaffuntoalPontificato, nel- 
la cafa paterna edificò una Chiefa in fitò bo- 
llore, 
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Interno alla fefia diS. Andrea 32 f 
nore, l'annofecondo dtlfuoPonteficato: do- 
ve anch'hoggì detto braccio fi conferva . Edi- 
ficò ancounMonafterio inhonorc delmedefi- 
mo Santo, efcrivendoad una gentildonna , 
chiamata Rufticiana , benefattrice di detto 
Monafterio, Iedicequefteparole : Sappiate» 
che quello Divino Apoftolo protegge tanto 
queftoMonafterio, &iMonaci, che vifono, 
cheparproprioch'eglifia l'Abbate fiefiòdelli 
Monaci . 

San Gregorio VefcovodiToursfàmentione 
del liquore (hoggi detto manna di Sant' An- 
drea ) che dal corpo di detto Santo fcaturi- 
fce nel giorno in particolare del fuo martirio, 
ilquale in tal' hora (dìceeffo) ufcìva ingran 
quantità , & in quell' anno feguiva grande 
abbondanza , tal'hora in poca quantità , e 
fuccedeva in queir anno penuria grande . 
Aggiunge , chetai liquore havea odore pre- 
tiofiffimo, e che molti infermi fanava , fino 
quando era ancorato Acaja fepolto, mentreò 
lobeveano, ò con quello fi ungevano devota- 
mente . 

Pio Secondo ripofe nella Chiefadj San Pie- 
tro il fuo fanto capo portato da Coftantino- 
poli , della devotione del quale fi legge (di- 
ce il Baronio ) che avvicinandoli quelli, che 
a Roma portavano il detto fanto capo, il Pa- 
pa fopranominato gli ufcì incontra circa un 
miglio fuora di Roma, & alla preleva ingi- 
nocchiatoli , l'adorò con moite lagrime, dicen- 
do ancora afFettuofiffiine parole. Quefra tefta 
fanta hoggiè riporta in unad*argento,fi.'mo- 
Ara con molto apparato a i pellegrini, &al- 
cune volte nell' anno fi fcuopre a quelli di 
Roma . ■ , 

il fopradetto San Gregorio Vefcovo di 
Tours 
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Tours fà memoria d'un caftigo datoacerto 
Conte Heretico , per haverlì ufarpato certa 
pofleOìone della. Chiefa di S. Andrea, pofta 
nella Città di Agda in Francia , e lo riferi- 
fcea lungo il P.Ribadeneira , alquale fi rimet- 
tel'Autore . 

V ifteflo Padre affermaancora , che l'ordine 
deiCavalieri, detti del Tolone, hoggi tanto 
grande, e fublime , che non fi. conferjfce fe 
nona i maggiori» e più potenti Prencipi del- 
la Chriltiànita» hebbe origine I' anno 1419. 
■ per mezzo di Filippo, d'etto it Buono- , Duca 
di Borgogna , e Conte di Fiandra, il quale per 
honore , e devotione,,che aS. Andrea Apoftolo 
havea, l'inilituì , e pofe fotto la fua protettioné . 
In tal'ordine hoggi. il Rè di Spagli» è il prin- 
cipale» per eflerfi quelli Stati uniti a i Regni 
della Corona di Spagna . 

O S E R V A T 1 ONE INTORNO 
alla ftfta dell» Contetmnt dell* 
Beatijfim* Vergine .- 

QUefta folennità sì bene è appretto tutti il fi- 
deli in gran veneratione , non però è 
di precetto 3 per ordinario nella 
Chiefa univerfale , coniefonoahre felle del- 
la Santiflìina Vergine . I Greci però la cele- 
brano alli nove deH'iUeno mele , dove i La- 
tini alli otto. 

Si celebra in tal giorno quella fefta , per- 
che in quella fù ella concetta , e dalla divina 
mano di fommi doni arricchita, e che quello 
fòffe il giorno della fua Concettione , erta 
medefima lo rivelò ad un' Abbate Inglefe, 
chiamato-Elpino, mentre in una gran tem- 
ptfta di mare trovandoli in pericolo della 
yì- 



Diqifized by Google 



Interno *Ua fefta della Cenatitene. $1 7 
vita, slei fi raceommandò: gliapparìS. Ni- 
colò Vefcovo, mandato dalla Santiffima Ver- 
gine , ediffegli, thefarebbe liberato, fe gli 
prometteva di celebrare ogni anno la fefta dei- 
la Concezione agli otto di Decembre: per- 
che in tal giorno ella fù concetta, e di «fona- 
re gli altri acelebiarla . Fecero all' hora 
tutti quelli della nave , voto , e promeffa 
a Dio di tal cofa , e reflarono liberi . Ac- 
cade quello fatto neJl* anno 970, Succeden- 
do poi fanc' Anfelmo Arcivefcovo di Con- 
turbi*, favorì grandemente tal fella, &iCa- 
nonici delia Chiefa di Lione di Francia, anch' 
cffi P introduffero circa 1' anno ii4j. che 
però all' hora havendo introdotto tal fefta i 
fopradettì Canonici fuora dell' ufo univer- 
fale della fanta Chiefa , e fenza la fua auto- 
rità , San Bernardo nell' Epiftolai??. gli ri- 
prefe . Fa mentìone di tal miracolo il Sa ro- 
llio nel prefente giorno nelle Notationi al Mar- 
tirologio Romano . Accettando poi la Chiefa 
fantauniverfale, tal folenmtdj fi e fparfa per 
tutto il Mondo . 

Siilo IV. per un (uo decreto , non folo ap- 
prova, ma eforta tutti i fedeli a celebrare tal 
fefta, applicandovi ancora indulgenze a chi de- 
votamente la celebrarà ; ilqualdecreto Tùpoi 
confermato dalfacroConcÌl.Tridentino(fefs.r. 
decr.depec.Orig.) 

Il medefìmo Pontefice Sifio Quarto in quel- 
la fua Bolla Pontificale , fapendo intorno a 
quello foggetto della Concezione della San- 
tiflìma Vergine effervi alcuna differenza 
nelle opinioni de i feguaci di fan Tomafo j e 
de i feguaci di Scoto , e che per non efTere 
da tutti bene intefa I' una , e l' altra nafcono 
per lo più trà i poco intendenti, dilcordie, 
dif- 
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difpreggi j e ("degni non piccoli , focto col<3- 
re ai difendere la purità della Santiflìma Ver- 
gine, determinò- > che fotco pena della fcom-* 
mimica da incorrerli fallico , niuno Predica- 
tore ardiffe nelle fue Prediche, ò fermoni , 
biafìmare l'altrui opinione , refpetrivamente 
taffando di peccato ehi altramente teneffe da 
quel ch'effe tiene; La qiraldeterminationefiì 
poi anche dal Concilio Tridentino confer- 
mata. 

Pio Quinto per im follie decreto 1 conferà 
mò*Ìl inedefimo, evietòacia-fcunochichefof- 
fe , il trattare, edifputare di cofe tali , in 
luoghi >. ove fbgliono-huomini» e donne ra- 
dunaci , il biafìmare anco come erronea l'o- 
pinione contraria alla fua ; overo in lingua 
volgare fcrivere , òfarfcrivereditalfoggetto- 
fotto pena-di fofpenfione, e di altre innabili- 
tà , come nella propria bolla appa-rifee , fino 
che dalla fanta Chiefa fiaòl'una, ò l'altra fen- 
tenza psr vera-, e Iegituina-dichiaEata,& ac- 
cettata-. 

Ma lafciamoqueftoda parte ? Óflervi ilpia" 
Lettore, chefan Bernardo epiftola 114. affer- 
ma- che la Beata Vergine ftì fama , prima 
che nafeefife , e che non-fi deve in alcuna ma- 
niera negare in lei quel , che Iddio di privile- 
gio, e di gratiafingolarehà conceduto , così 
lo dice nell'epillola 174. ad Canonie. Lugdun. 
e lo fegue iarrTernafo ( tertia parte ,qu$ltioo. 
17.) Hora le Iddio tal gratia concede a fan 
Giovanni BartUla , coinè è chiaro, poi chearj,- 
che nel ventre materno fi riempito di Spi. 
ritofanto , come fi dovrà poi negare nella B. 
Vergine Madre di Dio ? e fe dell' ilteffo Santo 
fiafterma, che ricevè la fanticà nel ventre ma- 
terno, non come i putti , che fi battezzano , 
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Intorno (ttlafefiaitelU Ceneett. 31^ ' 
che ricevono la gratta fenza confentimenro lo- 
ro, ma nel più perfetto modo., che fi fac- 
cia j cioè con atto proprio di cognitioqe, e 
di eonfenfo; non doverà egli motto più per- 
fettamentecon eftere ftateconcedute allaMa- 
drediDio, così tengonocomunementeifacri 
Teologi . 

Oflerviappreflb, che havendo havuto nel 
ventre materno la Beata Vergine l' ufo della ra- 
gione, in quell'ufo, &in quell'atto feguiro- 
no tré atti in lei i 11 primo fu , che con la men- 
te, e cuore fuo conobbe Iddìo per fede per- 
fetta, d'adorò come fuo Dio, Creatore , e 
Redentore del mondo. Ilfecondofù, che l'a- 
mò comefommobene,&auttoredi vera felici- 
tà , & in quello Iddio le communicò , e 
donò tanta copia di lumi , e di doni celefti » 
che fuperavain ciò qual fi voglia de gli An- 
geli anco più alti , e perfetti , che fuflero 
nel Cielo, come a quella fi conveniva , che 
doveva poi effer Madredi Dio . Il terzo fù , 
che riconobbe , e ringratiò Iddio di tanti 
doni, e gratie. D'onde raccoglie il Dottore 
Suarez ( in tenia parte qua-ft. D.Thom. quotò. 
17.difputat.18. ) cheinrali atti meritò più , 
chealcun'altraanima, ò fpirìto eletto , chein 



terra, ò in Cielo fi trovarle. 

Et ecco perche fan Tomafo ( nella prima 
parte, quift.2?.) afferma non poterfi da Dio 
fare creatura più nobile, e più degna della 
Beata Vergine, dopò il fuo figliuolo, rifpet- 
to al fine, al quale fù deftinata, cioè l'elfer Ma- 
dre di Dio, laqual dignità richiedeva un' ec- 
cellentiffimo grado di virtù, e di doni , e Con 
mille giuftiffime ragioni i facri Dottori 1' e- 
faltano , tanto che chi la chiama miraco- 
lo grande } chi prodigio facro, chi fplendor 




de' 
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de' Santi, Sic. S. Bernardo poi , per rinchiu- 
dertutti, inpocheparole,dice, che in Maria 
Iddioripofelapienezzaditutti i beni, (Serm. 
in Nat.B. V.) e che perciò tu tre le fue fperanze , 
tutto il refugìo fuo era appoggiato alla gratìa, 
e protettionefua. 

0 S S t RV AT I O NE INTORNO 
.MI» feft* di S. tuci* t Vergine 3 
t Martire, 

E' Mirabile tutta l'hiftoria della vita > e 
martirio di quella fantaVergine , mafin- 
golarniente notabile è la rifpolla , che diede 
a Pafcafio Prefetto , quando minacciata da 
Jui di farla condurre al luogo delle male 
donne , acciò ivi reftafle lenza P bonore 
della purità, e verginità* ella rifpofe, fein 
quello mi farai violenza alcuna » io nonfo- 
lo non reiterò priva dèli'honor mio, ma mi 
fi raddoppierà il merito , e la corona. Rif- 
pofla degna di Vergine prudente , e favia : 
Perche afferma San Tomaio ( 2. *. qu$lr.tf4. 
arcic.j.adtertium) che sì come chi perde la 
purità dell animo per i mali defideri , può 
con la divina gratia ritornar ad acqui/tarla di 
nuovo ; non però chilaperdequanto all'ani- 
mo , & anco quanto al corpo volontaria- 
mente , così all'incontro chi contra la fiia 
volontà perde l'integrità, epurità delcerpo 
folamente per alcuna violenza , ò per altro 
accidente non volontario, nè procurato, non 
perdeilmefito, el'aureola, tanto importala 
Inabilità, efermezza della volontà in tal pro- 
ponimento. 

Offervifipoi, che non trovandoli ìn tutta 
l'hirtoria di quella Vergine fama , che ella 
. '.. fof- 
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Interno alia fe{la di S.LutU. 
foffe tormentata ne gliocchi» òfaceflead al- 
tri intorno all' infermità de gli occhi gratis 
alcuna, s'hàdadire, che, èia pia volontà , 
&intentìone del Volgo, riabbia introdotto il 
domandarle tali grand overo, chequalche 
miracolo fìa feguito in alcun tempo in per- 
fona particolare circa gli occhi , onde ne fia 
poi di uno in altro feguita anco la buona o- 
pinione , e riverenza verfo tal Vergine; poi- 
che pur ogni anno s'intende effer ltate con- 
cede per interceflìone di tal Santa , graticfin- 

tolariintornoallumede'gli occhi . Mainqual 
voglia modo, chelacofafia, certoè,che 
e Dio , & effa ne vengono honorati da i 
popoli . 

ÒSERVATIONE 1 N T O R N O 
mlltfefl* di S. Tema/o Jpefleh. 

SE bene alcuni ( non sò da che penfiero 
moflì ) cercano di feufare la caduta di 
San Tomafo, attribuendo iltutto a grantene- 
rezza d'affetto , nondimeno più ficura cofa 
è , fecondo Ja maggior parte de' lanti efpo- 
£tori affermare col Signorej che propriamen- 
te fbffe divenuto incredulo , & infedele . E 
tutto beniflimo ritorna in gloria fua : perche 
quanto miferabile fù la caduta! tantomira- 
bile fu poi la rilevata , onde la fanta Chiefa 
propone perefempio à tuttii fedeli la mara- 
vigliofa fede fua , ut ejus fidem congrua At- 
Donone feiìemur . 

Sofronio , eDoroteo, autoridi molto cre- 
dito , & ancol'autore dell'opera imperfetta 
attrÌbLiitaaSanGio:Chrifoflomo ( hom.i. in 
Matth.) dicono, chericevutoloSpirito fanto 
primieramente andò nell* Oriente, dove tro- 
» vati 
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vatiitrè fanti Magi, che di là vennero ad ado- 
rare il fanto Bambino Gesù, e battezzatigli ; 
iecn gli conduflepercoinpagni nella predica^ 
tione. 

Quel che feguifle di lui nell'Indie Orientali , 
mamme nella Città di Calamina, hoggi Mali» 
pua , ò come foffe occifo da un Draehmano, $C 
lì miracolo di una Croce s che ftilla fangue,con 
altre cofe mirabili, è defcritto così minuta- 
mente dal Padre Ribadeneira nel Ftes San- 
BcTum , conia confermatione , e tefHmoni» 
de' Padri Gemiti, che fonollati in quelle par- 
ti, e veduto iltutto, che hò giudicato inviare 
a lui il pio lettore, per nonltampar quel, che 

tìà è itampato , & hoggi pafTaper.Ie mani 
Ì tutti . 

Solooftervi, che in Roma nella Chiefs di 
fanta Croce, detta in Gerufalemme, tra l'al- 
tre reliquie di molta importanza,vi è anco il di- 
to di S.Tomafo »qual fi tenne»che fìa quello,chc 
pofe nelle piaghe del Signore. 

Sappia in oltre, che in tali giorni fi fuole 
celebrare la memoria dell' afpettatione del 
partodella Beata Vergine . Di che effendofi 
icrittoà lungo nel Libretto intitolato , Viag- 
gio a Bethlemine,, a quella anco invio- il pio 
Lettore » . 

O S S E RVA T IO NE INTORNO 
alle trìfeftt apprefso il Natale iti 
Sìgnefe . 

HA vendo il P. Ribadeneira fopradetto affai 
copiofamente Icritto quefte tré fef>e , con 
oflervare molti notabili particolari , fi note- 
ranno qui le cofe feguenti . 
E primieramente » che quelli tré giorni 
£e- 
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Intorno atl/tfefl* dì S.Tomafo. 133 
feguentì dopo'l Natale fono commandati dalli 
fantaChiefa con precetto particolare , e non 
per vigore della eonfuetudine: peròficrovano 
nominate ne' Canoni antichi con gli altri gior- 
ni di fefta commandati Ccap.i. deconf.djx. 
uk.deFeriìs, Bel. 8, conftxapji.exClemen- 
te. > 

E' vero, che la fefta de' Santi Innocenti per 
l'adiet; o in alcuni luoghi fi era tralafciata 
quanto all'offervarla il popolo, ma in effetto è 
commandata, e vi è obligodi udire la Merla, 
e di aftenerfi dal lavorare , come dell'altre fe- 
fle di precetto è chiaro, & uno de gì* indizj , 
chetai fella fia di precetto, è l'haver la fua ot- 
tava, ilche nonfi fuol trovare, fe non in quelle 
felle, chefonodi precetto. 

Se alcuno domandane per qual cagione fi 
fanno quelle felle così doppo il Natale del Si- 
gnore, fi dee rifpondere, che alcuni hanno fil- 
mato ciò effere llato ordinato Rer aumentare 
lafolcnnità del Natale del Signore, nonfapen- 
dolì certo in qual giorno dell' anno fofTe la 
morte di fan Stefano, edifan Giovanni . Ma 
affai meglio giudicanoaltri; affermando, che 
fi dee tener per fermo , che a punto in tali 
giorni la loro morte accadeffe, poiché in tali 
ìa fantaChiefa gli honora; Cioè, che fan Ste- 
fano un'anno, & otto mefi doppo la morte 
del Signore, alliventifei di Deceinbre fofle 
lapidato, e che fan Giovanni di anni novan- 
tatre, < comediffeil Baronio tom. fecondo, 
ann. Chrìlìi ) effendo ilato già chiamato all' 
AportoJato con gli altri , di ventidue anni fe 
ne mori alli ventifettediDecembre in Efefo 
di morte non violenta . Perche quella parola 
del Signore, CetUctm mtum bibtt'u , fi adempì 
fufhcien temente , sì perii tormento dell'olio 
/ bol- 
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Intorno alla Pur ifie, della B.V. % 
che erano nati in Bethlemme , e di tredeci 
giorni, perche tanti giorni erano partati , da 
cheiMagi vidderolaStella, eia profetia an- 
co diceva, che il Rè de ì Giudei doveva na- 
fcere ìn Bethlemme, ma per lo gran (ofpetto, 
che haveva , che forte nato anco prima del tem- 
po fopradetto, vfcllefarfi cauto, & aflìcurarfi 
di farlo morire ih. ogni, modo ; per quello or- 
dinò quanto s' è àsjto . Ma in tanto Iddio 
volendo fchernire là Tua crudeltà , fece av- 
vitare da un' Angelo San Giufeppe , ordi- 
nandogli , che quanto prima andaffe in Egit- 
to , perche Herode cercava dj uccidere il Bam- 
bino , nè tornarti: prima di nuovo avvifo . 
In quello tempo feguì la morte de i fanti In- 
nocenti , cioè , (come alcuni probabilmen- 
te affermano . Azor.tom.i . Inftit.mor.i.i.c.26.) 
alti 2S. diDecembre, mapaffatogià 1' anno 
primo del Signore . 

Se il pio Lettore vorrà fapere alcuni partico- 
lari intorno alle reliquie ai fan Stefano, e di 
una di quelle pietre, con le quali fù lapida- 
to , legga quello che fi è fcritto nelle Oder- 
vationi fopra la vita di fanta Lucina matro- 
na, e di fan Davino confeflòre nel lib. delle ' 
vite de i Sant'i , che hannoi corpi loro nella Cit- 
tà di Lucca . 

OSSERVATIGNE intorno 
alla Purijìcatione della Beat* 
Vergine, 

QUefìa folennità è chiamata hoggi Purifi- 
, catione , da altri già p re fenta rione , dal 
preientar, che fecero del tanto Bambino nel 
Tempio al Padre eterno i da x Greci poi è 
detta Ypapantc , overo Ypante , che vuol 
dire 
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dire andar incontro, perche il popolo fedele 
£e ne và ad incontrare il Aio Signoreal Tempio : 
Onde dice l'Invitatorio , Ecee venit ad Templttm 
fanlìumfHum, Dominator Bominus » G*ude, & 
lutare-, Sion 3 occHrrens Dee t ut . 

Il principio, Sroriginedi quefta non tro- 
vandoti , fi tiene , che lìa ftata da gli Ape- 
rtoli, e Difcepoli del Signore introdotta. Suc- 
cedendo poi Gelarlo primo , nell* anno 461. 
-e vedendo effer ancora in coftumeil celebrare 
jielmefe diFebrajo i giochi , chiamati da i 
Gentili Lupercali, dicheferivea pieno Var- 
rone (1.5.defing,Lat.) fi adoprò contra tale 
.ofeenitàj vietandogli affatto con particolari 
decreti, e con quell'occafìoneaprì la viaalli 
feita della Purificatione della fantiffima Ver- 
gine con maggiore folennità . Giurtiniano 
Imperatore poiché eotrò nell'Imperio l'anno 
S17. vedendoperavventtira, che nell'Orien- 
te non fi oflervava come era conveniente , 
comandò per tutto lo Stato fuo , che i fuoi 
fudditi 1' offervaflero con ogni devotione . 
Sigiberto nelle die croniche afferma in Con- 
itantinopoli efferfi cominciata a celebrare con 
gran honore per occafione di una gran peftilen- 
za. Sergio Papa, che entrò nel Pontificato 1' 
anno <Sb8. diede ordine, che in tal ferrati fa- 
cene laproceflìone folita farli nelle Rogatio- 
ni ? portando lumi ardenti , Scaltre limili de- 
votioni, come anco hoggi fi coftuma . Della 
quale perche a lungo ne difeorre il P. Ribade- 
neira, non fi dira altro. 



OS. 
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OSSERrATIONE INTORNO 
Mia fejìa di S. Mattia ApofieU . 

OSfervifi, chequefto Apoftolo Santo fù elet : 
topeHorte, come fiha-dalcap.i. degli 
Atti Apotìolici, ilche non fi deve intendere, 
che fbfie eletto a cafo, e fenza le dovute con- 
fiderationi, Scorationi, perche come riabbia- 
mo daS.Th. ( i.i.q.SJ.art.8.)le'"o rtitloncon ! 1 : 
flendo ìn akro , fe non in far alcuna cofa, accio 
dali'efito in effa fi venga innotitiadialcun'al- 
tra occulta, al (Icaro fe fi tarmo per lapere 
gualche attiene humana , come che dipendano 
delle coftellationi nel Cielo, ò dal Demonio, 
fi commette peccato , perche gliattihumani 
non cadono (otto la potette del Demonio , 
- ne fotto neceffaria dilpofitione delle ftelle. 
Sefi fanno con afpettar lanotitiadialcuna co- 
fa da dividerli , vome dipendente dal Ca- 
fo, ò dalla fortuna i ancor quello è vanità . 
Ma fe fi fanno per haver cognitione, fefideb- 
ba, ò non fi debba fare alcuna cofa, cheinfe 
fia lecita fi, ma incerta, fefia conforme alla vo- 
lontà di Dio, e fi afpetta l'efito da Dio, per 
mezzidi tal lorte, qutlto è lecito, come afferma 
anco Sant'Agoftino ( in Pfalm^o concìo.2.) 
anzilaScritturafanra (Prov<?.) dice. Leforri 
fipongono nel feno, mafonoguidatedaDio;, 
& in effa, ve ne fono molti elempj. Sarebbe 
però errore, quando fenza neceflità fi volefie- 
roadoperare, quando fenzaladebita riveren- 
za di Dio, e fenza oratione , e maturo confi- 
glio, e pervalerfeneincofemondane, ebaf- 
fè . Onde habbiamo , che gli Apoltoli do- 
vendo eleggere S.Mattia i prima fi congre- 
garono infieme , poi fecero oratione , & ulti- 
Frunc.T.Sefio. V ma- 



Digitized by Google 



338 Ofservutunì 
inamente diedero le forti, & addii fan [ufer 
MathiMm. (A&i. ) 

Da tutto oflervi il pio Lettore quanto grave 
peccato lìa quello di coloro , che per incanti, * 
iuperftitiofe inventioni vogliono hora trovar' 
eofe perdute,hora fapere quel,che lì fa dal tale, 
e mille altre vanità. 

0$S ERVAT IONE INTORNO 
alla fefi a dell' AnnuntUtn. 

O Sferva ( pio Lettore, ) che quefta folenni- 
tà per contener come miiterio principale 
l'Incarnationedel Verbo, èpoftatràlefolenni- 
tà del Signore più tofto , che trà quelle della 
Beata Vergine : Tuttavia ancora trà le fue fi 
trova porta , come nel Concilio Toletano Deci- 
ino, c. i .dove è chiamata la Fefta della Madre di 
Dio : e l'officio Divino ancora è tutto in me- 
moria dì lei . 

Quando tal feda cominciane ad offervarfi 
non fi trova , 8: i Dottori facri vogliono , che 
ira implicitamente inclufa trà l'altre felle della 
Beata Vergine, quando nel Canone fi dice}, & 
cmaesfe/livilates Benu MarU Vtrginìt, (c. i. extra 
deFeriis ) dove nominano quattrofefte fue , fe- 
condo le quattro ftagionidell'anno, l'Annun- 
tiatione nella Primavera i l'Afsuntione neTT 
Eiìate; la Natività nell'Autunno, elaPurifì- 
catione nell'Inverno : E dicono che fe bene 
Gregorio IX.autore di quel Canonenon Pefpli- 
cò con l'altre , non è però credibile , che al f uo 
tempo non fofse in ofservanza, elsendo che 
San Leone Papa Primo ( ilquale fù molto tem- 
poavantialui) faccia efprefsa memoria di tal 
fefta» come folennc ( epirt. ad E pife. Sicilia: 
ci. JDell'iftefsa fanno memione Chrifoft omo, 
Pietro Chrifol.Beda, & altri antichi Dottori. 

Ofser- 
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OfTervifi però , chetalMifterìoèftato, & è 
coftume celebrarfi in due modi, univerfalmen- 
ce , e particolarmente ; nel primo modo fi cele- 
bra alli i j . di Marzo , che fù il prò prio giorno, 
nel quale accadèefser'efeguito : nel fecondo 
modo poi fi celebra nella Spagna , per ordine 
delConcil.ToIer.X.c.i. sì perìaconfuetudine» 
come per ì'approbatione de'Pontefìci s e quello 
avanci al Natale del Signore otto giorni, con ti- 
tolo di Afpettatìone del partodella B. Vergine. 
L'iftefso fi faceva nellaChiefa Ambrofiana di 
Milano, come racconta il Galefìno nel Martiro- 
logio. E ciò non per altra ragione ( come pur 
efpiicail fopradettoConcil. ) fe non perche il 
proprio giorno fempre tuo! cadere ne'giorni , ò 
di Paflìone,ò di Relurrettione. Ma di quello ne 
vedrà il Lettore a ballanza nel libro fopra alle- 
gatodel Viaggio aBetelemme. 

Ofservi apprefsoilChrilliano Letcore,che 
quella grande attiene fù efeguita in Nazareth 
Città vicina al Monte Thabor, ( come dice San 
Girol.lib.de locis Sancì. ) e che quella llanza 
dove fi trovava la Beata Vergine, quandoalei 
entrò l'Angelo con l'ambafeiata, fù poi dedica- 
ta in Chiefa dagli Apofloli Sunti, la quale non 
foloancora per miracolo grande di Dio, ( come 
afferma il Baronio,tom, i .anno 9 ) perfevera in- 
tiera, ma permanodegli Angeli fùtoltadelle 
parti di Paleflina, e portata in Italia ; come a 
pieno fpero fcriverne in altra occafìone favo- 
rendomi il Signore , e la Beata Vergine a bene- 
ficio, e confQlationediqiieHi , che defìdera- 
no vifirare quella Santa Càfa conqualche fiut-. 
to dell'anima loro. 
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QS S ER VA T IO N E /W2*ORN0 
* ' »lle ft/fe del mefi diMaggio. 

LE fefté dedicate a i Santi Apoftoli nel gior- 
no del loro màrtirio , tutte fono antiche, e 
1 fi nominano come comandate nel cap.i.de Cóf. 
d, 3. ifec.ult.de Fériis', e nel Iib.S-conihcap.33.ex 
Cle. Non però quelle'che appartengonoadi- 
verfe anioni loro, comela Cathed a,Ì vincoli, 
la con verfione , ffec. Ne anco quel la di S.Barna- 
ba, San Marco, e San Luca , perche non fono del 
num.de'primi Apoftoli, e Ce bene San Barnaba 
fù dallo Spiritoiantoeletto, e gli altri anca 
chiamati dal Signore,nondimeno 1 Sacri Dotto- 
ri la confuetudine della Chiefa ha interpetrato, 
che in quel canonefopradeno non s'includano 
le felle di quelli. 

Di San Paolo però, benché non fofle de'primi 
1 1. è altra confideratione, perche f il almeno de* 
priini,ede'pnncipalinell officio Apoftolico, e 
nelle fatiche per laSanra Fede,fù anco una ftef- 
Ja cola con San Pietro, però la Chiela non Io fe- 
para maida lui cofi nella fefta come-nelle com- 
themòrationi. ■ ~ 

Di San Filippo, oltre a quello, che ne di- 
: cono gli Evangeli ; fcrive San Clemente Aleff. 
(l^.ftrom.) 1 che effo fù quello, alquale.ha- 
VendodettoilSignofe . Ta fegmtame,efTori- 
fpofe, Signore, ài penatemi fin tanto,ch'io vada 
afepelliremiopadre, & il Signore gli difle; 
lafcja, die i morti fepeUifchino imortiloro» 
vi va pure, epredica «Regno di Dio,(Luc.9Ó 
IlCardinalEaronio afferma hàverlettaapprei- 
fo buono Autore, che quello S. Apoftolo f ù Cro- 
cififloco'lcapoverfo la terra, come di S. Pie- 
tro leggiamo, ( innotisadmart.Rom. Die r. 
Maii. ) 

Di 
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Intorno aUé fèlle di Maggio. 341'. 
■DÌ'Siti Giacomo minore- detto, il frate! del 
Signore > e di altre attionidi San Filippo feriva» 
a baldanza il Padre Ribadeneira. Dell'inveì^, 
rione della Santa Croce vi fono molti, che ne, 
jerivono oltre al fopradetto Padre , &è(Ui- 
p'endo quel che San Paolino VefcovodiNolai 
( citatus in notis ad mari Rom.a Baroli. > 
■ieri ve del legno della Sanca Croce inGeru- 
fàlemmej cioè che , contratto > che fe ne À effe a 
molti Pellegrini per devotione, nonmaifìdi- 
minuiva. Diche il pio Lettore leggerà ((e vor- 
rà ) molti particolari, nelle. oflervarioni fo- 
pra l'hiftoria del Volto fanro di Lucca , dove fi 
pongonb effetti mirabili di detto fanto legno. 
Accade il fatto dell'inventione della Santa Cro. 
ce l'anno del Signore 3 z6. e norifi, che tal fella 
non fi fà per honorare folo l'atnoni diS.HeIena, 
ma per honorare la Santacroce» la quale fa 
bene prima fi honorava nel Venerdì Santo , ad 
ogni modo fuceedendo poi queftanuova ma? 
nifeftatione per mezzo di, perfonaggio tale , 
mofle maggiormente l'ani modella Santa Chie- 
fa a deputarli queftogiornofellivo, effenda 

Jer tale inventione crefeiuto maggiormente 
honore del Signore , e della Santa Croce . E ($ 
Gelafio Papa primo reproba alcune hiftorie de ( l- 
l'invéntione della Croce , intenda il lettor 
Chriftiano » che non parla della verità dell* 
inventione della croce, ma di alcune aggiun- 
tioni fatte a quella hilloria vera, che haveano 
poco fondamento, onde avverte, che fi leg- 
ga con prudenza, ( cap. Sancìa Roman, d. 
iy. ) 

Et e credibile, che fubito dqppoSanSil- 
vellro, nel cui tempo fù trovata la croce, 
ficorninciaffe a celebrare tal fella, come co- 
mandata , nel modo, che anco hoggi fi of- 
Icrva . . ...... 
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34a o/str Marion* 

Ebeti vero, che la fella dell' «fsaltatione 
«Iella Croce, la quale cominciò al tempo dì 
Eraclio Imperatore , fi come egli la portò 
al monte Calvario doppo d haverla tolta di 
manodi Perfi , non è comandata nèpercon- 
fuetudine , ne per precetto oell'univerfità del- 
la Chiefa. 

Che fe nella Città dì Lucca fi celebra co» 
tanta fetta, e coneorfo di Cittadini,, e difo- 
jeftierì, è per il fuprtmo benefìcio ricevuta 
dalla Maeltà di Dio in. tal mete di Settembre 
dico del Volto l'auto, come oell hiftoriafua 
a lungo fi racconta , come i Yefcovi che 
p;r j tempi fono itati , hanno, quel' giorno 
comandato nella Diocefi Lucchefe, &.hoggl 
anco fanno offervare per l'autorità che è 
loro conceduta ( cap.ult.de Fertis , 8tcago.de 
Confec.d.j.J 

Sono dunque ambedue quelle feftenell'en- 
trar del mefediMaggio comandate* e con una. 
devota oflervanza fi doverebbono celebrare:; 
tanto più , quanto il Signore rallegra il inon- 
do con la ttagione di Primavera 5 Ma. noa ha 
già mancato il Demoniodi cercare la parte fua 
in tali giorni ; perche dove l'antica età aitai più 
femplice» e pia della preferite , e con honelte x 
e moderate dimotlrationi di allegrezza faceva 
mille accoglienze* e mille vezzi a quella. no- 
vella flagione, rendendo gratie al datore d' 
ogni bene, che pallata la noja dell'Inverno» 
navette loro conservata la vita fino alla venuta 
della Magione più allegra, e più defiderata, 
hoggì in luogo di far tali rendimenti di gratie, 
fi abufano i doridi Dio » convertendo in dilTo- 
lutìon , e crapule quel» che dalla mano di 
Dio gli vien dato j perche più l'amino,, e più 
lo temino , & in luogo di bonetti- converfacio- 
dì, nelle quali fi folevano cantare cofe allegre 
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Intera» *llefcfte ài Maggio. 345 
sì , mapiacevoli, enonofcene j hoggiintali 
giorni pigliandoli licenza dalla Cagione fiorita, 
e verde, allargano, & allentano la briglia 
alle proprie voglie, e come non pochifian- 
no macchiato il cuore , così la lingua feguendo 
il cuore , fi fcioglie alle parole, e canzoni tan-- 
toofcene, e laici ve, che le orecchie honefte, 
e purgate ò fono coftrette a pigliare altra 
vìa, pernonrrovarficonloro, ònonpotendo 
fuggirtene» chiuderà* in modo, chenonfen- 
tano lliorrende , e profane cornpoficioni , 
che fi cantano. Dunque crediamo noi, che 
Iddìo i il quale manda le Cagioni a'fuoi tempi , 
efàtornareallaterraifuoiornarnenti , lher- 
be verdi , i fiori allegri,] acque frefche,e il can- 
to de gli uccelli , non fenca grande oftefa da 
quelli st fatti coftumi di animi ingrati , e mal 
creati ? Dunque crediamo,che i noftri amichi;» 
quandotal ceremonia introdurrò, haveflero 
intentìone , che la cofa paffaflè a quelli termini 
di tanta offefa di Dio. f è maraviglia , che 
mai Iddio ci conceda un ricolcocopiofo : che 
non mandi ogni anno temperie di grandini, e 
di folgori, che tefcì condurre a perfetrione, 
d'uva, e'I vino, e'ifrumenro, Se ifrutti, e 
gli armenti, equalfivogliaimprefa, enego- 
tio, cheficomìnci i poiché di tutto ne faccia- 
mo arme per offendere il Benefattore fteffo. 
Forfè che per Efaia Santo nondiffe chiaramen- 
teaqueftopropofito. Che farò allarma vigna 
ingrata ? toglierò Jafiepe, e farà conculcata, 
non farà potata, nèzappata, lì riempirà di 
fpine, e comanderò alle nuvole, che non pio- 
vino f opra di lei (cap.j\) E per Ofea nondiffe 
pB chiaro ; Io libererò dalle lor mani il mio 
frumento* ilmio vino, lamialana, ficilmio 
lino ( cap.2. ) quafi che i buoni ricolti diano ~ 
malvolentieri, c come tanti fchiavi nelle ma- 
P 4 ni 
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4 }44 ofstrvatUnè 
ni de gl'ingrati , c che defiderino di ufcirgli di 
cafa. (Eccl.z.) 

Non vieta Iddio, che ci rallegriamo nella 
Ragione allegra della Primavera , anzi a polla 
manda i fiori, l'herbe, i venti zefiri, e gli 
uccelletti, aecioche tutte quefte cole apportino 
folJevamento j & allegrezza al cuore dell'huo- 
mo. Non riabbiamo noi netta Cantica quell' 
invito del Signore. Sarge, preperA , amica mia , 
i!r veni : fèm hyems trunfiit, imber abìit , & 
Ttctffìt i Fltres Apparuerttnt in terra nojh* } 
Vox tmturis audita efi in terra ncftra , fieni 
frotutit grufici funi . Vinti, fiorentet ieierunt 
cdoremfttum. (Cant.i. ) E quante cofe vedia- 
mo tanto ne gli animali domeftici, quanto ne' 
felvaggi , e ne'frutti della terra , che non fi 
può dire, che per altro gli habbiafatti Iddio j 
che per dar'honeilo folIevamentoaH'huomoj 
come benìffimo dice San Bonaventura ; A che 
ferve il' vago cantare dell'UfignuoIo ? del Car- 
dellino ? e di tanti altri ? a che la bellezza, ft 
l'odore della Rofa, edelJaViola,edelGelfo- 
mino ? a che i vezzofigertide'picciolicagno*- 
lini , e delle donnole » e di tanti altri, che 
a mimo altro- ufo , e beneficio humano fono 
buoni, fe non- aricreatione, e follevauient© 
dell'animo . 

Mi quello sì , che è vietato da Dio , il 
fervirfene fenza riconofcerlo come autore 
di tutto ; abufar fimili creature in offefa di 
Dio; ponerliaflèttocosì grande, cheicernirt© 
quello, che a Dio, & al proffimo fi deve» 
c non fertirfene per temperata > & honefta 
ricreatione, ma per materia* & iftrurnento 
dì adempire , e contentare tutti gli sfrena- 
ti appetiti del fenfo. Quefto è quello, che 
chiama vendettadaDio i qtreftoprovoca le ca- 
reilie , e 1 e tempsfte , e fà dire a Dioquelle pi- 
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Interno alla feft adì S.Gio*. Battili a. J4f 
role di Sofoma ì Edìficherannolecafe, e non 
l'habiteranno, pianteranno le viti,e non racco- 
glieranno il vino , nè fi credano, che il 1 oro ar- 
gento , & oro gli habbia a poter liberare dall' 
iradiDio(cap.i-) 

Rallegrili dunque l'animo Chriltiano IO 
quella nuova "Magione > odori i fiori , canti 
canzoni allegre, ma perche vuole, che fiapo 
di cofe infami, e vercognofe ; che offendo- 
no Iddio, e l'orecchio del proflìmo ? Goda de 
j prati fioriti y « de i giardini allegri , ma ren- 
da grane al Creatore, e tenga da fe lontano 
•le crapule , i giuochi danno» , le mondane , 
c poco honefle con verfationi , & i ragionamen- 
ti profani . Cosi farà vera fetta , e con vera 
allegrezza celebrerà la venuta della nuova ita»- 
gione : così le creatore dì Dìo non fi repute- 
ranno effer fchiavi nelle manidiTiranni, ma 
ci ferviranno con amore , come a loro legitimi 
patroni. 

Q S S È RVjìTIONS TNTORXO 
alla feft* diSanGic:Battifta. 

LA cagione * perche e Celebrato il Na- 
tale di cfueito Santo, è, perche hacqne 
fanto , come è chiaro dall' Evangelio , ef- 
fendo irato nelle vifeere materne dì fei 
mefi riempito della grafia dello Spirito 
fanto. 

La fua fefraè pofta ne i facri Canoni fra 
l'altre comandate ( cap.i.deconfec.d.j.&wk. 
deFeriis.) 

Si iolevano già per tal folenmtà dire tre 
irteiTe ( Albin. de Divin. off. cap.de JorBapt.) 
una la vigilia in honor di lui , come Pre- 
curfore , la feconda nel dì della fefta in 
P y honor 
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34<S OjfefVMthnt 
hoiior fuo come fan&ificato nel ventre ma- 
terno, la terza nel dì feguente in honor del 
inedefimo come miniflrodel Battefimo , e per- 
che non fi trova quel tempo, quando comin- 
ciò ad afTervarfi tal fella, fi tiene, che riab- 
bia riavuto principio da gli Aportoli fanti, 
(exAug.epirt.118.119. ) epare 3 che fia fon- 
data la folennità di tal Santo in quelle parole 
dell'Angelo , Multììn Mttvit»ut\mgMtàebunt, 
(Luci.) 

Si celebra di precetto la (uà Natività., e 
non la morte, benché quefta fù fantiflìma, 
perche non fubito pafsò al Paradifo, ma al 
Limbo ; che però di niur/ altro Santo dell* 
antica legge fi celebra la fella* & anco per- 
che effb nafcendo , fù quafi termine della 
vecchia legge , e principio della nuova : e 
quella caufa l'adduce Sant'Agoftino ne i fer- 
moni . 

La terta di quello gran Santo- è in Roma 
nella Chiefa 3 e Monailerio di San Silve- 
firo in campo Martio , fi come in Siena nel 
Duomo il braccio, co'l quale battezzò il Si- 
gnore . 

Le maravigliofe dimoflrationì poi , che 
fà il Signore fu'l mare di Genova con le 
facre ceneri di quello Santo in tempo di 
tempefla , fono note hoggimai a tutta Ita- 
lia i ma fe ne defidera una particolare in- 
formatone pigliata pochi meli fono con ogni 
fedeltà, legga l'ofiervatione terza fopra la vi- 
ta dì San Da vino Confeffore . 
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Tnt.atlafeftà de'SS.Tietro } t Paob. 347 

OSSERVATICENE INTORNO 
*IU ftjì*de'S$. A}ofleli, Pietre, 
e Paolo . 

OSfervìfi, che quefli Santi Apofloli Tempre 
dalla Sanca Chit-fa fono fiati honorati 
infieme per effere Itati ambedue congiuntifTì- 
mi , per vincolo di fraterna carità , per le fati- 
che foftenute per la Santa Fede , e per il marti- 
rio patito nel medefimo giorno , Se anno. 

S. Ambrogio nell'hinno dì quella folennità 
(come racconta il Baronio nel Martirologio 
Romano ) fàfede, che in Roma in tal giorno 
fi vedevano piene di popolo tré vie, cioè una 
alla Chiefa di San Pietro , l'altra a quella di San 
Paolo, e la terza, ( come interpreta l'ifteffo 
Baronio ) al luogo dovehebberoilmartirio, 
overo dove flettono prigioni; il che anche hog- 
gi fi fegue in gran parte . La loro fefla è princi- 
paliflmia, & è poftainfpecie nel detto cap.i. 
de Conf.d.3, e dal libro di San Clemente più 
volte citatoci raccoglie, chefubìtodalgiorno 
del martirio loro cominciaflero 1 fedeli ad of- 
fervarla ... " 

L'honore,che fù Tempre fatto daCoftantìno, 
e da altri gran perfonaggi a quefti due gran lu- 
minari di Santa Chiefa , vedelìnel FlosSanéto- 
rum del P.Ribadeneira . 

Intenda finalmente il pio Lettore, che nel 

{giorno feguente fi honora la memoria di S.Pao- 
o, e'1 fuo martirio, non perche npn fi fia ho- 
norato nel dì di S. Pietro : Mà perche (come fi 
raccoglie dall'hin. 11. diPrudentio, e lo fegue 
il Baronio nel Martirologio Romano ) già eia 
folito il Pontefice co'l Clero, e popolo tutto 
nell irteuo giornodi S. Pietro far le medefime 
folennità, e fnmioni di facri Offizjinambe- 
P 6 due 
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dueleloroChiefe : Mà ir» fucceffoditempoy *> 
vedendofiche ciònon poteva farti perla diftao*- 
za del luogOjò per la lìagìone ardenre,feaza no- 
tabile fatica, e dannoyfù giudicato miglior cof» 
eiTcr nel primo giorno farla iolennità in honc*- 
xe di ambedue nella Chiefa di S.Piecro,e poi nel 
fecondo fodisfare intieramente nella Chiefa di 
SanPaoloaquello, che fi era tralafciato il dì 
precedente perla caufafopradetta. 

Noci ancora quello, che oflerva il' Baro- 
rio ( nelgiorno6.diLuglÌo,nelMartÌrologrDi 
Rem.) che dove i Greci anticamente chiamava- 
no Martirio quel luogo, nel quale erano pofti r 
corpide'Santi Martiri, elaro reIiquie,iL3tinj 
coftumavano chiamarlo con nome dì confef- 
fione , maflìme quella, parte che è fotte l'Aitar 
maggiore , fecondo quel detto,: ( Apoc. 6. ) 
fidi fub Altare Dei animus- imerfeSerum fro- 
-ptr Verhum Sei. Etin queftofeniopiù voltefi 
trova quefto modo di parlare ; il taJe fece 
oratione alla Confezione de i Saati Apertoli.. 
Il tale fabricò unaCenfeffioaeinhenore de ì 
Santi Apoftolì, &c. . 

OS SE IONE INTORNO 

aiìxfefla di S.GincemfMaggmf, . 

NOti il pio Lettore, che non fi honora; 
hoggr quello Santo Apoftolo , perche 
in talgiomofoiTe da Herode marti rizzato; per- 
che queftp accadè intorno alla Pafqua j ma 
perche in tal dì ftì da Gerufalemme traspor- 
tato in Galitia, come fi ha da Califfo Papa ir. 
e quivi fino al prefente fi ripofa honorato da 
tutto il Mondo . 

la Spagna honora con Angolari ctimoflra- 
noni quefto Santo Apoftolo, sì perche ha il 
cor- 
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InwtioallafeftadiS.Lir.M/tr. 549 
corpo Tuo dentro al fuo feno (comes'èdetto ) 
nella Galitia Provincia di Spagna; est perche 
ètraditione molto antica in vari modi confer- 
mata, che là in quelle parti anaafle a predi- 
carvi l'Evangelio fanto. Onde in diverfe occa- 
Jìoni fi è dimollrato Tempre fingolar loro pa- 
trone) edifenfore. 

OSSERV4TIONE INTORNO 
HlUfeftaàt S. Lorenzo Martire. 

IN molti Autori antichi troverà il pio Letto- 
re , che S. Lorenzo patì il fuo martirio nel- 
la perfecutione di Decio ; enei moderni rifor- 
mati troverà, checiòpafsònella perfecutione 
diValeriano (comeèla verità, ) l'uno, e £ 
altrofiaccordanobeniflìmo , perche era co- 
fìume chiamar perJecutioned'un'Imperatore , 
quella che da lui era moda , e durava anco al 
tempo, cheeflònon era più vivo, maaltriin 
luoluogo, così la perfecutione da Diocletia* 
no, eMaflìmianocominciatafeguì achiamar- 
fi loro perfecutione , anco mentredopo la loro 
morte, fuccefleGalerioMaffimino Imperato- 
re, e femore per otto anni fi chiamò perfecu- 
tionediDiocletiano, e Maffimiano , benché 
«flì non l'efequiffero più di due anni . 

Dunque perche la perfecutione, che faceva 
ValerianoaiChriftiani, era già irata coman- 
data, e cominciata daDecio amecefforedì Va- 
leriano^ per quello poi fi dicevano perfeguitati 
da Dccio quelli, che morivano martiri nel tem- 
po dell'Imperio di Valeriano. Così giudicali 
Baronio nel Martirologio Romano. 

Segiànondiceflìmo, che Decio Imperatore 
mentreviveva ,havendofie!etto Valerianoper 
fuccefìoreneirimperio,edatogli co'l confenfo 
delSenaco, anco la facoltà di ordinare leggi-, 
c de- 
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3 yo ofservMtiàne 
e decreti; una ertone fece contrai Chriftiani » 
la quale , come l'altre leggi , che faceva, fi do- 
mandavano di Decio » edi Valeriano .Dunque 
per l'iti effa ragione la perfecutione ancora , che 
feguìeflb, mentre fù fatto Imperatore dopo 
Decio, iipoteva domandate Perfecutione di 
Decio, e di Valeriano . 

SeilLettoredefideraintendere alcuno par- 
ticolare delle cofe mirabili accadute intorno al 
fuofepolcroinRoma^eggaroflervatìone ter- 
za fopra la vita di SantaLucina Matrona . 

LareÌr.adÌqueftoSàntoMartire è nominata 
nel fopradetto cap.i.de Couf.d.j. U cap.ult. de 
Feriis. 

OSSERVATIONZ INTORNO 
alUfejia Aell'Afsmtione àtlU S.V. 

E Numerata quella fella tra le principali dil- 
la Beata Vergine, ecomecommandata ; 
così fi trova nel c. r-.de conf.d-j . e nell'ultima de 
Feriis: onde SanBernardo (epìtl.^.* nomi- 
na quella infierire con la Nativitàdi lei , come 
dalla Chiefa ricevute, e folennizzate . Alcuni 
perlagranftima, &honcreco*lquale era ce- 
lebrata, dittero, che era dejure Divino. Jo: 
Andr. in elicei , de Feriis arg.c.ult. de fentent. 
excomm.l.d. febene quello «dee credere ,che 
dicefTeroperuncertoecceflbpiù, che peryo- 
ler affermare , che fia formalmente , e propria- 
mente de iure Divino: credono i Dottori , che 
habbia orìgine dai Santi Aportoli, altri dalla 
Chiefa,comediceS.Bernardo,fubrto dopo'l ge- 
neral Conc.Efelìno . 

Il Barooìo nelle note al Martirologio 
fcrive, che ali Hunni per l'eccellenza della Ma- 
dre di Dio chiamavano querto giorno, il giorno 
della Signora. 

An- 



Infernotti' A fsunt. iella B,Vèrg. $f i 
Amicamente fù opinione) overoerrore de' 
CoJliridianiHeretici (epift. Pha.heref.78.79.) 
che la Beara Vergine foffe di natura non fiuma- 
na., ma divina, echeperònonmoriffe in al- 
cunamaniera. Sant'Epifanio lafciò tal cofa in 
dubio, dicendo, chenonfapeya determinar- 
ne cofa alcuna , e forfè ( dice ) fi adempì in lei 
quel, che fi legge della Donna celefte nell'A- 
poCv(cap.n. ) cioè, che le furono date due a- 
ìe, e che con quelle fu affinità nel deferto, ac- 
ciò il Drago non la devorafle . Ma la fanta Chie- 
Ja rifiutaqueiteopinioni, & errori, sì come an- 
coquelledì coloro, chediceanoIaB.V. effec 
morta di martirio: Si deedtmquetenereidie 
efsa fofse di natura humana, e mortale , e che 
fia in effetto morta . La maggior parte de' facri 
Dottori tengono , che fiaalsunta m Cielo anco-» 
raco'l corpo, eia Chiefa mentre ne' Divini 
offizjdi talfolennità propone quelle homilie 
de Santi Dottori , nelle quali ciò fi afferma, pa- 
re che penda grandemente in quello penfiero . 
Eperchefitieneanco, che morendo nonmo- 
rifse con dolore , ma con immenfo gaudio , e 
fentimento di Divino amore , per quello la fua 
morte è chiamata da gli antichi Dottori Dormi- 
tione < Azor.tom.i.init.mor.lib. 1 .) e non perche 
non fi fappia dove fia riporto il corpo fuo: Onde 
fipuòdire, cheper accennar quefto privile- 
giodiefserein Cielo ancora colcorpo , quella 
fella è chiamata nel Martirologio Romano Af- 
funtione,come che fia Hata portata interamen- 
te in Cielo, la qual parola non fi f noie applicare 
ad altri Santi , che hanno lafciaco il corpo in 
terra, il Signore poi fi dice afcefo in Cielo , 
perche per virtù propria , e non da altri porta- 
tofalìalRegnoceleiìe. Tuttoquelloè dalBa- 
ronio nel Martirologio fopradetro, e nel to.i. 
de gliAnnaliEcclef.ann. Chrilh 48. il quale 
E'u- 
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ìudica, che fi debba chiamare temerario chi 
oggi contradice a tal parere . Mori la Santifli- 
maVerginediannÌ7=. coinè daS.Epifarrio, e 
da altri fi raccoglie , e lo fegue il Baronìo tìei | 
detto luogo, . . . ( 

iaalcune Città (come in particolare fi cd- 
ftumam Lucca) nella vigilia di tal fefls fi fà 
iinaproceffione notturna , detta volgarmente 
luminata , forfè per accennare quelle fiacre, & 
hónorateefequre, che fecero gh Apoftolifat*. 
ti divinatnence davanti a lei raccolti alfuofan- 
tiffiiEO corpo.- Overoperefeqmfe l'antico or- 
dine dato da Sergio Papa I, il quale ordinò, che 
in quefte quattro fefte principali della B.V.cìoè 
Puri fi catione ,An nuotiamone, A (fune wne,e Na- 
tività fi faceflero proceflìone folenne (L quistt- 
eitur Ordo Romanus , 5c Martir.Eeda?; ) 

OSS E R V A T IO NE ftFT ORNO 
alia. fe[ladtS.B.irtolen>?o Apoftolo * 

OSfervifij che in Roma-fi fa quella fefta-dlS. 
Bartolomeo alli 2 4. perche in tal giorno 
morì} ma altrove fi-ra a-Hi M* per una folenne 
tsasfacione , che fece del fuofanto Corpo Ot- 
tone II. Imperatore da Benevento a Roma 1' 
annoi>8 j. nell'Ifola in unraonumenro di Porfi- 
do con intentione di portartelo alla patria fua ; 
ma impedito dalia morte » no'i potè trasferire » 
ondeivifirimafe. 

Non fùdiSoriaSan Bartolomeo, nè della 
fìirpedel Rè Tolomeo, come alcuni penfaro- 
no, perche i< Rè Tolomei non io Siria , ma 
nell'Egittoregnarono; oltre che repugna all' 
Evangelio, nelquale fihàchegU Apoftolitut- 
ti furono Galilei; dunque tutti Hebrei ( Ac|.i. 
VmóaliUh&c.) eSanTeodorino, e Meta fra- 
tte dicono efTere fiato di profeflione pefcatore.E 
chi 
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Intorno allajje(ta dì S.Eartol.Afefl. , 
chi non sa, che li Signore ignobili» mundi etè> 
Sii? (i.Cor.i.) 

Neancofù l'iftefifbcon Nathanaele j perche 
Sant'Agoftino ( inPfaU<r. & in Jean. Traci. 
17.C.1.) afferma, che il Signore non eleffeNa^- 
thanaeleper Apoftolo, ancorché buono , per- 
che era Dottore. 

Tutti fi accordano, che foffe martirizzato, 
ma altri dicono con morte di Croce , altri con 
efser (corticato . Baronio dice, che potèac- 
cadere , che lopportafse l'uno, e l'altro tor- 
mento . 

O S S E RVAT TO NE INTORNO 
alla Natività dell» B. Vagine. 

QUando tal fefta comi ti ciafse , I' efplicail 
Baronio nel Martirologio Romano , e fi 
*" legge poi nella lingua volgare nel 
FlosSan£ìorumrinovato, peròcosìdiquelro , 
come di altri particolari ivi efplicati nulla 
quifi fcriveràj certoècheèreftadi precetto . 
Vedafi quel, cheli èfcrhtofopra della Concet- 
tione . -, 

O S S E R VAT ÌO NE INTORNO 
alla fefla di S. Matteo Apoftolo. 

DI quello Santo Apoftolo non havendo » 
che ofservaredìcofanotabìlejalli fcrit- 
tori della fua convewfione , e paflìone rimetto 
il pio Lettore. 

O S S E R VA TI ONE INTORNO 
alla fifia de gli Angeli di Settembre . 

O Sferva, chehoggiè la fefla della dedica- 
tone di San Michele Arcangelo, cioè 
quan- 
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^uandoadhonorfuofù confettata una Chiefa 
inquellafpelonca, dove l'Angelo apparì l'an- 
no 536. nel monte Gargano, della quale ap- 
parinone fi fà la fella alll otto di Maggio . Ma 
queftadellaDedicatiooe è fella commandata. 
(cuk.de Feriis> manoflQ^elkdeirApparitio- 
ne, bencherApparitionefófseavanti. Forfè, 
perchein.queftogiorno d'hoggi fi dedicò la. 
Chiefa» nonloloadhonore di San Michele > 
ma di tutti gii Angeli > come fi vede nel Di- 
vino officia. 

Notili fcomeofserva. ilBaronìo nelle note 
al Martirologio ) che Bonifacio IIL overo il 
IV. ^in honore di fan Michele Archangelo fa- 
bricò una Chiefa sù la cima della Mole di A- 
driano in Roma rhoggi detta Cartello fant'An- 
gelo) mofso fotte dall' Apparitioneiatta a fan 
GregorioPapal. di un'Angelo, che in quel- 
la cima fe li molhò con. la fpada in mano in 
attodiriponerlanel' fuo lirogos che fùfegna 
della cefsatìone della peltilenza- 

L'anno 1608* la fantirà di Paolo V. ad- 1- 
fianzadel Rè di Spagna, e di molti Preiici- 
pì, e Prelati approvò, econcefse che It po- 
tefsefàrla feda con l'offìciodi proprio,dell* 
Angela cullode* nel primo- giorno' dopo la 
fella de gli Angeli di Settembre, non efsendo- 
vi impedimentodi officio doppio - La qual 
fella folevaavantt farli folamente in alcune 
Chiefe particolari. ■ 

OSSERVJTIONE 7 ORNO 
alla fefia di Simeone , 1 Giuda 

SCrive di quefli Santi Apofloli il Padre Riba- 
deneira, Se a quello fi rimette il Lettore . 
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Intsrno alia fijtadi S.Caterina i fr$ 

O S $ RRVATIQNE INTORNO 
AlUfefiadi tutti i Santi, e della Com- 
mtnMrationi de* fedeli Defonti . 

OCrive ilfopradetto Padre tanto minutamen- 
O te, & alungo intorno all'uno-, & all'altro 
diquelliduegiorni, che non giudico doverli 
ponerquìquello,ch'efliòhà pienamente ener- 
vato . 

Se il pio Lettore vorrà vedere, come fi polla- 
no fovvenirei defonti,, e quanto accetta, e pia 
fia quell'opera, legga-l'Onervatione terza po- 
lla foprakvitadiSaaSilao. 

QSS.E R VA TIO NE INTORNO 
alla feftadiSantaCateriga* 

E Vero, chequeflafèftanonèdi precetto, 
sì come-niun'altradialtrefantedonne , 
eccetto della Beati Ifima Vergine : che però non. 
iono noni: nate nel cap^i. de con/. 3. rrealtrove. 
E però di tanta devotione appretto tuttofi mon- 
doChnlliaiiOj, chepochivifono,. che non la 
riverìfcbino.. 

Nè fideveftimare, che fìa vanamente Hata 
introdotta qaell'ufanza » che quelli , e quelle ,._ 
che vogtionapaffare alte flato matrimoniale , 
&accalarlì in tal giorno, a quefta Santiflìma 
Vergine , e Martire fi raccom mandino con pre- 
garla, che di qualche buonfoggettoconle fin 
inrerceflìoni gli prove da» Veramente nel primo 
incontro tal penfiero apparifee per una delle dì- 
forbita nti cole, chepàflkioiaginaift , poiché 
ingiornodedicatoaquella, chef e ftelFaa Dio 
confacrò con l'animale co! corpo, nè volle al- 
trofpofo, cheDio, ogni altra creatura pofpo- 
nendo » che hà da fare il pregarla poi , che 
prove- 
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proveda ad altri di fpofo, òdifpofa? nonpo« 
trebbe ella dire; Quel che per me non ho vo* 
luro, volete che a voi l'impetri ? volete che 
loprocuriavoi? domandatemi più (orto, che 
io v'impetri da Dio, che eleggiate lo lìato vir- 
ginale, chedifprezziategli fpoiì , e le fpofe 
terrene per locelelìe , che queftoda me più fa- 
cilmente l'otterrete . 

Tuttavia (come dicevo) fi deve credere > 
the molto piamente folte introdotta, con muo- 
verfi per avventura dal vedere, che perancica 
traditione e Ha fù dal Signore fpofara , e favor j- 
ta deli-anello : Onde con raccommandarfegfi 
volevanodire; Santitììma Vergine , sì come 
voi da Dio navette tanta gratia di trovarvi 
unofpofo, che fù la voftraconfolatiorie, l'ap- 
poggio, elavitartefla; cosiimpetrateanoi f 
che non potendo far quel che facefìe voi , al- 
menohabbiamogràtiàditrovar'perfona' , che 
mantenga la cafa noftra , che fia V appoggio 
delle facoltà, che ben governi la famigliai e 
quel che è principio di ognrbene,che tema Id- 
dio, &offervilafuafantalegge. 

Quandofofle tale l'intentione loro, non pol- 
irebbe qaefta confuetudine in alcuna maniera 
biafimarfij Ma fequéftavifarà, al finirò pri- 
ma per mezzo della fama Confemone fi libero 
ranno da ogni peccato ; poi fi comunicheranno 
devotamente , e con orationi la pregheranno a 
favorirli . 

Nel Concilio Oxomenfe fi trova ,■ che fono 
commandate le fefte di tré Sante, cioè di Santa 
Maria Madalena, di Santa Caterina, e di Santa 
Margarita, ma tal precetto fiìfolopef quella 
Provincia, cDiocefi. Si vede perocché ftima 
eraappreffo diloroqireftaSanta.. •/ 



con quefte parole: La eommemoracìoi 




Intorno alta f afta di S. Caterina . 3 f 7 
.fama gran Caterina, He è cofa di (timore ve- 
dere con quanta gran copia di titoli d'honore » 
c con quale amplifìcationedi lode efalti , e 
commendi ilCardinaleBaronio, le virtù, eie 
gxatie di quella fantiflìma Vergine . Io pongo 
qui il tutto per honoraria ancor più appreiTo 
chi leggerà , effendoleiocon infiniti obligli! » 
per rttevutibenefizj perpetuamente legato , le 
fue parole fono quelle nel tomo 3. nell'anno 
delSignore 307. governando Marmino ridi' 
Oriente. 

Quanto a quello, che fi appartiene all' Illu- 
ftriffima giovane per fangue , copiofiffima per 
facoltà, fingotanflìma per bellezza, edottiffi- 
maper fetenza, Aleffandrinadi natione, per 
nome chiamata Caterina , laquale fù dall' 
empio Maflimino perfeguirataj crediamo, che 
quellaapuntofia, che prima fi lafciò d' ogni 
Aia ricchezza privare , che efponerfi al rificodi 
perdere la fua tantoamata purità. Quefta cre- 
diamo, che fia quella, che da Rufino è chia- 
mata Dorotea , perche fe bene nel ricevere il 
fanno battefimo ha vendo pigliato tal nome, con 
quelloconveniva, chefofle nominata > non- 
dimeno per effere tanto noto , e doraeilico il 
nome di Caterina, queftole reftò poi fem- 
pre, e con tale foleva da tutti chìamarfi , co- 
me anco poi da tutti i fedeli con quello fi è Tem- 
pre chiamata . Quella , che dottiffima , & 
eloquentiffimaera , fù ad iftanza di Maffi- 
minodahuomini fapienti, e dotti (de* quali 
era copiofa la Città dì Alexandria) tentata 
con varie oppofitioni; ma favorita ella dalla 
cratia Divina , e fortificata anco con la propria 
feienzaacquì fiata ., tutti gloriofamente fupe- 
rò> e confiife. Era ella all' hora ( come nel 
Romano Breviario fi fà fede) dianni 18. e 
fuperava qua! fi voglia htiomo dottiamo . 

Que- 
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Quelìaperlagran perfecutione giudicò effefr 
bene per un pocontirarfii onde le n'andò (co- 
me crediamo) a* monti dell'Arabia , sì come 
eracortumedeiChritìianìm occafione di per* 
fecutioni, efalirafeneallacìma del monte Si- 
naconhonefta compagnia di perfone fedeli * 
cquivi le ne dimorò, finche lo Spìrito Santo 
trovò ilmododitonfolarla di martirio: Onde 
ottenuta la palma, Lì a punto (come è tratti- 
none ) fù da gli Angeli il fuo virginal corpo 
portatodoveloleva trovar ripofo , e quiete 
nella perfecutione,. 

Felicemente, che sì bel teforo dì purità af- 
condi. QiieftafùfpofadelfìgliuoldiDio, do- 
pòlamonedellaquale, tntràtantimonti , e 
colli, tra tante Città, e Gattelli, fotti dal Cie- 
lo giudicato conveniente ricetto per sì gran 
perfonaggio. Lafcia chealtrimonti fi glorjno 

fer l'altezza , come l'Atlante, l'Olimpo, il Pe- 
lone, e l'Apennino; perche ora con qnefta fa- 
cra reliquia t'inalzi , non folamente fopragli 
Appenninica fopra gli elementi,e fopra iCie- 
li, diventando nna ttanza di Angeli , che a cuo- 
ri, a chori vanno facendo la guardia a sì gran 
Prencipeua. Nonhaid'haver invidia tiìaqueì 
monti, che nelle lor cave confervano pretio- 
fe vene di argento, &oro, cricche gemme : 
perche quelle fante virginali offa , quelle pu- 
riffime membra a Diofacrate s e co'I proprio 
fangue ingemmate fono affai più pretÌoìe,e de- 
gne d'ogmgio;a, e d'ogni gemma . 

Non fono iìato io si felice , eh' io habbia 
havutogratìa di goder della tua vifta, ma ben 
sìfavomo (pochi anni fono ) di vedere , e 
molto da vicino, nella Città di Bologna uno 
dei fanti piedi di quella, ilcuifacro corpo tu 
ferbinellevilceretue, nelfeno tuo . E 
grande il guilo in vedere untolo piede , mini- 
ma 
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Intorno allafejta di S.Csf trita . J f<> 
ma parte del corpo mimano, qual malfarebbe 
lagioja, & il giubilo dell'animo di chi potette 
veder intieramente quel facro candido cor- 
po, che per la lede Tanta, ferita nel collo fpar- 
te latte, e fangue ? Dicanlofolo quegli Angeli- 
ci fpii iti, che fono favoriti di cultodirla ai 
ognihora: Dicanloquell'amme beate , che in 
Cielo vedono la puriiììma anima fua, che lin- 
gua humananon l'efprimerà giammai . 



IL FINE. 
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